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DIALOGO^ 

roHESTIERE, E GENTILUOMO ROMANO, 

Bramente la fama di Roma t nobtliinma città » e ftu« 
pore tlelle genti « non arriva <u gran lunga a quello > 
che gli occhi noflrt » in vederla» confeBàno . O cho 
mirabii tempio, o che Tupcrba mole .' Quanto piace- 
re al dedderiu deli' animo mio rcc^hcrebbe il poter* 
intendere le piuticotari «ocallenw di quefla gran fall» 
brica » regina delle Halìliche del Mondo . 
fleti/. Faccio riverenza a V. S. Credo» fe fede aji'alpettopreflar fi deve, cho 
ella (ìa foicaicta : orni ù > che ora fuor di nòdo aiiunira.t e-altamcnc» 
contempla la iraefti di qiieflu bel tempio di S. Pktro, dova l*Ardil<« 
lettura , fa Pittura » e la Sculturn hanno utto egri Jcr dtgna prova . 
Far. Sì Signore) e V. ^> è foxie nata in ^uctU cici^ t ciieolixc i iuiei ineri>' 
ti mirivérifce? 

OtHf. Sigr.or (r.iosi^ s'ella lolftinaatto a* fnol comaDdi » fono qal per 

ftrv irla . 

For, V. S. jviebhe [ cr forte cognizione della profeifion del Dtfegno ne« 
ceflàrio annobilì iptnti, che profeflaoo d'andar vedendo le nagnificenzd 

delia virtù , comcora taLtio IO ? 
Ctfit. iiigrore« re ho ((ualche poco di ftudio : perchè da' miei primi anni , 
mentre lo era giin ane « al meglio • che fapeva » vi attefi } e dappoi me ne 
fono Tempre dilettato ^ ed in parte ne ho tiptrienaa J « per quel t^nto , 
che io vaglio a non ambifco altro 9 che di ioddiafato alle lue ottocatq 
voglie . 

Tar. Come Signore • Mi faccia gr^izìa , poiché la Aia prontezza» ecortelìant' 
. invita t a dichiararmi* chi fu il grand'Ar^hìtctto di queftamaiavigiUA 
del mondo» n miracolo dell'arte » e ilupore delia uatuta . . 
iSnt, Molti, Signore» fono ftael gli Arclitcetci , die coMoroftudj» e con 

le lor forze li fono ingegnati , ctl iiHaiticatl a dar perfezione aqucfta fab- 
brica} 4na uno tra {;ii altri è ilato (quegli ? che (otto il l'ontiHiato di Pao- 
lo ili. Farnefe Romano l'ha ridotu a quella bella propoizioue, e a 4 
mirabii difegno . 
Fcr. Mi favoriCca di dir .'il nome. 

QtKì. Quefli fu il famofo, e lempie mai lodato MicheJagnolo Buonarroti 
Fiorentino , il quale richiefto da I Pontefice » che ne prendere la carica t 

e raggiufla/Tc i e abbellei do' la mole, cene a Ili lelic jiatiuio, noa 
avelie riguardo a ci!> , the altri Atchitcìicri per littiipi arieti fatto 
aycflero: egli iutrapxeic i'u^ua » e coiJidciacdo la ^uìì it.acci.iLa , cLe 
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fu Ja Bramante Lazzeri di Caftcl Durante fotto Ciiilio IL incominciata , 
la quale di leggieri rovinar poteva t ia riunì » l'aggiuftb , ed abbcliilla » 
come V. S. vede • 

Tmr. Veramente è mirabile , e II grido di queRo grand'uomo rifaoaa per 
tutto il Mondo . Ma con quella fon ti)où fabbrica fece egli Ancàe la Co» 
pota t o dappoi è ftara da altri Virtuofì condotta ? 

Cnt. Oith a \'. S. A MicheJagnoIo faccel e per architetto Iacopo forotd 
da Vignola , LukI.Ì; (otto I-»aolo IV. N.ipokt,n;a alla cura dejla fdbhiica 
vis' intfomcrttlJc 1 irro Ligorio, aoch'tlio Napoiewoo . PurcdaP.olV. 
e da Pio V* Sommi f-onteficl taoco fu Rimato il difegno del Buonarroti t 
che comatidaron , quello iiiviolabilmcDte doverC efLpj.iie . Ma 'ì irro Ll- 
gorio t volendo profontuorauiente alterate queil'oidine , fu di fubito 
levato dalla carica , e la foa temerità putkita | e Jafciato folamente il 
Vignota « che durò inHn'alI'ontificato di Gregorio Xlli. e dipoi n'el>» 
be la dita Jactpo della Porta Romano , Il quale feguitò ad inipitj^arli 
per architeicorc lino al tempo di Cltmeote Vili, e il Porta (otto 
ho V. di ordin« del Pontefice fece voltare con iflupendo artìfisio quella' 
btlliinma Cupola, conic anche ha f.uco ir.ultc ijuhi;i faljbriche per Ro« 
ma , eda V.S. con molto luoguilu polìbno cll'er vedute > edammir^iCe • 

Tar* Gran contento avrei* emaggior'obbligo porteiet a V. S. poiché tanto 
la fcorgo eiTer pratica delle magnificenze Romaiic • fé per efercitiodsC 
filo t<ilt-nto, c '^i^in.o'iio il"lhi mia devozione cl/a (ì ilcgiiaiff compiacer» 
Jlii Ilei iuo tavure « cioè ridurini in breve compendio le opere » che iian 
fatte qat in Roma i Profe/Tori di quefta nobil' arte dei Hifi^not come è 
a dire le loro pitture , fculture , ed architetture, le quaii fono tre fo» 
xelle« ciie non poil'ono i enonain^no ilare infra di loro divife > e qu6* 
fla grazia fa riceverei per la più degna , che mi potcITe eflèr fatta dalla 
cortc(ìa , e dalia benignità di Gentiluomo Romana . 

Cm/> Come fé la voglio fl-rvire ? anzi io Tavr*) p'T fivore r perchè il mag- 
gior gufto.t che poi^a i'ciitire , è, quando io ipcnda il tcn po > e le mie 
deboli forze In fervigio altrui » maiJimamente con gentiluomo ibreftie- 
rc, e virtiiofo, come ella fi modi a e mi dica pure ciò , che delibera , 
che volentieri ia obbedirò i poiché Roma è nata ad amare , e riverire 1 
foreftieri. 

f«r* Io accetto lacorteda di V. S. per poterla contraccambiare in altra oc» 
correnza , conforme il Tuo comando . 11 deliderio mio peri) farebbe » per 
non J« dai tanta noja , di laper le opere di Diffgno de' Profelfori t ch« 
dal rootificato di Gregorio XI11« inlìn'ora hanno lavorato: perchè da 
qu;i tempi addietro (per quel « che io ho inteloj le loro Vite fono Itats 
fctitte da Giorgio VafarifCda altri; e a me ballerebbono le opere moderna 
fatte qui folamente in Roma da quefti virtoofi f paHati a mig'ior ripolo . 

ClV/> ^"'1 ogni prontezza , e puntualità farà fod(i.&facca . A'ia duveclci« 

\ccUcmo > acciocthè io pofla compire l'obbligo delLi aiia paib.a. 
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/«•• Mi fari grazta di accennarmi » dove Ah vuole , che Io Tenga « ricevere 

in un giorno di quefta fcttimana il fnvore ! che far?) pronto a' Tuoi cami . 

Cr«/. V. S. fi lalcerà veder Domenica nel Chioftro de' PaJri di Sa si Domeni- 
co alla Minerva t che diqtteOàpiofelfioaet e delle vite de* Tool maeftrl 
inteodetk cofe degne di memoiia i e fpexo di recare qualche dileeto a VA 
e incanto le bacio le ineoi . 

Tor* Ed io con pegnodi dovuta dfovuoe le rtAo obbligatirslmo fervidore . 




PJIIMA GIORNATA^ 

FoKCsriBtB • < Gbktiihowo Romano . 

Voù 'Ben trovata V.S. ell'i èmolti ftm/MÌt ; mn^rM h/atti 9ff«r Vtf% 

V-/ Centiluùtno BjimaMO . 

Omt, SialabtuvtMuta , AfpmMtt h flava 4itttmit$iÌ9 F»S, pfr f9t$rìé firm 
vire a fuo «u/io i e darle compita focìdisf,i»ione . Ho portato mscD tm Comm 
ftndietto di tutti quelli yirtuofi « ck« oferaroito /otto ti Bontijicati di 
€r0g9ri9 Xtth ntU» tìtturé « SettHmra % td ArekiMtmra . E ftr iub eoHm 
fondere i tempi « diremo filo in ^utfta giornata di fuel/i i eie t*rmÌMéir9K9 
i loro giorni /otto quel Pontefice , £ dappoi nell'altra pjnrvata tratterema 
di coloro } che morirono nei tonti ficato di Siflo V, Ed indi narreremo quelli 
di Clemente r in, i'ofcia gli altri fotta PmUF. E finalmente quelli t cit 
fono andati ult^Ura vitu u$l /tUc9 iwtifieuf 4» Mtm mU Af^ 
gnant» • 

far, VtramntttKS.mi di grmdìSima ftddis/a%f>^ne %t Ì9tt^ fotevrt pili defi* 
dmw h fneièJHmtéf deUU €MrÌ9fità i /reja/e dur frimc»fi9 uì/m rue* 
conto . 

Cent. V.S. fi affetti percht ora voglie t che con nofira comodità andiamo fim 
gliandoci dilefto in ravvivare alla memoria le opero virtutfo di molti 
iegl'iftie^nt, profcJJ'ori di quejìit NoiJl'arte dt! Di/egno . 1{n>»aySigii ir miOt 
man foia i fiata Rjggia d ogni magni fictuma d'opere i m.t a>iche i fuoi fum 
rot» capo d'ogni oeeglkMMU di wrtà, e fimpre iibro effnpia ferU d'ittm 
ci tomento alfaltmi péUtrtl » vtrémniif U Fawtu dm iti truffo tult9 miè 
delle fue glorie , 

'Appena Giotto Fiorentino ritorni invita le tuono arti t evenne in BjtmauÀ 
tfercititrìet cheomojfolui Pietro CavaUiui J^enveM impiegojjì luurti* 
ficjdi nobili lavori te fi 'nn/lrò degno d'ejf;r nato n:iLi l'atrì,i delle Firtù» 
E reguaudo iu Koma Bonifacio flUfervit od ajutò Giotto nril'opera del Mn» 
. /uie9 dtMtn il enrtili V9echi9 di S»fittr9 Faticano • ove fu la fiori» delU 
Ktnit9llu ftr 9rdim dtl Ourdintd Giue9f9 SttfuMtfcki Mff del Fufu /*• 



4 OPERfeDlPAFA^ 

VWéta . Poi (i.itt nelle Chiefe ^ÌHcìftiìi Ji I{oma il Cdvalltni ora e feri 
di wmfAÌeo f 9ra dirittura t td ora d'intaglio efercitojfi , i» Trihuae , in 
TMgi*n% inVUni ditbieft, inChinjhi di K.«liR'»fi i' e di legno formk 
Snch divori Crocifijft : e Vittore « « lat^&More topere fue ìm cfuei fecali 
ingegnofamente condufft . E ciò ho rammentato » per dare «' B^^muni il fuo 
ittogo emoHrare nel principio di qnift: Kite 9 cow f^oma dopo le ferdi» 
$e d'Ale Arti ebbe da un Vjtn tno il riantvamtnu delle fue maraviglh • 
E fatto Bonifacio Ottavo , e'I Cardini! Giiicnf-o S:cfanefchi » che furono 
^af«> * Cardinal H^ntano t rinacifut i» i\p'»a can >*.»lto ffi^io la Mibiltà 
degli artifici detU Pitittrn » del Muftieo t # drlla Semltura t comt ahreti 
fitto altri Pontefici Bjimani delibi f t^/t pjia de' Conti eoa t'innalz.im«Ht9 
delle lor Torri eré cominciata a riforger tj'JelU dell'Architettura * le fui 
etrti poi ne* fecali più felici ebbero gran perfetione dal maefirevtle iage» 
gite di GìMÌio % che fu Pittore t ed Architetta parimeute Rjimaao. 
Ùnde a rapjone i Pontefici hauno fcmpre f{nma di tjuejie noh'li opere arricchì ti , 
( e cont' S, averà letto nelle hte di Giorgio yafari * e nei ^ipofo di i^af- 
/gol Sorgtini ) fommameMte tioàitiratei . Ma semp» i , che foggi unghiann 

ciò j cf^e da' Papi fautori di quejli profejfòrt % e de' uojiri a'ti'm .ir: el^ci 
gli Scrittori hanno tralafciato , £ pritnieramente d»cèat»o del glorio] o- l'onm 
tefiee Greprh Xtth €htt f§ mom eli Uitfcita , aloiew» di fietà > o di maguiji- 
twutf» vtrtmomto Rohmv» > 

Opcrg di Papa Creg»h XUL 

PApi Gregorio XIII* Bboncompagno Bologoefa a' noSrl tempi fa on Prin* 
cipemoltolIberAto t e vct(o i tuoi popoli grancietneiue benigno. Fece 
«gli far motte fabbriche noa Canto per iua gloria f quaaco per pi«cà cri (liana : 
peichti foieva egli dire » cbeil £iibbrtcare era una cariti pubblica -, e che tuct'i 
Prioelpi hi lo wvtebbom; perchè cun quefta occaiìone ai pubblico , e •! pri* 
vaco fi fovveniva , e datle open degli ediicj ne venivano i popoii ad eflergraii* 
demente follevaci. 

genecofo Principe tra t« fiibbrtehe famofe * eh' egli fé porre la opec» f 
vo'ie , chefofle la nobii cappella Gre^'idana iii S, Pi:rro con hz^h ornainenci 
di marmi t midi % ftucchi , aro > musaici » e picciire ornata » come V>^> vedriì > 
fepurgn'ora non l'ha veduca, della quale narchlcecto Giacomo deli* Poru 
KomanOfCol coniiglio di Tommafo del Cavalisre G«ntilaomo parimence Roma* 
co , e*i piUOffO fa GirólMiio Miuiaao da feeicia , come a fuo luogp da jm ii 
diri. . ■'. 

D'or Jine foo fii eoinlfietoea fa nuova fabbrica ^Ifa Sapienza per bellezct 

in paragone degli atcrl edifÌJj degna di lode , c di maraviglia » la quale c Itata 
4opqiui da diyqiÀ£gificijà(;.i jf^ccoilie pei wtùi dt v«iri cemp i le ioru lu)« 
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'prete vi nvegg'>noaIki memoria dé* polleri driiiace» fuperbillìmo difegao dt 
Giaco mo della Porta. 

Oriinì) il ^rinVeJificio del CiIIs:»r3 Rìinno con gli fur»i flu-jj a pubblì«o 
benifìciot e l'aruhtCecco dicoaoelfere iUco B^rcolommeo Aimnaaa^cii) Fioccaci 
tino. 

Ed anche fa fatcodi faa cotì nelTioae ti bel Tempietto della GhlcGi de'GiecIt 
architettura di Giacomo dell<< Porta . 

£ a Monte Cavallo ( accioodiii Sommi Pontefici * pa/Tindo dal Vaticano , 
iri poteflero mucur'uria } diede principio alta fabbrica di (]ueUa magnifica abU 

tazion? con bella loggia , e portico , e rara fella a chiocci jia , opera deg.ta di 
Palazzo Poacilicìo, ed è dileguo di Occaviauo Mafcheiuii , pittore, ci arcui-, 
tetto Bulognefe . 

Nel r'alaji) \'acicano fece edifìcar'in Belvedere la beUìHltna Calerla di heU 
li coinpoai incaci di Aucchi d'or j , ^ di pitture di Cafoiagrafia eccelientement» 
Ibraita • ed ornaci dal P. M- Lj i i^io Danti Domenicano» ci»lupoi Vefco^ 
Vo d'Alatri . 

NelPile/To Vaticano diede compi nento alle belle logge cootigl»» àquelledl 
BalTaciioSatazio da Urbino Inatte tare da P^pa Leon X. 

Perièaìonò la oippella Paolina^gtik da Paolo III. principia tatcon erqaifiU or* 
Canienci di ftucchi d'oro > edecceilenci dipinture lavoraca dalli più famofì 
maetiri di quei tempi ^ e con o^ni eiatte^xa co.npì la ^la ìkcgu » che da altri 
Pontefici già era liata cominciata » e rùiairela ( come ora li Vede ) con foa^ 
tuoii adornamenti, afiguronidi ilucco* e con pitture da eccellenti Artefici 
felic«ineace cond nca > u^e c Tuperba Incroftatura di milh « e compartitura 
xaciilìma dipavtmsnco, lavoro convenevole a magnidccoia di Palagio Pa« 
pale. 

Volle, che (ì dipinielTe la Saia de* r>uchi con le flanze vicine , nelle quali 
fono erquiiìce opere di paeli t di grocCelche , di H^ure , e^di vaghi abbeiliinenct. 
Come anche fece ornar di pitture USala del Goacliloro lisgteto t ove è bei 
foiTìcco, che ha T i toria delia venuta dello Spirito Santo del MuiÌSAÌ Coa 
o^ai iflge^nofa fatica , ed arce mirabilaieoce baita • 

£d In Belvelerenell'appartame.ito del Palagio tÌ fono nobili pitture di fuQ 
ardine lavorate. 

Socco di lui tu compito il folTìct 3 dorato per entro il Tempio d'Araceli j ailor* 
nato in quakne patce li Ompido^lio » e iacu la iabbiici^ddU micacolola Ma* 
donna de' Monti . 

Per nuiiilitar la cìtcJ , fra le altre -vie dirizz?» la flrada , che conduce da 
5' Maria Ma^j^ore a S. Oio: Lacerano } e con>e in S. Maria Maggiore rifarà il 
Portico gii da Eugenio IH. fabbricato , cosilaChiefa di S. Giu: Lacerano con 
queiiit di i».Gio: in (onte rillorù . Diriz^tS pariineiite la via da S. Gto:aS.$illo» 
e 11 limigliance anche tcco in altri luoghi « che per brevità tcaialicio » «ftl^ìb 
le Vie de' Ui^r^hi Vaticani . 

A benlfifiit» di Kopa Abbilcb nelle Tenne Diodelieoe granari molto capa^ 

ci. 



tf' JACOPO BAROZZr; 

ci . Rifece di travertini la metà del Ponte di S.Maria dairiaoadaztoai abbattu* 
to , opera-ai Matteo da Cailelto. 

Sono qui pirimente fuv le&Uiriche di varjCollegJ per le genti firaaleiefen* 

dati , alle (] Nili , perchj mantener fi po/Tano , die.Ie bonilPime entrate : onde 
la pietà di quello buon Principe per tutto il Mondo ritplende » e tra quelli di 
^uefta cittì « é gli altri di fuora giù nfero al nomerò di ventitré . 

f>,i Gregorio anche Roma ^hbe il pubblico I ivutoio alla fontana di Trevi * il 
beniH<.io delle fonti di piazza Navoua > Rotondai Colonna t del Popolo* de' 
Mattci , e di Plazaa Giudea . 

Siinilmciite ìn alcuni lati rifarci le mura deiriftelTa Roma , e fu di Tuo ordì* 
re f-ibbriL.ira la porta i=tlÌM citi.'i a S. Gio: Latcrano , belliirima arLliitttriira di 

jacopo del IJuca ^»^.iliano . E per non eifer di foverchio lungo » rammentando 
blo* che egli nella fala del Senatore in Campidoglio ba meritato nobiliflU 
ma flatus di marmo con degna ifcrizione , tralnfcio ogni altra to('e alfa fama • 

£d ora dirò • quali Vircuoli tra gii altri in quel tempo più de^aaaente £o« 
tUkxo t 0 terminaffero I giorni della lor vita • 

Vita di Jacopo Smozzi dai Ignota ^ Vitti/re^ ed 
Arcbitcuo , 

L'Opere favellano del Macftro ^ e fenza dir le Iodi, hanno seco I me- 
riti } e peib dtlHdar non mi debbo , fe ora fenz'ornamenti di parole 
intrapfendo a ragionare di Jacopo Barozai da Vignola « profpettivo » 
ed architetto non meno d'ecccllcntiffima pr iricj , che di Ungolarilfimo inge- 
gno. Nacqu^egli di Clemente Barozzi Miianefe , e di Madre Tedefca } mail 
Padre per difcordie civili fticdbcCto di ritirarli a Vignola > Marcbefato degli 
• Fcccffenciflìmi Duchi Baonco/npagai • Veqneegli alla tace nel i . d'Ottobra 
del if07. And^ poi , io età crefciut(},'e giovanetto» a Bologna > e datovifi alla 
pittura» fcorgeodo, che in tal 'arte non faceva molto proHtto « s'impiegt^ eoa 
saturale inclinazione alla t'rofpettiva , le cui bellllfime » e felici llimc regola 
egli da se con la vivacità dell'ingegno ritrovi ; come altresì avanzolH grande- 
tnerice negli (ludj dell' Architettura » e perciò deiìderofo di vederne l'uni* 
che f e viva reliqoie d^ll antichi Maeftri * a Roiiia in compagnia di Batto* 
lom neopalTecaui pittore dichiaro aoma fitruferit ov'egli talora eferclt^ 
la Pittura . 

Ma poi dal genio agli artifìci dell'Architettata rivolto » alcune cofe di eflh 
ilt lègnb per Jacopo Melighini Ferrarefe» architettore di Paolo III. E per alcu« 
ri gtntiluoniini irifurò » e ritraile tutte !e antichità , che di quel tempi itt 
Ironia erano timafte^ e grandemente ajutò il Primaticcio Pittor fiolognefe» 
nei formar buona parta di quelle anticaglie » per portarla la Francia» e ge(* 
tarle di bronzo.' E tornato in Bologna fece fare co' (uoIdifegpI^iwfltpRrCO 
del canale « che conduce il navilio dentro la città • 
Riveauco a Roma Tocco U Ponceiìce GtuUo ili* col quale , xnentr'era Lega« 

. to 
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to !n Bologna» egli contrafTe fervitù , regoIN In quei tempi la fabbrica fieli* 
acqua Vergine» che di Trevi da noi s'tppeila . £ oltre le opere di alcuni edi- 
fici « elfèndo anche archiceteore del Pkpa * htotl itìh Porta del Popolo , giù 
per la (liri't'ira della via flamini j in una ritirata • che è dal Iato deftro , non 
molto lontano dal'a "rada , e \ i 1- Mrinata una piazza , tìth innanzi con alcun! 
Javori di travertino il Palagio grande , e le altre cole della Vigna di Giulio i 
CCcHleoteiiient<; ripartite , e terrrinate, ove con le delizie del luogo moftrb 
anche qiitl'ede: Ohì i [^egno: e fu la ftrada pubblica fece la fabbrica licI Tem- 
pietto ( che a $. Andrea Appoflolu l dedicato ^ come anche il l^alat;io * che è 
fu la ftelTa via con pIlaArì « e fregio di p.perigni adorno » ov'è la fiicciata del- 
la fonte di Te tro Corintia , e fopra Joiiica » benché <]uc(la parte ftfTe poi 
fotto Pio IV. i^bbeliita ì incontro al qual'ediàcio alcune Virtù » che in uud 
muro bafTo dilla ftrada di color giallo furono 6nce> fono pitture dì Taddeo 
bucchero otro Giulio II J. con quegli ornamenti lavorate . £ ftando il Vi- 
gnola no r: f.lo i^'i nella v igna a' coni;ir:di del Pontefice , ma arche a' ft i\ ìgi 
tic' Pignori Monti f dentro la città» nel palazzo di Campo Mar^ot or^ ^«^1 
Serenidimo Granduca di TofcaDa* e allora del Signor Baldovino de*Moa« 
ti» rifarcì l'abitazione, e fece quella bellifTìma facciata r.tl Cortile, ov*è 
l'arme di Giulio III. e di poi con nuova architectura vi diede principio ali* 
altro lor paìagio , che guarda la nuova fàbbrica de* Cortigiani de' Signori fior* 
ghe(ì , e fono opere di molta Alma . 

Fu egli paiimente architettore de) Popolo Romano , e nel Cn ir pidogl io fotto 
il Portico di peperigno dai lato de' Confetvatori la porta di travertini » che 
cfce hi moate Caprino t e falera pur di travertini « che mette nell* abitaxio* 
He de* Confervatori > è optra di gentil inoi!cflatura dal Vignola dift'gnata . 

Su quello monte dentro il cottile de' Signori Caifarelli » ov'è l'ultima parte 
di eflb , ha di fao una fontana con n na porta » e fineftre Atte alta r uftica . 1/ 
abita2Ìon= perì) di quefti Signori è di Gregorio Canonica , allievo di Jacopo. 

li Vigaoia fervi jl Cardinal'AleiTandro Farnele , a cui fabbricò con lin;>0- 
lar difegao il faraolìilìmo Palazzo di Caprarola . D'ordine deH'ìile^o Cardinale 
fèc» ia nobli pianta del gran Tempio del Giesù nella piazza de* Signori Altieri 
in opera cgrepinmente porta, benciiè il difegi o del-'a facciata» che egli formò , 
Don li vecu le non in itiampa gra/iofamciuc condotto. £d in campo Vaccino 
architettò la porta» e llglarftìQodc'Signort parnefi. E* fua la porta mag- 
giore tii S.Lorenzo in njtn.ifo. Nel palazzo dcllà Cancelleria su *i primo pta- 
tio la pyrta grande a man manca , ow era l'appartamento del Cardinal 1 cret- 
ti i ed in S. Gio: JLaterano il d. legno dell* lt]roltura tiel Cardinal Raiiutcig 
gamete l'uno del Vigoolu , ' 

In cacr.ina de' Fuaitrt|ÌKe U Capnlla dell'Abate Rnlt Bioìtf» be^ 

ripartita , cjuiinata. ■ ■ . 

Per ta Chiela «lì S. Anna de* PitlafrenÌirri''in Borgo diedenobll difegno . 

E per l'Or;(toiio dd Santillinio f IroctilTo di San Marcello dicono , cheaQ* 
ch'c^h v'iaipie>iaiie il vaioce de* luoi aititìcj t « ài facciata l'oruaiTe . 

Qnan- 
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QuBTìJo fotto Pio IV. morendo il virtaofiXfiino Buonarroti » pairtSìngos 
Utc deirArcbireccura « fu il Vignola dal San tiffimo Pontefice giudicato eieds 
di qoella virtb si « che diedegli in cara Ja fiibbrica del Teirplo Vaticano » « 
Ardi l'etto di queihi p.raD fiafilìca dichiarato» dove con diligema t cerni 

molto amore artàticolTi • 

£ feguitb l'edificio della betta Porta del Popolo nella via Flaminia da Aficbe* 

lagnolo cominciato con ornamenti di irir: hiR- architettura . 

Dicono « efr!;r\incl.e fu o diiegno il i'alagio de' Signori Mattei«lla pbzietta^ 
S. Valentino , e l'altro de' Signori Torres in piazza Navona , 

Pofcia in tempo di Gregorio Xlll. e/Tendogli ftato comandato di andar*» 
vedere una differenza ne' coiiriiiì della Toltana , ubLit'i 5 ira per efler'egli fla- 
to di prima al<|uaato indifpolio « ammaloiii i c ritornato a Roma » « da febbre 
fopr^rgiuntOf alti 7. di Luglio if??* « TeiTagelìjnorefto della ftia vita pafsi^ 
moltu divotanifnte all'altra , e nella diiefa liclia Rotonda fu con grandiJiimo 
concorfu di VirtuoH « e con celebre pompa da i ixatelli della Compagnia di 
S> G'Meppe di terra fanta datagli fepoltvra . 

Fece egli mafflerofe opere yet fuori di Roma di facciate « piazzi « cippelle 
echìefci come tra le altre f;.bbricì 'j ordii ò, e ion'h il fa mofo Tempio di 
S. Maria degli Angeli in Aiiiiì i il mJr.il)il i'aiagio in Piacenza per li Pignori 
Duchi . E con vaghi « « tari dilègni «Ile due potentlilìme Cotone ne' Kegni 
loro fe innalzare luperbillimi edificj . 

In iftampa due opere, l'una di Architettura, e Taltra di Frofpettiva , «* 
poReri ha lafciato degne d* eterna nmnotia i e fono maraviglia , e gloiia 
dell'arte. 

Fu egli di complcHìcne gagliarda , allegro, c mofto paziente, pronto in 
Ogni tempo a (owenir tutti , ed era mirabilmente lincerò * e fchietto . La- 
icìh un figliuolo ^htiinato Giacinto* che Teguitando M difegno del Padre » 
jnoffe in opera la bella facciata di S.Anna de' Palafrenieri in Borp.o 1 io ; e 
per entro, e d|faociq.uei vagoedi^cio iniìa'alla cornice è iUto daluicoa^ 
dotto. 

l ìcj di Piyyo Ligcrh , Pri/ore , ed Architetto . 

LA famiglia Ligoria del feggio dIFortaoova è nobile Napoletana « enelJ« 
Chiefa de* Mona^Ollvjrtani ha la fua cappella, ov*è la Madonna , e 

altreflatue di rilievo in marmo da Gio: di Nola raramente (colpite . Dicjueflo 
cognome fu Pirro, enato in città di virtù , fempre ne' penfieri mofirò nobil, 
tà , e nelltf opere hebbe valore . Attefe da piccolo agli ftódj delle lettere , co- 
me anche al difegno» e alla pittura . Diiettoflì di antichità , t ridiifc in carte 
jnol te fabbrirtie vecchie di Iv orna-, e altriluoghi del Mondo, e ftip^ran To- 
pografo. Abbiamo laiuaRoma in grande eccelientvmente ispprefcntata » e 
poi In picciolo ridotta \ e nnolte antichità « e fovine di quefia città egregla- 
ntnce difegnat?* c con le lorpiautti C COft ÌC«lateialftainpa lidottealltt 

fpl< ndote della prima loxo tnaeftà . 
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Tu anch'egH componitore d i Lihri , e fcriflTc , e diede In Iure U dotti/lì-' 
imo trattar ode' Cerchi, Teatri, edAuhtcatri, come anche le ingegnofilfime 
Patidofle della citt^ di Romat « pure eziandio 'dei foorooofdkaU a penri 
quaranta libri , ne' quali fi riferba la narrazione M rimanente delle cole arv. 
tiche di quefta mia patria. E fu fervidore , e lannigliare aflai caro dei Cardi- 
nal di Ferrara . 

Motti belli dlfegni del Ligorio fono qDì In Soma appreflb quelli , die 
delle opere de' gran Vìrtuotl hanno buon conofcinientoi e pec reljpciieosi « e 
per l'età fon degni di far fede Jtlla virtù di lui. 

Pino dentro TOracorio della Otmpagnla della Mlferlcordfa preilb l'opem 
della prigionia di S. Cic: R.-itinn , che Tu colorita c'a Batida Franco Venezta* 
no , anch'egli vi ha la iua , ed è ia ceca d'Eroiie coi ballo d'Ercdiaca , lavo* 
* IO io frefco di profpettive adorno. 

La Facciata ioconero alle Convertite del Corfo , ora per la f^ibbrica de* Si- 
gnori Teodoli ricoperta 5 ed un'altra dal canto (ieirifteileCOATertice (Oggi 
per Jo nuovo edificio guada , erano Tue invenzioni . 

Sono di fa* mano l'opere delle facciate In Campo Mano di chiaro ofcii* 
ro , e di color gìr.lIo finto di metallo in cjuel cafairiento , cKec fu'l canto paiTa. 
to il palazzo* «love fta il Cardinal Pajiotta a man manca, per andare alla 
piaita di S. Lofemo in Lucina , e vi fi veggono trofei » ftorle t e fregi di ma- 
gnificense Roncane . Un'altra a pie della l<iiita di SiIveUrodl monte Cavai* 
lo, dirimpetto all'abitazione de' Signori «!tll« Mcl. ra , ove foro figure, e 
fregi di color giaiio , e di chiaro ofctro j e lu i'aUo nel ujezzo una iltriaione è 
poAa . £ mei! e(ì manente nn'altra Incontro al pa lasso vecchio de' Signori Gae* 
tani all'Orfo nel vicolo , che va a piazza Fian.n etta , ed è la prima a man di- 
fitta , ov'è di fopra un fregio dichiaro olcuro con varie ligure, e fopra le 

Suattro fineftie fia -per ciafciieduna ona figura gialla con dne altre figure dalli 
anchi di dette fineRre pur gialle ; e tra elle fineftre foovi (lorie di chiaro oicu* 
SOt ma poco fi veggono j lotto v'è fregio di fogliame giallo con divcrlì vafi di 
chiaro ofcuro tramezzato j e fotto fiawi un figurone grande parimente di 
chiaro ofenro, e fonvi dlvcrfi marcheroni gialli • £ tutte quelle alla loro ma- 
niera (corre anche per Roma in Campo di fiore avanti la Cancelleria , e altCO^ 
vct delle limili fene veggono) ricoi.ofcoi fi eil'er'opere di Pirro Lìgorio • 

Attcfe eslandio alI*erchitettora , e per l'eccellenza della fna virtù fetta 
Paolo IV. giù nfe ad elTer'architetto del Palazzo, e del Pontefice , e fopraftav« 
alla fabbrica di S.Pietro j ma tuttodì trav;igiiav3M ichelagrdo Ricrairoti, 
ch'era d'anni 8i. e prima di lui da paolo ili. era lìmo a tal carica pofto: e dì* 
ceva per tutto , ch'egli era riuiban'bito ; onde il Bnonarcotl flette pertoroar- 
fene a Fiorenza . Segiil d'e/rer>rchitettt;re rfe' Pontefici , c della Es'filica Vati- 
cana fotto Pio IV. amatore di fabbriche , e per alcune occafiooi in ^uel tem- 
*\ iattameota con Francefco del Salviati urcolE t che qoefti fdegnata 
abbandonò pei fiia cagiona le dJpincuft del Vaticaooa • a fiorenia xltot- 
oalteiw. 
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n Palazzotto nel bofco di Belvedere coi> bttte fontane » e con ornamenti 
di varie ftatue antiche è difegno i ed architettura Jcl Ligorìo • 

Ma dappoiché morì Michelagnolo , ed in Tuo luogo fu prylo Tacopo Ba« 
rozzi da Vtgnola , Pirro anch 'egli fegiiicavat ma con ordine di oifervare in- 
i^Ialrilmence Hiltrcgoo fiiccb dal BuoMnocI ^ Il diefb altret) da Pld V. oe* 
fnol Cen>pÌ COtnandatO.M» il Ligorio prorunruofjmcnte volenrio alterare quell* 
ordine, fu datP»iicefic»CDa poca Tua ripuuzioae^ a graa ragione » daquelbr 
carica rimoflb . 

Studiò egli molto tìclle immagini , e medaglie Confolari v edicono, che 
la bella, e dotta- opera di Fulvio Orlino delle famìglie Romane in medagi ie Ha 
fiata htu sa le fatiche di l^irro , il (juale in un libro da Rampar lì avea rac- 
corte piò medaglie f e ^ ifcrizioni i clw in cotti gli altri libri iufieme con- 
giunti, nn'a quel tempo » non lì trovavano . 

Indi avvenne • che il l>uca Aifonfo II. dì Ferrara dubitando , che il Pa 
non dovefle t»na volta fortemente danneggiare lafua città » vi chiamò' Pirro 
Ligorio, che a quella gran cafa era molto aflexìonator Andovvi egli , ol 
ivi fen-^ \ìtTc a' (crv igi di ^ocl Principe per iog^nieie aelie ocooneoxe di F«r« 
jrara t e di quello Stato . 

In vK» Ct Crattb eoo decoro \ ebbo ou^ie i e fu di (Eatura alto • e dt 
•kell'afpetto . 

£ con aver le calTe piene delfe foe gmid 'opere « noneflendo ben giunto 
agli anni della vecchiaia , cadde per danno della virtb in quelli delU morte* 

ì lui di G iurgfu ì J/uri , Vitiovc , ed Architetto^ , 

IN Giorgio Vafari del pari coQC<tfero la penna» e'I^nntilo. NètMite in 
Aoi fono leaiiont « quante in lui furono le opere \ benché egtV in continui 

viaggi perdeffe grand'jccorrenze , e moiCo tempo con fumalTc . Nacque cgli i n 
Tofcana nella cittì d'Arezzo da Antonio» Ne* primi anni * ed in tenera etade 
cominciò adifegnare, e Gugìkimo Marsill» Francefe l'indirizzò eoo regolo 
a formar la pitturai in li a Fio.ca/.a anJolfenOt e v*eM)e per OMeliro 
chelagnolo Buonarroti , ei Andrea de! Sirto . Poi ripatriò in Arezzo, ed af« 
cunecoftt vi dipinfe . indi coruì> a Fiorenza , a ù poU ali arto dcll'OreHccr^. 
D*indi CrasferiUf aPifa» e a Bologna. Poicia foce ritorna alla Ava patri»» 
ed akuLeciTs vi operO ; ma dì! C4rJi[iarippolito ds* Msilici cond^KtJ a Ro- 
ma iì iUbilì meglio neU'art« dal dilegno» qui (come ave» facto altrove j ciò » 
chegU parve di mirabile , indifegno rlduflè. Quindi tomb ad Arezzo * ed fa 
Lorenza, e vi lavorò, e colori molte colè. Poi rivenne a Roma t « finìdt 
Copiare ciò, che vi era di buono in architecnir» , in pittura , e fcultura. 
Pofcia fuori* ed indiverle città molte « e variti cole dipiafe. Indi ritoru6 a 
'Romat prete ferviti) coi Cardlnai'AieiTaodro Famefe \ e dopo eflcr'aodato un* 
al tra volta a Fiorenza , fece ritorno a queHa citt^,e qui prìn»icramente in pub» 
blico nella Chida di S. Agoilino a Galeotto da Girone mercatante dipinfe nel- 
la quinta cappella della nave £Qiif;uie a wau manca la cavuiA a o^lio d«aia dcpulù 
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lione di Grido dalla croce t e ]a Vergine Madre tramortita con molte fignrt» 
crf In varie itchudhil . Ed abitb nel palagio già del Vefi^vo A<liirMl « ve 
de* Signori Salviati alla Longara . F per Tiberio Crispi , aftdJailodfilJinol* 
d'Adriano , fece alcuni quadri . Pofcia andoftne a Fiorenza « etra irolteope- 
Kcolorì il quadro» nel quale erano ritracci i lutiìi delia frjma poelia Tofcana 
~ ntnte « • Bmarea « Guido Cavalcanti , il Boccaccio » CIno da Piftofa » e Gait* 
toned'Arezzo . Oh'ik^ì <gH pTs?) a Napoli , ove-dondiiflè» ^tterrrini) gran la- 
vori . Cìh fatto Tene vence a Roma » edìpkire a] Cacdìnak AlelTaodro Farnefe 
nel palagio della Cancelleria in frefco Ja feconda fala , e quattro grandi ftorie 
' vi fifife } ed in ciafcuna di quelle c li ritratto naturale del PonteSce Paolo IH* 
I.a prirra c a man diritta fopra il camrr.ino, e v'è dipinta la pace univcffà- 
le fatta infra Crilìiani, e dal naturale vi fero ritracci l'Jmpcrydcre Carlo V« 
eFiancefco I.Kedi {^rancia ; nelle due nìcd le Te no la Concordia, e la Cari* 
ti • « fopra c l'Arire di Carlo V. in mezzo alia A'if rrria , e all'ilarità . 

La feconda « che è a aun manca della porta » f/« il Papa , ciie rimunera 
la virtù di grandiiKmi nomini i « vi fono di naturale rkrattl ì Cardinali Sado* 
leto» Polo • Bembo, c Concarini} Monfignor Paolo Ciov io» Jl gran Miche- 
lagnolot ealtri i ed in una nicchia v'è la Grazia , che fpande dignitli , eden* 
tro il quadro nella parte balTa fopra certi gradini havvidiflefa l'Jnvidia » ch« 
pafcrndofì di ferpi « par , che crepi di ralèia i < fopra fia r^tmadelCanUnal* 
Aleflandro Farnefe in mezzo alla Fama , e alla Vjrtìi . 

Nella terza » cbefegoe » «vvi la vifta deile fabbriche <li Paolo HI. ejparti» 
(Ceilarmvate del Tempio Vaticano, In una nicchia fla la Religione Cdftiaoaa 
• neiraltra la Copia j e Ibfza vedcfii* arme del Cardinal AaweUoHiarlo « cfa» 
fabbricò quel palagio . 

'Kella quarta in faccia alla Sala vi fono efpreire le fpedizloni della Corte di 
JtomÉGOnCOllcorfo d'Amba fciadori, e di forcfiieri , con leiìgur« daMati dell* 
Eloquenza « e della Giuflizia entro le nicchie) c fopra «rwoie delP^ la 
mazzo alla Liberalità « e alla R imuDerazione« 

L'altta parte delle fineftreè compartita a bella prorpettlva di eoloonatf à 
come anche tutta la Sala e con iTiOlto ordine, e con grard'ingtgno divìfa . I 
motti* cbe Ranno torto iquadri deli'iAorie i fono di Moniìgnor Paolo Gio- 
vlo: e torta Peperà , con Pafato pert» del Bl2zer« , e de] Koviale SpagouoU * 
di fiatila Bagnacavallo lk>k>gnefe, tii fialUano Fiori Aretino « di Gio: faolo 
dal Borgo t di F. Salvador Fofchi d'Arezzo , ed'altri giovari , che operarono , 
ma con li cartoni del lormacdro t fu daiVafari nei nuocerò di cento^iorai 
compiuta '« «diede maraviglia « e rec5 contento. 

Poi da Rema partifll , e fec€ moke opere in diverfì luoghi principali d* 
Italia i e tra le aloe con bella invenzione di pittura ornò la ina cafa d'A* 
fcaiO'. 

Indi fotto il Pontificato di Giulio III. venne in Roma, egeria conoicen* 
xa » che il Papa avea diluì, velie, che in S. PittroMortorio rella capjelU 
da' Sianoli Monti egli fi ado|!Ciaiie * ove Snella uvola dell'altare di|)iole An«« 
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nU t che reiiffe fa vjfta a Saulo, p'I hiittiz?» , e l'jofod'v'ene } e faifaluìdl 
et» giovanile figur^tto » e il Quadro c tli profpettiva ador iti , e bcH'inccfo i ed 
Sn una di quslle ^crfjne , che vi fono* fece il ritratto Hi se meJclimo j e tutto 
anche lircilmte della cappella con tli verfe illorii dlS. Paoio* ecoDalccefi* 
{Urc a frefco , è di fui mano . 

Difcgiò fuori della Porta del Popolo J'invenilone della Vigna di Papa 
Giulio III. Tebben le (abbriclie principali furono fatte di Jacopo Barozzi da 
Vi^mla i co ns anche nella fonte dentro il Cortile del Palagio maggiore ebbe 
parte delpenlìero, ma poi di fuo ingegno fi4rtoloin3ieoAminaniMCi felice» 
mente la conduflìe « e compiila . 

Giorgio alU Conìpagnia della Mirericordla fopca IVikar maggiore della 
Chiefa ad ogUo dipinfe la tavola , entrovl fa decollazione di S. Gio: liatifta . 

Fuori di Porta Angelica verio Lazzero alia parte manca dipinlé in fre^ 
fcola loggia della Vigna de* Signori Alenici con bcliiiBiin vffta rfi colon nati . 
E a qutlti Sigiiorip^rimcnte de;itro la città preflb ponti S.Angefosu'l canto 
di fiume nella parte balTa del palagio un'altra nedipinfe a K-t-fco j e nelfof- 
fitto d'un'anticamera ad ogito le quattro Stagioni deiranno colorì . 

A itdb pofcia ad Arezzo « indi a Fiorenza » e per Catto lafclb belli Cefttmo^ 
nj delia Tua virtù . poi elTendo in Rorr.^ , fu per compimento de*fn0Ì0D0r| 
adoperato nelle pitture del Palagio Vaticano . 

Nella fcala di quefto Palazzo , che viene dal Portico di S. Pietro . entran. 
do fopra alla man manca » quando lì giugnc in cima del primo ordine , c vi è 
Grillo i chefalva S. Pietro dal mare , e tabacca co* remi vinti , cfua pittu- 
ra dal tempo offcfa ♦ ed ora ritocca . Poi nel principio dtijaieconda fcala tCiie 
volta alla fala Regia , su Tatto dell'arco nella parte didentro , v*è una pittura 
a frefco di Grillo, che pre^a nelTorto co' Dilcepoli, ed èdifegno dtGiOf* 
gio t ma da uno de' Tuoi difcepolì lavorato • 

Nel Palagio Vecchio Pontificio su la porta Hi fuori della prima fala , dov*4 
un breve corridore coperto, il S. Pietro» S. Andrea , e gli yltri , che raccol- 
gono la rete piena di pefci : e (opra la porta didentro ddlj inla Cn.io , che 
apparlfce alli Difcepoli* ch*erano In barca ; e all'incontro su l'altra porta 
dentro la detta Sala % il Grillo a l\-dt:t<: , e S. Pietro , e S. Andrea fono certo* 
Jli del Vafari , ma poi da' fuoi allievi ia frclco operati , e coloriti . 

Moftcùanch'egli il fuo valore nella fala Regia da Antonio di S. Gallo ar« 
chitettaca • ove nella vdta fon compartimenti • e Ihicchi di Perino del Vaga , 
e i lati furono fcguitati da Daniello Ricciarelli da Volterra , e da' fuoi allie- 
vi» e riceve bellilfimo lume da gran vetriate lavoratevi dal l'allorinoda Sie- 
na. Qui Giorgio Vafari impiegò le forze delia fua arte ^ e dalla banda della 
porta Ducale nel cantone la Ooria* quando il Re di Francia approva la morC« 
di Gafparo Colignì ; come anche ^al^ra verfo la cippd l i Si;tiiia , allotachi 
ne fcguc la ftrage di lui « e de^li empi eretici Ugonotti , fono difegni di Gior- 
gio dagli allievi coloriti t ma Ultra prefib la port& della AeJTa cappella , qunn. 
do il corpo dcirAmmiragliopoligni ferito è potuto a cafa » è dimanodcU» 

ittei;. 
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ifte/To V fari ; ed havv! parìnri'iate dì foo la (loria * fopra la porla di m^^fo » 
dov'è Papa Gregorio IX. che calca co'l piede l'Imperadore Federigo ) e ila 
Incontro allNa^rla di Carlo Migno, quando rimette la Chielk nel pofleflb 
del Patrimonio , di 'è di Taddeo Zucchero . 

Come anche dipinfti il gran quadro , ov'è lanumerofa moftva dell'Ar- 
mati navale i ma per& h figure della Lega « cioi della Chlefa Romana * del Re- 
gnodi Spagna, e della Repubblica di Venezia , che danno In piedi t comepa- 
fimente quelk' de'vizf a terra fcolll , non fono fuej ed è incontro alla ftorja . 
del Pontefice Aieflàndro III. di Federico Barbarofia > e della Rcp^u t lic.-i di Ve- 
naia dipinta da GioTeppe Porta da Caflelttuovo nella GrafTagr . uà , picicreia 
Venezia moijo pratico, che per efTsr'a! lie/o del Salviati » Giufcppc S.ilviaci 
appellavaG, iftoria ricca di figure» e di belli ritratti al naturale . £ altresì 
il Vaftri difegnb » e colorì la floria dall'altro qoadfo grande 9 dov*è il memo* 
rabii conflitto della battaglia navale , eccetto perb le Hgure della Fede • e de<> 
gl'Infedeli con quei pezzi d'ignudi » che non fono fue } e fta airincontro di 
^oella di Gregorio XI. che da Avignone riportò la fede Pontificia a Roma eoa 
molte genti » ov'èil Fiume Tevere s eqoeftai opera intera , e nobile del Va- 
fari , il cui nome vi fi legge in favella greca : fatiche dal fuo pennello in fto» 
Tco condoice , e che furono degne del luogo f e dell'artefice . 

Indi ritornato inPiorennAbe in allogandone la cupola di &MariA 
del Fiore t e vicominciSquei belli Profèti* dbe iatorDoallacupoU fiTCggo- 
ao , opera poi da Federico Zucchero compU>t3 . 

Fece Giorgio per particolari » e per Signori vari quadri» e molti rl^ 
tratti . 

OperJ) anch'egli alcune cofe in architettura : ed in Fiorenza . in Fifa, in 
Ptiloja , ed in altri luoghi onoratamente pofe in opera i fuoi difegni di logge » 
di corridori t di palagi , di chide, e di copolev e Sa Pittore • ed Archi- 
tetto. Giunfe a morte nell'eti dell'anno fno climaterico 6;. enei 1^74. di 
Grido* e il fuo corpo da Fiorenza fu portato ad Arezzo ; e nella Pieve» ea« 
tro la cappella maggiore * che c de' Vai arl , con celebre pompa fepolto . 

Giorgio Aretino fa predo nella {4ttura« e cofriofe nelle invenzioni t tt 
grandemente amico di Fautlo Sabci » del Commendatore AnnibaI Caro , Clau- 
dio Tolomei , Romolo Ain4d'eo » del Molza • Andrea Alciati , Mouiignor 
paolo Glovio, LionaidoSal7Ìati, dell'Unico, e d'altri ia lettere fomoiìlC- 
mi . Ed ancb'edb diede fuori alle Stampe i tre Volumi delle Vite de' l'acori , 
Scultori» ed Architetti con le loroeftgieivi dai naturale efprelTe i e l'opera 
è con gran facondia compofta . 

E d' alcune loveuioni di pittura nella città di Fiorenza da Giorgio 
fttte il Cavalier Giorgio \'afari Ino nipote fcrifTe un libro, che Ratvona- 
.meuti s'appella » e moiio koaiiDeudovvi alla Ua^ quelle i ogegnofe tauche 
del sìo. • ' 
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Vita di J>. Guaio Clovion PfUare» 

LA VUtn non ha wi degna rtcompenft di lode t e fa penna l InferloM a* 
meriti Hi ìù ; e mnle in cnrta fi pu^ ritrarre dJii e Fenice dldliaro Jn^e^ 
f^o t e Soie di raro Intel letto . Unico nei fuo fccoio fu con l'opere del pennello 
Giorgio dolio t nato in Grifone t Villa della Provincia della Croaaia fotro 
la dioced de' Signori Madrucci « e la Tua famiglia fa de'Clovj, dalla Mace- 
donia in qucllt; parti venuta . PrÌ4rifr.i mente er!i attcfe alle lettere , indi al 
difcgno. Di anni i%. fcefo neil'icalia diedefi a' Tervi^ del Cardinal Marino 
Grimani « e rinfcendo nel dlf tngar*in piccolo « fi dilpofe d'applicar I**oìrio 
a!|n rrinjatura . D.) Giulio Romano apprefe il modo dì adoprrar le tinte, e 
i colori a gomma, e a tempera. Poi entrò cella Corte del Re Lodovico la 
Un^Kt:ria • cd alcun tempo vi dimoiò « Tornato in Italia fi condvflè al fervigio 
del Cardinal Campeggi , eli sfonava J*im ita re affai l^opere ifi Michelangelo, 
Ke! Tacco di Roma patì pripionia * edJfagi sì , che voth di farfi Kclicjiofb . Sal- 
vatoli « a Mantova li conduce* ed entrò nel Moniflerodi S.Ku/Hno de'Cano* 
• Alci Regolari Scopettni ( ed in tutti quelli tenpi ofierb dfveriè t e molte coA 
fempre cccell'-ntemente . 

Si ruppe una gamba, e il Cardinal Grimani • che molto l'amava , il fece 
'Corarei ed impetrò dal P^pa , ch'egli li poteHè cavar l'abito* benché poi fem- 
pre di lungo vcfti/Te) e a &e In Perugia ritraflclo« ove egli con far fingolariil)- 
jni lavori diede occafione qui in Roina , the il Cardinale Alr/Tandro Farnife 
f grandilTimo Mecenate de' Virtù lì ^ nella Tua Corte il prcndellè , al ^uale ia« 
finlH mini in molteopece ha rariffimamknta condotti • 

E tra !e altre cofe con artiHcio , che appena rocchio , non che la mano al* 
trui ( v'arriva , miniò Us Aosie d'un'Oificio ddla Madonna , fcritto dal Mon* 
terchl in lettera fermata * ove tra le altre matavi^ie fcorgeil il ritratto dei 
OrdinarAleflìindro ) la feda di Teiìaccio , nella quale fono tutte le livreet 
clie fece allora il Cardinal Farnf fé ; la procefRone , che fallì in Roma dal Som- 
mo Pont^fìce per la foicnnicà dei Corpo diCrilloì e il Camello S. Angelo « che 
f]iara l'artiglierie con latitandola t tanto miounmente ritcatte , che l'oochi* 
appena penetra , dove ha campeggiato il fno pennello . 

Iftoriò parimente f e d'iBaegnonflìmi minj colorì ^«r entro uo MeiTaie 
okr'ogni maraviglia bello sì * die ora pet la foa Incomparabile ef(}oifite»> 
xa con degno riguardo ha iTìeri<ato d'eHer r|poflo nella SagreAia de'Sommi 
Pontefici . E dando col Cardinal Farnefe , aiut^ Francelco del Salviati, 
cfie dipiogeiTe la cappella del plagio di S. Giorgio » ora della Vicecancd- 
kria. 

Le foe piccole figure hanno ogni mcrrbroefprefro, i ritratti fono natura-^ 
ii • e le fregiature va^ifilme t, e talora v'ha uiato sì ^aod'arte» che per pic- 
cole t che fieno terna figure * mo(lrano«on mitebll maniera efi*ergran giganti* 
SttalcrlPfMpI aache btd^tl molO ^nidri • E buchè lupare Tue noq 
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Donato da; FOR;MELr;o. sf 

fieno in pubblico > noadimeno i'eccelleaza di elTe meriu vivo il Tao nonM • nh 
^vate pofluoo Aìtù l9 fae fatiche , ore 2 sì pubblici U fm (ma « e per «der^ le 
cafede* Prlocipl t .ove elle degnamente (ì confervano • a tatti aperte * a regio* 

Hedatne nel racconto delle opere pubbliche (ì riparrgoao . 

KelU maniera delle lì jure piccole fu ecceilenciilìina , e nel gran numera 
éo* lavori nn|>olarilIìino . Faticbegli iol!n*ìin*oUlfno della fui vecchiaia j e {oa« 
tano dalle cofe del mondocon opere buone j^rocaocfova la falstedeiraolma Tua.» 
e fa d'animo conti nuilmence reSigiofa • 

A v«d^ le faecoiè concorcevano le genti , cornei foirto di hxG airaltst 
jnaravIgUe di noma i e come era d'animo quieto t c ^s'i f a Tempre di codamt 
Cortefe . Tra alcuni fuoi difegni rapportati in raine è Famofa !a caduta di Sauio 
con varie actiuidini di fpavento i e degna ancora di laude c la Tua carta del 
9. C^orgio . 

Morì iriRoma nell'ec:\ di Scanni , correndo quelli della nodra falute 
jf 78.«d in S- Pietro in vincola fu lepoico.Sca la Tua iuemoria* poHa-vi da ^uei 
C^anoalcl, sol moro delta Tribuna al laeowtrTo ia Sagcellia^ov'i il Tao cltrau 
lo pnbbllouneoce efpolko io badb-riliev» di marmo* 

V/'ia di Donato da FonneUj ^PiUorff ^ 

SOvvIemmi ora npp»into , coire nncTie ne'tempi del Pontefice Gregorio XIIL 
ricrovoll» Donat»» che in un luo^o dell' ikceilcncilfimo Signor Duca di 
BracciaB», detto- Pormelto « ebbe la Tua oafciea « il qualo-e^do ancor gìo* 
vane lavorb con Gior^rio Vkrarr Aredoo foooHieér» in euteef opere t ch'egli 
qui in Roma dipinfe j e da lui fu condotto non fn!o nelle fasiche del palagio 
delia Cancelleria ì ma anche nel Vaticano in ^udie della Sala Regia . £ pari- 
aiente varie ooTedipiare nelle logge» e oelia Gaileri»t e a^i altri luoghi di 
quel gran p:ì^.'^2zo « da Giorgio fatti ornare « ecoiorirov O (otSO- i'altcui guìdft 
ftaòilt lo ftudio della fua virtuol'a p rofei&one . 

ConfuodiregnoperSt ecofffoa lavenrionefbrmIV egttalame flode fig^ 
pradiverfe fcale dei Palagio Papale . 

In quella fcala , che dal fecondo Cortile mette nella Sala Regia ia faccij| 
a pie dtila fcala dalla parte di denaro su i'alto-ddl'arco v'c quando Signoca 
lavò l' piedi agli Apposoli a-Wcadi buona maniera fignrato. 

Nell'altra fcala, che incomiinia l'alia porta vecchia della Foreria » tVB 
a (iufcire alla porta delle logge dipinte da^&atiaello-t evvi ^uaii apiè dieibas 
]*alco dell'arco ocli* parte por di dentro » Quando il SaMore cornami», cbo 
fi pigli il pefce t e vi trovarlo la moneta r per pagare il tributo a Cefare » eoa 
buon gudorapprefentata } e di vero è la migliocet cii'^i laceUb sì di Colorito», 
^ome acche di difegno, a fr«fco condotta • 

Nella fcala, che a man manca fegne, e volta per andare aeirapparta» 
mento vecchio Pontificio in faccia , nell;i lunetta citi muro» V*« la ftoria delia 
Aaviceila di l'icro > ^uja4o egli aadòfopta l'acqua dei piare al luo Redentore. 



t6 JACOPO SEMENTA. 

E a canto nelPaltra lunetta , avvi effigiata quella di Cclfto > clic liberiì 
dalla Febbre la Suocera di Pietro * a frefco lavorate . 

NelJ'eftKOW dell'altra fcala di fopra 9 clic guida airablta^Ione del vecclilé 
Palagio Pontificio , pure In uoa Itrc-tta dirruro, la pirccla ftoria di CriRo » 
che trova Pietro , ed Andrea 9 che con le reti lì affaticano nella barca , pari« 
mente da Donato con boona diligensa fu fomnata . 

Qiieft'allievo di Giorgio Vafari lì portava a/Tai bene » ed aveva la manierft 
del Mae/lro molto col fiu) Aodio mif^liorata t rtaMDe Aella Aorìa del Piefce d|« 
gl'intendenti li può irancanriente giudicare. 

Mon tupesh egli plO oltfe t poiché finì prefio i Tuoi giorni » e qui in Roma 
di frefca rt^ , rrentre correfaiio gli anni della yUa di Gicgorio , egli arrivò* 
a quelli ilella fua morte'* 

La virCttde In alcuni èflataagnifadi raggio , il quale nell*kvaniarfi per« 
de le Tue forze* e allorachè più vivace lì fìiina « egli più caduco s'eHingue: 
pure* Te Is Morte ne toglie il Sole , ella a noi con la nativa luce della faio^ di* 
venta Stella» e ixa le tenebre a benifìcio de' Pallori chiarii&matirplende. 

Vita 4ii. Jacopo Sementa 9 TUteire* 

NOn ha dubbio « chele gcan fabbriche richieggono grand'orn amenti \ e la 
magnificenza degli edifici eferdta Teccellenza degl'ingegni . Lperbja. 
copo Scmentn , che fu pittore rt-l terrpo di Gregorio XllI- ed in colorire 
a frelco portavasi molto bene « ed«veva buona maniera afiki viva t ebbe agio 
di moftrare fotto 11 ylrtuofo governo <il <|M«agiiaolmo Principe 11 foo nobll 
tilencn . 

Nella Galleria Vaticana , e negli altri luoghi del pala2«o dipinti, col 
farvi diverfe « e buone cofe , moftrb a paragone degli altri II valute del Tuo 
pennello ) e particolarmente nelle Ix>gge ha di Tuo colorita a frefco nella volta 
su la porta della Dateria Appoflolica» e fopra l'Anne di Gregorio Xlll. la ifio- 
ria « quando N. Signore xilufcitò il figliuolo della Vedova j e dall'ideira parta 
vnto le logge di Rafiaello havvi ancor la Aorla del Noftfo Salvadoie , allora* 
ch'egli ritrovoilì con li Discepoli centro la Barca , 1 ^naU gettano lo OMrelff 
reti loro il opere di bonilTima maniera lavorate. 

Compofe quell'uomo t e figurò parimente alenile Horiette net chioftrode* 
Fra;! della Trinità de* Monti con varj fatti di S. Fraocefco di Paola j e furono 
le tre vicine a quella « dove il Santo (congiura la Donna « ed ella pei gli tende 
le grazie» e fono delle jnigliori » che ivi toHer fatte . L'una fi è, quando il Re 
di Francia lo ricevè con g^and'onore « l'altra » allorachè il Santo dal Cardinal 
Giuliano fu accolto i e la tetza , qoaofio il àecolceofigilodi Puigi aliafuo 
regola affentirono » pitture in frelco • 

Era. Tempre U Sementa occupato ne* lavori d^itri*e pet& in pubblico op». 
M grandi non condufiè . 

£ finalmente morendo , lafcib alia terra il fkoM delle (ne virtù 9 per rac» 
corre in Cielo il frutto della gloria • fisa 
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l^ta di Lorittziao da Bologna > Tutore • 

LOrnìzIno dt Bologna tenne fotto il ramoaflìmo Pontificato dì Gregorio 
Xlll. edipinfetralea/trecofe nella cappella Paolina due florie grandi 
in frefco a concorrenza di Federigo Zucchero , e di altri eccellenti rracftri, 
che vi operarono * e a prò dell» fu» fiimi fi portfc aiTal bene » e farooo Tifto- 
rie di S. I*aolo Appoftolo . 

Ebbe la fc prnn^ rt^ fizadelle opere, che fece dipingere il Papa» Della faU 
de' Duchi, nella cu volta è di fuo la favola d'Ercole con Cerbero » ePArme 
con Tue figure $ come nelle altre flanze , le quali furono lavorate di ordine, 
e con difegno di e fio Lorenzino . Ed altresì nella Galleria egli moRrò il fuo 
valore \ e parimente nelle logge vi fece di fua mano diverfe iftotie • e figurine 
in firefcoanl beò cooclnfe « e di buona maniera fermate . 

Dlplnfc nella fala Regia la Fede Cattolica vcfiita di bianco , che abbrac- 
cia con una mano la Croce, e con l'altra il Calice: ftaella a federe, e fotto 
ha iliverfi Infedeli con alcuni pezai di nodi molto lodati « ed è alla banda di- 
ritta dentro il <)uadro deiriftoria della battaglia navale fiitta da Giorgio Va* 
Tari . 

Come parimente di fua mano fono nell'iftoria grande , che rapprefenta la 
moftra dell'Armata « rimmaglne della Lega fègolta tra il Pontefice, il Re -di 
Sp:i?,na , e U Repubblica di ^'incpia , che fono r|iie!te tre fij>ure in piedi * che 
eoa ìa mano liftrette fi tengono , fatte con grandiifima maeftria . Ed in foccia 
della Sala airincontrodelta Cappella Paolina vi fono due Angeli, odo a man 
finiilra , che tiene una palma nella mano, ed è Tua dipiotoft * «l'altro è di 
JlafTaellinoda Reggio . 

Era Lorenzino afTai pratico nell'arte della pittura >, sìclie moltoplacevt 
la fua maniera, ed era univerfale ) ed in quelle opere , delle quali egli ebbela 
foprantendenza , fece far nobili lavori con bellilllmi paefì di Cefare Piamon- 
tcie , di Matteo firìlli , e di altri j e le 6gure etano de' più eccellenti artefici , 
cbe feftro In quel tempi . 

Dipinfe un quadro ad ogi io nel tempio vecchio di S. Pietro , dentrovi la 
Pietà, cioè Crifto irorto con diverfe figure , e'I difcgno fu di Michelagnolo 
Buonarroti ; e il quadro ora fi ritioya nella SagreAia di S. Pietro nella pri* 
ma cappella a man finiftra . 

Sì grand'nomo , fe foffe vifTuto irfin'alla vcccMafa, avrebbe fatto nel» 
l'aite delia dipintura inirabii profitto , poiché in lui buon guAo , e bella ma* 
niera li fcorgevat ma in età giovanilo aorllE« manCN in Palano («xvivaal 
pontefice Giegoxlo Xlll. 
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Vita di Livio JgYeJii da Forlì, Pittore, 

N Acque nella Romagna in luogo* che Forlì fi aoDiina» Livio Agrefl! l 
Tu allievo (ii Ferino del Vaga ) ed in <|uei tempi ebbe per concorrente 
Loca da Ravenna. Giunco a Roana atcefe con maggiore fiodio aldifegno -, in 
caRello S. Angelo operbt • focto ladifcipl'na delluomaeftro divenne buon 
Pittore» e pratico maertro anch'eflb . Lavorò nelle opere, che furono fatte 
in quel Pontitìc-ito di Gregorio Xlll. e già aveva terminata un'iftoria nella 
làia Regia fopra la porta Ducale iocóntto alla cappella di SlAo IV. a fréfco di. 
pinta » con figure maggiori del vivo , de[jna di lode ^ td è , quando Pietro Re 
d'Aragona in ajuto di Papa Eugenio iil. e delia Santa Chiefa ofiècifce il pro- 
pio R'gno. 

Neiia facciata incontro al palagio gii de' Signori Sforwi ora de' Signori 
Sacchetti , a vea figuiace alcune iitociette • e vali di bcooso » ed altre figure di 
chiaro ofcuro . 

Enelltoratorio del ConlaloDe fiitcoavea la' cena éi N.Signoie con gli 
Apposoli dilig^nteiiieatacoadocu i « p«riiQtnte l*ilIorÌ« di Cri£» ^ chepotu 
1 A Croce . 

In S. Agodioo miravanfi di fuofei ftorìeCte di Davide I^rofeta ad ogUo 
intorno al paiapetco dell'ottano . 

Come a icheavea dipiuco in S. Caterina de' Funari l'aitar maggiore col 
martirio della Vergine i e dal le bande S. Pietro, e S. Paolo, e odia parte di 
fopra l'AnnanzIata • figure ad ogiio lavorate . 

E dentro la Chiel^ì della Confolazionc nella cappella amen diritta v*era 
di (v.o fopra l'alorc un quadro « encrovi U Madonna $ e'I Figliuolo in braccio 
con dtvetlì Angeli , e S^tui , e da' piedi havvi un ritratto , il tutto td oglio dU 
Ilg^tementecooipìoto . 

Quan lo a se col lavoro ebbe crefLiuta fama , e riputa'/iore , ultima- 
mente dicdeli a dipingere nella Chiefa di 5. Spirito tre cappelle . Una è la fe- 
conda a man diritta , nel cuialtue è un'AITunaione al Cielo della Madonna 
con gl i Appolloli ad cglio figurata , e la volta è parimente di fua mano a frefco 
dipìnta. L'altra fta palpato l'org^uot fopra il cui altare vedeiì U :>ai.tiillma 
Trinità t e dalle bande fonvl duequadrl ad o^lio con le ftorle di N. Signore i in 
unadelle quali mirali , quando egli liberò il languido alla pifcina con molte 
figure? e nell'altra vedtrfi allorachè N. Signore guari il cieco n:ito ^ e quivi 
anche a heCco da lui la volta fu lavorata . L'altra cappella è dirimpetto a que- 
Aa t nel cai aitate Ila effigiato ua Grillo morto con alcuoe figure » dalie b4nde 
evvi |j Kefjrrezrone del Signore Con figure intorno » e la Natività diQe>ik 
con il Pa lori ad o^iio dipinti . 

Ctb felioedieoce compiuto « Livio Agretti diedefi al ripofo * e fi accomodi 
in quello luogo di S. Spirito * e ()ui volle operare , e morire . b finaliiictiie vi 
giunie all'ultimo cocfo deiiA fua vita con inoiu quieto dell'anima lua lotto il 

Pon- 
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' Pontificalo de! SantifTimo Gref,orio XIU. Buoncompagni . Eflèndo egM flato 
prima nella Gerinaaia, ed avendo fervico oe' Tuoi lavori ii Cardinale di 
Augnfta . 

L'Agredi ha alcune delle fne opere da altri In noie ben riportate . NeP 
componi menci delle ftotie fu cogolo t t oon mantect unijiSBclak ebbe fiero 
ingegno , 

Vita di Mofcelk Vemtfli^ Pittare, 

Fu Marcello Veauftì Mantovano « difcepolo di Perioo del Vaga , e da lui 
per molti anni in molte opere fn condotto t ed in Roana con aiTai buona 

maniera ha Hipinto ^r.in cofe degne di jnenioria . 

Con difegno diPerinOf nell'encrarp di CdUcì S. Angelo i colorì egli N* 
Donna con niolci Santi a frefco Top» una facciata . 

In S. Agoflino nell'entrare dell.i r!:i-fa u man diritta della nave minore,' 
ed è cappella de' Signori Matini t t^ece di (uo una S. Caterina Vergine » e Mai^ 
tire ginocchione con dae Angelini • che fa coronano i e dall'una delle bande 
il l'rocomartire S.Stcfa rio 1 e dairalcm il Levia S.LoRnao Marcir« • Con grande 
amore ail ogl io dipinti . 

l>ìciia Chiefa diS. C^Csritu aili Funari ewi unac4ppiiUa man (ìniilra 
vicino la cappella maggiore « nel coi altare Aa nn S. GfcK Batifla in atto di 
predicare « ed intorno alla c ipp"!'a , e nella volra fon diverfe idoriedelbl Vitft 
del Santo « tutte ad ogiio con gran diligenza dal VenuAi formate • 

Dentro la Bafiftca veccbin di S.Piewo nelle pittore Intorno alla Madonna 
di Giotto ■ ch'era fotte Torino, «jutb con ntolta diligenza il luo maeftro Pe> 
tino} e da lui indirizzato , e con quella maniera operN in S. .Spirico un'altare 
dì$.Gio: Evangeiifla ^ e nella Pace un foprappcrco di Gesù « che difpuca co* 
Dottori Ebrei • Ed era ofenaa di Perin del Vaga d'imprender per qoalfivoglie 
prezzo ogni lavoro I e poi quello a* Tuoi difcepoli diflribuiva , ed ora con la 
propie penneliaCe 1 talvolta co' cartoni , e fpeilb coi cooiìgiio l'opere loro 
raggiuAava* 

Ed anche in S. Pietro vecchio il Venufll fece di fuo la Cena di N.SIgnotet 
ch'era nel fofRtto del Santillìmo Sacramento « ed altre cofe , ch'ora per la nno^ 
.va fabbrica fono Hate rovinate . 

Prefeegli poi amicizia t e fervttà con Micfaelagnolo Buonarroti Floreiw 
fino» il quale diegli molte opere a lavorare co' fuofdifegni , e gii fe ritrarre 
una copia del giudicio di eSo Micheiagnolo per lo Card ina l'Ai ella ndro Farnefe 
in un quadretto ed egli lo oondoflb tanto ecoeUenteoience « che il BitooarfOCi' 
gli pofe grand'atfe/ione , ed impofegli molte altre co fé . 1 

La cappella di marmo de' Signori Cefi nella Pace ha di fu» mano la noftra 
Donna annunziata dall'Angelo (opra l'altare » ma il difegno èdel Buonarroti. 
£ nella cappella all'Incontro de' Signori A^ignanelli la tavola dell'altare OOn ti 
Santi Gìrolaoio Caidinale » ed Ubaldo Vefcovo ad ogUo dipinti fono opere di 
luamaoot C a tu 
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P«r la Chiefa della Minerva nella prima cappella a mao iìniftra Fece fo* 
pra raftara Jl qoadrocon N. Signore t quando apparve alla Maddalena in forJ 

ma d'ortolano y eda quella mino nella pi.'niilti ma cippsl/a S.Giacomo Appo- 
Bolo* migliare del vivo ad ogUo etfigiato fopra l'altare « è di Tua mano > come 
anche nell'alcra cappella vicina de* Signori Porcari nn quadro, che ftafopia 
un muro del lato « ove in aria è una &bdonna « e S. Pietro, e S. Paolo a* 
piedi , ad ogiio figurati . E nella divota cappella del Rosario tutta la \ olta con 
il quindici mifterj ad 0|>lia v,oa graad'alfec co , e diligenza fatti , fono opere 
del Tao pennello • 

InS. Gio; Lacerano evvi dipinta nella cappella vicina all'altare Jel San- 
cilllmo Sacramento fatto t'ultima nave minore a man fìniftra un'Anounziata - 
con difegao di Michelagnolo , molto bella t « di vota • 

Dentro la Chlefadi S. Bernardo alla Colonna Trajana flavvi fopra un'al- 
tare S. Bernardo col Dsmoaio focco i piedi , affai graaiofii figan t ad ogjiio fe> 
licemente compiuta . 

E a & Silveftro a monte Cavallo nella terza cappella la Katlvìti di N. Si- 
gnore con una gloria di gra^iofi putcinl • che £inao ua giro t ^ ogUo t è beli» 
opera di Marcello • 

Laftima di tant'oomoi ne* cut lavori era di regno* maeftà, e grazia 
con diligenza , davagli ogni giorno campo a far nobili prove del fuo ingegno . 
In S. Antonio de' Portughelì alla Scrofa l'aitar mag^^iore lia un S. Antonio di 
Padova con Gesù piccolo in atto d'adorarlo i e nel primo altare a tnan (ioiftra 
dell'iileira Chlefa fi vede S.Sebaftiano . S. Vinceoao* e $• Antonio Abate» 
afiai buono i opore tutte e due ad Oj^lio da lui lavorate . 

£din S. Giacoma degli Spagnuoli il S. Michele con li due Santi Giacopi 
AppoAdl sa*l muro appeTo alia man mancaè Tua iugt-gnofa fiatica. 

Nella Chicla di S. Lorenzo .Itrjli Speziali in càmpo Vaccino Topra l'aitar 
maggiore fta un S* Lorenzo in piedi , d^ura aifai devota di fua mano • ad oglio 
lormaca • 

E nella Sagreflia dì S. Pietro evvi un S. Antonio di Padova in un quadret- 
Iosa quelle facre mura appcfo, in teftimonio del vji'ore del Vcìsudi . 

Fece Marcello molte opere per diverli Principi , e per altre per fon e « e 
particolarmente per mandare a Spagna # percliè 11 fuo modo di dipingere era 
aflkidivoto, diligente, e vago . 

Operò anche moico bene ia ritratti , ed in cofe piccole } e alcune fatiche 
del Aio forono la rame mregiamente rapportate , come tra le altre la carta del- 
la lapiduioae di S.Scenao con graa numero di genti t e ooadlverlilfinaeaitt^ 
tttdini. 

£ finaifflente morì fotto 11 PontiScato di Gregorio Xlll. come chiaro di 
«iltù , così meritevole di fama . 

Quelli Idfciò tra gli altri un figliuolo , e il tenne al batt elìmo il Ruonar- 
toti » e diegli il nome di Michelagnolo . Crebbe il fanciullo , ed in gioventù • 
«tcefe alla pltliua» ma non vi léce ^uel prefitto* che avxla potuto bn» 

per-. 
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MARCODAPAENZA.* ai 

perclii talmente nello ftudio dell'arte Magica imme.-fo ritrovavafì , clic in eiTo 
tutto il tempo « e le facoltà lafciategli dai Padre impiegava t e dilJìjMva , fic* 
cbèglifu dal Sant'OifixioImpofta buona penitenui ma «va tanto verfato in 
quefto negozio t che i Mini.lri di quel luogo per la fua grandMotel ligenza il 
xilaflarono, e'I fecero foprariteiiJen ce di quelli » chemacchiati di quello vi- 
aio al Sant'Oiiìzio capitavano. £d in Roma virtuoraineote viveva, Infe* 

Kando a tutti Matematica* e Fortificazioni « e il vitto con le fatiche dal 
> ingegno guadagnava» £ pentito de'fuoiialUfinalineate mori da baom 

CriftianO « 

Vita di Marco da Tofnza^ "Pittare n 

IL Morta da Feltro fotto AFe/Tandro Vi. ftiidiando nelle grotte fotterranee 31 
Roma» citrovù primietamente il modo di far capricci t e rabefcbì belli i 
Ma poi fotto Leone X. cavandofi preflb S. Pietro In Vincola tra le rovine del 
Palagio di Tito, anche in una grotta fi fcoperfero alcuae ftanze di figure pìc- 
cole di animali » di fogliami, e d'iftoriedivecTeiaOeme dipinte, onde grot- 
tefche queftilavorl fi nominarono . Clot 4* Udine lerkrafl*e, e ifelle logge 
Vaticane le mefle in opera . 

E perì) Marco da Faenza di ciò foprammodo (ludlofo , e che vifleanch'egll 
nel tempo di Gregorio Xiil. edipinle nelle opere da (juefto Pontefice fatte ; 
hebbe a ragione per la pratica di queAo artificio la foprantendenxa di tottt 
le groctefcht: lavorate nelli piladri dtlfc logge Vaticiiae , ed anche delle flanz» 
dopo la morte di Lorenzino, nella qual Iurte di pittura fu affai valentuomo » 
e degno di non» di gran mieSro . £d egli medclimo lavorò alcuni fiegi nell* 
due (lanae » che feguono l'ultima fala Ducale . Fece molte iftorictte sì nellft 
Galleria, come nella loggia di Gregorio XIH- evi formò le prime quattro » 
tra k quali èparticolarmente la ftrage degl'innocenti di Tua mano operata^ 
Lavorava con una mirabil franckezaa » e talora faceva alcuni audl sì rifentl* 
ti ) e bene inceli in quelle figurine piccole , ciie CKllbipore avedCfU» COB 
ogni franchezza » ed agilità di inano terminati . 

Ad Cliioftro della Triniti de* Monti ha operato alcune iSoriette, e fono 
a man manca : la prima è laNacività diS. Francd!co di Paola i la feconda il 
Lattclìmoi la terza , quando ptcfe l'iub ito j la quarta , quando in etàdi i f» 
anni andò all'Eremo , U quinta » ailorachè vi principiò un Aloaalleio j U fe* 
ila f allorché per la fabbrica gii fu dato il Tuffidio .» 

Operò anche in un quaJro grande in cela il rapimento di Cafatea con una 
auffa di moilri marini \ ma di quello , come delle altre cofe , che pct paiùcot 
lari fervironoy non i mai intesione di far racconto alcuno . 

Ed ultimameate con onore» e lode deUe fna opera nel Pontificato di 
Gregorio XiU. fene morì . 

in Fiorenza il palagio Oucale per tutto ha di Tuo belli^mi oraamentì t * 
tarUfime fregiature. E fnmaefiro dlGlo: JBatlliadtlliiUacct > U ^uate(«<Y' 
la molte cofa alnoftco Maccoda Faenza • 



ss GIUOLAKO OA SEUUOUtZT&ì 

Vita di C Mimo daSermoneia^ Pittori* 

C"^ Trottino Siciofantc 4« SBimencca dette col Fido}» tlllevo dlRafTicllo 
T poi datofi mappiormente alio rtudio fu difcepolo di Ferino tiri Vaga , 
Meglio di tatti , e più degli altri giovani fervi nelle c^fe dcU'aice il fuo mae- 
firo, e lavorò con affo fui ioCaftello S. Angelo, e divenne valente Pletora « 
dove fece da per se co' Tuoi propi di fagaimotee opere» ed io particola» h il 
filo la Joggia , che volta vrrfo i prati . 

EnelIaChiefa della Madonaa dell'anima dentro la cappella de' Fuchcri, 
dov*è la tavola di G'oHo Romano* dlplnfe a buonfrefco i'iftorle delta Aettn 
yergine con molta diligenza terminate . 

Sopra la porta del Monaftsro di Campo Mar^ot di fuori » la Madonna 
«ol fiiociutlo Gesà è lavoro del Sermoneta . 

Nel Tempiode* SS.Apportoii alla man diritta della cappella n-aj^j^iofeewl 
on fm quadro fopra un'altare di un Cr irto morto , e ftavvi la K. I V nna con 
altre bgufe in tavola ad ogiio dipinti ^ e tutti vogliono , che lìa djlr^-.ro lU i'e* 
rino fiM Maeliro i bea*cgli i veto • die è affai ben fotto , e moOra la belili ma. 
nleradel Vaga . 

In S. Ciò: de' Fiorentini la terza cappella a man diritta haHifuaniano 
«na Pietà, ediverfeBgorecon gran diligenza t e buon colorito ad oglio com- 
piute . 

Dentro lafalaRpgia nel Palazzo Vaticano fece una ftof ia a concorrenza 
di altri eccellenti Pittori « la quale è fopra la porta dtiia cippeila di > ino iV. 
a frefco con figure aflfai maggiori dal nacorale dipinta , e n olto lodata . Ed è » 
quando pipino Re di Francia dona Ravenna alla Cliielàt e mena prigiona 
Afiolib Re de' Longobardi* 

La quarta cappella di S. Lai0 a man diritta ba di fuo una floria a con* 
cortenza di Pellegrino da Bologna in ficefco colorita » ove fono profpetcive eoa 
nknni colonnati . 

Nella Chiefa di S. Tommafo de'Cenci a piazzaCiudea dipinfc a frefoo tot^ 
taia cappella , dove fono le Aorte di N. Donna. 

Il palazzo de! Cardinal Capo di ferro, ora deirEminentiflìmo Cardinale 
Spada « ha una iaia de' fatti de' Roipani da lui con vivi colori eccdleoteatente 
Moriate t ma il fregio ì lavoro di Lnslo Romano. 

V'cdelì per entro la Chiefa di S. Alb de' Ferrari una tavola del fuo > di- 
pintavi ad ogUo la Madonna « S. Jacopo Appofioio f &.A1Ò* e S. Martino Ve* 
(covi . 

E parimente in S. Lorenzo in Lucina il S* Fiancefco In atto di riceverla 
fliArr.ate è bell'opera a frefcodel fuo {x-nncllo . 

Nella Chiefa della Pace la cappella fotto l'organo dal Sermoneta fu lavo* 
aacoafrefco, e fopra l'altare fta una tavola della Natività di N.SIgnora con Jl 
fattori • t con alcune fifun ad <i||^o bea ooJoilca* £ nella volta della cappelli^ 
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GIROLAMO DA SERMONETA. 

di mirino t che ivi fece il Ordinai Celi , li quattro quadretti , tra li riparti- 
menti Hi ftucco » fono di fua invenzione i e di fiio ijiudicio . Infteme con Ba- 
tjfta Franco al Cardinal Cefi fece nella facciata dei Tuo palazzo un'Arme di 
Papa Giulio III. con tre figure » e eoa alcuni putti , e glie ne giunfe lo<le > C 
fama . 

Dove harno l'altra cappella i Signori Cefi in S. Maria Maggiore , fopra 
l'altare è un fuo quadro ad ogiio « entrovi la decollazione di S. Caterina Vergi- 
ne , e Martire con molte figure j e di fopra vedefi la Santitìima Trinità » ed 
intorno alcuni Santi ad ogiio formati. NcJla cappella de' Signori Sforzi la tavo- 
la dell'altare ha di fua mano la Madonna afl'unta con gii AppoAoli ad ogiio figu- 
rata , ed anche vi fono due ritratti di Cardinal] ne* dipoTici > che danno da' lati 
di qutfta cappella. 

Girolamo, nato ad onorare le Bafiliche di Roma col fuo pennello, 1a 
S. CioT Larerano nella cappella de' Signori MaHìmi fece fopra l'altare un Cro« 
cifìfTo Con molte figure ad ogiio t con gran diligenza « e mae'.ìria condotto . 

E, ilov" è laChiefa di S. Giacomo dci;li Spagnoli , l'aitar niaggiore ha 
un Crifto tei 'a Crocf confitto con la noterà i^onna > e S.Giovaiinii e dalle 
bar<cle fi^nvi i Santi Giacomo, e Idelfonlb ad ogiio fatti • opera del Seimo- 
lieta . 

In Araceli dentro la leconda cappella a mano mnnca è fuo il quadro ad 
ogilo della Tiastìourazione di N. Signore con gli fuoi Appoftoli > aliai buon la- 
voro . 

Dentro la Minerva an che vicino alla cappella della B. Agnefe di Monte- 
pulciano ftanno S. Ciiterina , e S. Agata ad ogiio ibpra il muro da lui tigurat e. 

Nella Sagrc'flia. di S. Piecroevvi la tavola d'una Madonna col puttino. 
Gesù) S. Francefco , S. lìonifazio, e Papa Bonifazio Vili, in ginocchione • 
che prima fopra un'altare nel vecchio tempio di S. Pietro era riporta » e ad 
ogho lavorata . 

Ql'eft'uomo fu molto amato dalla nobilti Romana non folo per rifpetio 
de* Signori Carfani Romani , a cui era vaflallo y ma perchè faceva ailai bene 
i ritratti . A diverli mol^e opere dipiiil'c il pur fuori di Roma « come per orna- 
niento della città » di quadri t e d'opere piccole , le quali per brevità trai»-, 
fcio . £ la iua morte fotte il Pontefice Gregorio XHI. luctdfc. 

RirffucUifiQ da Reggio j P/V/ù» e . 

IH Rcgg'o di Lombardia iij'l Modantfe nacque RafTaelIino i ma fotto il 
l'ontiritato di Gregorio XIII. a Roma fcne venne, come a vera fcuola di 
viriù f e fiudio di ottimi maeftri ripieno . Ben'cgli è vero» che avea qualche 
principio, e pratica deila pittura , e moftrò grande fpirito, siccome lo palefa- 
no lefuecptre. Ditrdcfi a dipingere ptrdiverlì , non lolo per guadagnare il 
vitto, ma per potere iir parar le diificultà della pittura , e l'itctllenze Hi 
quella) e icte alcune facciate f come quella in uca Urada di monte Citoriodl 

chia- 



24 RA:FPAELLtNO DA REGGIO: . 

vhiaro ofciiro » rapprefentante la ftoria rfl Glufcppe co' fuoi Tratelli lavorata di 
tcrftftta } e a canto a qìtefla c l'altra, cioè la favola ({'/caro colotita » e il 
relb di terrccta , e fonvì alcDoi puttint coloriti i con gtaziofa maniera felice' 
mente condotti . 

Un'altra facc?ata vedefi pur di lui in capo alle caf* , <]uafì alfo'incontro ^ 
dove ora da la Chiefa dell'Angelo Culìode, ed è di chiaro Tcuro di terretta 
formata con grande fpirito . e con buona dirpofì/ione « ficchc nella pittura mo- 
flrava d'aver'a fare gran riufcita. 

Parimente un'altra facciata di Raffaelllno Ila dietro a S. Marcello nel vì- 
colo, ove fono le abitazioni de' Signori Muti, ed evvi dipinto un Gigante a 
giacere, edunoconuna mazza gli cava l'occhio , colorito affai bene , e con 
franchezza terminato . 

Nella ftrada del pellegrino incontro al vicolo de* Signori Savelli Ila di Tua 
mano una focciata colorita con alcuni prjttint intorno, ha un fcftone affai 
bello, e vi fono altre figure, ed un fregio di chiaro ofcuro ben condotto. 

Fece in SS. Quattro Coronati in una cappella il martirio di quelli Santi 
a buon frefco dipinci . 

Jn S. Maria in Tra (leve re la cappellctta del Piefeplo ha di fua mano il 
quadro a frefco colorito . 

I.d in S.G io: e paolo incontro a S. Gregorio fi vede a man diritta un al- 
tare ifolato, dove fono le figure de'SS.Gic: e Piiolo con Angeli, e Santi 
iiitte a frefco si cfquifìtamente , che paiono craripinte, e tanto belle, che 
n:clti giovani vanno ivi a ritrarle fopra delle tcf'.ole , e colorirle ; ed imparano 
da lui iIjjiodo<ii fare a frefco , che in qutl genere non ebbe pari j e fu inge- 
gno, ci e inJulTe quello meftiero alla maraviglia , eallodupore. 

Nella cappellecca del Bsttclìmo a SS. Appofloli due puttini a frefco fono 
fua cj-cra . 

in campo Marzo incontro a'Signori Cafall nella facciata dellacafadl 
Francefcoda Volterra famofo Arcl.itetto (tanno diverfi puttini molto ben colo- 
riti , ed affni graiiofi i e alcu ne iiloriette di chia ro ofcuro i « nelmezzocvvi 
la VLrti» , che tien per mano Ercole* e'I Genio, e vanno verfo il Tempio 
dcll'Et-'rnità , a bonilTlmo frefco dipinta « sì che innamora a vederla , e fu 
opera, che gli diede grandiilìma fama . Ed in quei tempi non fi ragionava 
«l'altri, che di Ralfaetlino daReggio} poiché tutti i giovan i cercavano d* 
imitare la bella maniera di lui \ tanta morbidezza , ed unione nel colorire» 
rilievo , e forza nel difcgno , e vaghezza nella maniera avea . 

Fece in S. Silveftro a monte Cavallo nella terzac appclletta la volta a fre* 
fco con alcuni puttini , che girano, e lì tengono per mano j e dalle bande 
tvvi la (Irage degl'In nocenti , e l'Angelo» che appari fcc infogno aS. Giù» 
fcppc, ed infaccia fta una Nunziata a buon frefco condetta . 

Si accomodò con Federigo Zucchero , e quelli ajutollo in diverfe 
cofe , ma tra le altre in S. Caterina de' Funari nella Cappella mag- 
giore; e locco k Qorie graodi? alcuui pattini, e 5gurefono di RaffaeU 

li- 
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HAPPAELLTi^O DA RBGGtO: »f 

Uno ; clie «Ila inanlMa bonifltma fi riconofcono . i t « . ■ 

Nelle loooe Hel Palagio Vaticano fótte da Gregorio tra le altre iflorìe 
V*« di mano dTRafFaellino quella , quando il Salvadore fece l'entrata in Geru- 
falemme fopra Tafina trionfando • aflal vagamente conciufa . L'altra è vicino 
alla porta, che paffa nella fala Clementina fopra la volta; ed cvvi , quando 
la Maddalena !,ivò con le lagrime i piedi del Redentore , e co*ruoi cauelJi gli 
afciugò io cafa del i ariko con altre figure , opera molto bella t efreica. L« 
terza è* qnando N.Signore lavò i piedi aUi fnoi AppofioU»£ittt Unto a buon fre« 

fco » che pare iideffo dipìnta . 

Jb nella prima fala.detta de'Duchii ewi un'Arme di Papa Gregorio fopra 
una porta conalconi Pottini Intorno t che vanno fcherzando , con dl^trCc 
imprefe di quel Pontefice aiTai belle . E fopra nella volta vi fi vede una iftoria 
d'Ercole , che uccide Cacce ladrone » e nel fregio d i quella fala vicino alla porta 
fonvi due figure molto belle • ed alcune figurine per quella volta tra legrot^ 
tefche aflai graziole . E nella fala Re^ia incontro alla cappella I^aolina danno 
due An lol snandi , il llniacode'quaii con un Kegoo » che tiene i è dimaaq 
di KaHaellino (iu Reggio . 

Fece egli poi nell'Oratorio del Confiilone una ftorla grande di Gesù Na-^ 
2areno , f]u:!ndo fu condotto avanti di Oiifascon diverfe figure , la quale andN 
in concorrenza di Federigo bucchero» e d'altri valentuomini , dov'egli fece il 
fno sforzo , ed è pittura di gran maniera ; e veramente fn la pid bella opera , 
the Raffaeli ino giammai fàceflè , ficchc altri in vederla, quella crede elTer vera, 
e le altre ftima dipmte, benché tutte belle fi ammirino» cojìegli ecceiieace* 
inent;: i calori a frefco maneggiava , • 

Finalmente fu condotto da Gio: de* Vecchi pltcoreal Cardinale Ale^an« 
dro Farnefe in Caprarola > per dipingere a quel Principe ; e vi fece alcune cofe 
beililTime. E tra le altre imitò alcuni Satiri in certi canti di una fala intorno 
ad atenne cartelle , fatti con tanta vivacità « che non pajono dipinti , ma veri 
» ,( I e Vedendoli il Cardinal Farr.efe lodoUi così ftraordinariamente , che Gio: 
de' V'ecchi encronnein geiolìa , e fu cagione, che cominciarono tra di loro 
•d urtarli } e mìfe Ratfaellìno in necellìtà di partirfi da Caprarola, • fltor* 
jiarfene a Roma , tanto più che a ciì» fare era anche fpinto dall'occafiooa 
d*oa foo amore . In fatti ritorrò egli n^r' tempi caldi del Sol Leone . e ( coma 
yogitono J aggiunfevi anche difordini, ed intemperanze di fenlo, talché foptag« 
giunto da fèbbre maligna in breve fin) il corfo della Tua vita con dirpiacece di 
tutti . 

£ fé uomo così virtuofo più lungamente fo0è vifl'uto » fi farebbe avanza- 
to acofè diftupt»! nella pittura , si peraver'cgli bello fpirito , comeanch» 
vaga maniera di colorire aCrefeo, onde in quello genio non vi è fiato chi 
nella difpoHzione con eflb paragonar fi pofTa ^ e s'egli a vefle accompagnato lo 
iludio Con la naturale inclinazione, avrebbe forir.ato un'idea di perfezione 
agli artefici, ed egli ne («ria flato i^unico maedro : ma il Signor'lddio noa 
fuol daread uno tutte le graiiet acciocché di fovetchio oou divenga fuperbo , 



2S B A R T O L O A{ M E O AMMANATO. 

e però egli feae morì ia tempo i che appena a sS.aaiii delia Tua età giua« 
gcva . 

Era amato nnn r.ìl-) p:r la fua vìrtìi t ma anche per la faa buona conver* 
fazione , che intìn'a^ii uomini roz^t infpirava verfo Hi lui fenfo d'affetto . Fu 
aelU cbiefa degli OrLael li in piazza Capramca onorevolmente feppellico > e 
tatti li victaofi del Difegao eoa dovau dimoftratìona ài gnia dolore l*accofii« 
pagDUoaOt 

BartolmiMo Ammannato , Scultore > ed Arebìtetto . 

8 Onorati alcuni Maedri > che hanno operato aflai bene . £ tra quelli fu Bar* 
tolommeo Ammaanaco Fiot«nclnoi (cultorei ed architetto \ che da Antonio 
nel I f 1 1 . nacque* ne'lavocl del foo pregiato fcatpello allievo del Cavaller Bac- 
cio iiaadiael li . 

Condofleegli nella faa patria, ed In Pifa opere di fcaltura . Lavori ia 

Urbino. Indi in Vinegia fottogli ammaeftramenti di Jacopo Sanfovino » e poi 
in Padova» e ritornando in Fiorenza ftudib aiTai fopra !e ftstue di Michflagnolo» 
Ala noi l'oiamente diremo di quslle cofe)Ch'egli nel coilo di alcuni anni in Roma 
ha fatte* E perchè litillavlta nel Pontificato di Gregorio XIII* qui di lai t 
còme degli altri foggìungererTio onorata memoria . 

Giunfc egli in (quella ciccà ne' tempi di Paulo ili. Farnefe , e dalle opere 
' delh vecchia Roma • benchi rovinate » uiolco apprefe \ ed edificovvi i Ibnd** 
nenti pid ftabilì del fuo fapere . 

Fece con fui lode alcune ilatue p«rjì rroni AzWa Commedia di Gio-.Andrea 
Anguillara , che recitai; U dovea nella m.t^^i jr dei Palagio Colunnefea' 
SS.Appoftoli. 

fottu Giulio IIL negli oaorl fattigli dal Popolo Rooaano In Campido^ 

gUo molto adoperollì . « 
Indi forinb io S. Pietro Montorio nella cappella g riinde a man diritta del* 

Taltar maggiore dedicata a S. Paolo > c da Giorgio Vafiri dipinta « quattro fta* 
tu-' di mnrtno, due a giacere fopra cairc, j ;l in piedi entro nicchie : le priin* 
fono del CJrdinai'Anconio » e dei Padrd di G lulio ili. della famiglia de'hiontii \ 
0 le feconde la Religione , e la Gluftizia «fabbricate con grand*arte, e grazia di 
buona maniera » e vi lì veggono fculture di Angeli aflai ben condotte , come 
anche nei balauiro vi fono alcuni pattini tondi molto belli » e in due ovati d^ 
marmo due tette di balTo rilievo feliceoieote lavorate . 

Operò nella* Vigna di P.ipa Giulio fuori della Porta del Popolo i e vi fece 
con fuo difegno quella bclU ljiit.iiia in facciata* che cala al balTo t con diveife 
ftiitue antiche» e moderne aubeliua . Efonvidilua mano due Angeli » ed altro 
cofedi marmo condotte a buon guilo . Come anche tutta la loggia beadivUÀ { 
O adorna , lHc c (o^ti la detta tonte , è fua nobiliiIin;a architettura . 

Ptlctcoilidi iar le lue ftatue ignudo te iciollrar la vivezza dell'arte* 
£ morto l{apa Ginlio» d^ cai fa matameQte lielle foe fatiche foddis&tto t 

fen'aodb 
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BATISTA NALDINO: 

fcnVodò a Fiorenza , ove fcolpì ailai i e fece opere beiliillme , coma per la ftut 
patria • così per altri luoghi . 

Qiieft'uomo lavorò egregiamente tl'arcKirettorainoIte cofe . In Fiorenza 
attefe ai;!i micrtofa fabbrica tlc'Pitti ♦ e al belliflìmo ponte a S.Trinitu . Maia 
Koma CI iuo abbiamo la pianta del gran Collegio Romano con cortile « a 
facciata beoMnCefa « e allora tra ì difcoril dimoiti il Tuo difegno prcvaifèj 
benché atle/To con altra forma vi Ga compiuta l'abitazione dc'Padriichc pobbli, 
caoieote leggono in quelle icuole } e eoa cif' fia fiato reciato » e terminato ìq 
quadro si vaRo edificio. 

Fece fare anche l'Ammannato con fuo ordine II nobil palagio de'Signorl 
Rucellai , ora de' Signori Gaccani nella bella via del Corfo . Ed eziandio quel* ' 
lo d'Incontro su'l cantone delta llrada de* condotti con difegno di lui fu ordina* 
to , e cominciaco j e dalle fne iaclcbe dilara lode riportonne. 

ScriiTe d'architettura , e ne compofena bei libro » ovefoao€tttte le coft 
ad una bea'intefa città appartenenti . 

Di ppi fcolpìtper Papa Gregorio XIlLallora r^tiite»ndla cittì di PiTa ivi 
campo Tanto la fepoltura del Signor Gio.Buoncompsgnoidove fi vede un Grida 
in meuo della Giuliizia t e della Pare » che mofira le fue piaghe t le ^uaii Aa« 
tot fono di maftno • quattro braccia Tona d'alteaaa . 

Ultimamente vecchio intorno a 7 f • anni » attendendo ad opeie fante * 0 
pie, m^tlfano di tefta t cd infttaio di villa in Fiorenu £eiie mori con grtn Aiq> t 
« mg ico onore • 

E dopo ae làfdò alllcxi della fna maeftrla ; 

Vita di Batifia Haldino^ Pittore* 

N Acque Ih Plorcnn « edalfa.fcaola di Jacopo CaraeeI da Pontofmo» èdt 
Agnolo Bronzino ufcì n.icifta Naidini \ e fuo Padre ebbe nome Matteo. 
Di la. anni flmife a difegnare, ed attefe ccn molto ftudio all'atte « ficcbè 
pratico ne* Jtvori del fuo pennello divenne ^ ed ajutò Giorgio Vafarl Aretino 
nelle fue opere . Dipinfe In Romi fotto U FontlBcato di Gr^rio XlII* V» <U 
lui le cofe più principali racconteremo. 

Nella Chiefa di S, Gio: Decollato colori a frefco la feconda cappella a ma^ 
no manca con diveriì Santi t e Topra l'altare v'ha un quadro del martirio di 
S.Gio: Evangelica pofto nella ca.'d o-^ d'oglio bollente coa divede figura iatos^ 
no y ad ogiio diligentemente condotto. 

in S. Luigi della nasione Francefe Pvitima cappella a ann diritta tridnai 
la porta della SagreAia fopra l'altare ha del fuo dipinco S.Gio: Evangelica fìgu* 
ra maggiore del naturale con un libro in mano» ad ogUo lavorato in maniera 
aflài ofcura con rilievo « e con forza . 

Alla Chiefa della Trinità de'iMont! deTratI di 5.Francefco di Paola nella 
prima cappella a man ('irirtfi , che è d'j' Signori Attovitii ha il quadro dell' 
aitare ad oglio» quando N.Signore fu battezzato da S. Gio; fiatiUa al Giordano 

' Da di 
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di buon.i maotera % le Ceciate av.c'^c- 'le! muro i e li volta t e il redo a frefoi « 
^ ove fono il ballo d'Erodila I • e la decollazione «liS. Gio: e le azioni del Fre- 

' • CDrfore di Crìfto « tutte furono da lai ben «ompartite « e eoo ogni dlHgenn 

fan« } ed è delle migliori opere « che egli abbia condoCM t è qui in Roma la- 
vorate . 

Per lo Sionor' Antonio Tronrarelli Romano in un quadro grande fece U 
Aoria • qaandó Crifto tcaccib dal Tempio i venditori , e comperatorl con buon 
numero di figure t mapereflèr*operaparticaiare« qusAa con ogni altra tra* 

lafcio . . ' 

Il Natdinl ritornò alla foa Patria . Per quella citc^ , e per molti luoghi 
operò molte co fé . Etl ulcinaansnte in Fioienza Compì la vita . 

Fn ep'i Artefice, che facilmente pingeva } ebbe dereaza* che diiettava 
ed trn vd^o il luo colorito . 

l^ta di Paolo CeJ^ade , Pittare . 

9 

PAoIo Cefpafle Spagnuoloi detto il Razionieref il quale in Roma neUc npi dì 
Gregorio XIII. dipinfe , non operò moUecofe * perchè mentre in queda 
cirr!\ ftava egli efercltando il fuo talento i venne da Spasjna una vacanza di un 
buon Canonicato nella Tua patria ^ l'impetr<) » e.l pttenendolo » iafcià l'im* 
piego de* pennelli » e deVolor^« comefacea t e diedeii nella fua patria al culto 
divino. 

Fece qui in Roma una bella ìnìccì ita sn'i Corfo Incontro a S. Carlo t feb-' 
ben*ora poco lì fcorge • pereffer dal tempo aflài guafta ; nondimeno li tacco* 
gliOf eflervi un'illoria di chKuo cfcuro molto buona , ed un'altra d*unà Don* 
na con un ca rro j e fopravi due pattini coloriti intorno ad un fellone opn Ire* 
fchezza , e grazia mmeggjati , e ben'efprelfi . 

In iVracsli preflb la porticeli.! , cTie va al Campidoglio } ^opra il (èpolcfo 
del Vlarchefe di Schizzo su'l muro ha parimente due putUni coldtici intorno ad 
un fellone aflìii belli a rrefco • > 

B nella Chwra della Trinità d«* Monti la feconda cappella a man manca 
fopra l'altare ha di fuo la B. Vegine annunziata dall'Angelo Gabriello , e dalle 
bande la creazione del mondo , Adamo» ed Eva con un bel picfe di mano di 
Cefare Piamontefe , in quel genere molto bravo pittore j c all'incontro ia Na- 
tività di Grillo con molte figure. I^a volta ha diverfe ftorie della Ikiadonna t 
• nelit pilaitri alcuni Profeti » ed è tutta 1« cappella a frefcocon buona manie* 
fa» e franchez»dipiau . 

Sequeft*uonioaveflii fegnltato laproféflione , avrebbe (ttto «ATait poi* 
chèaveva buon p,ul^o, e mane54iava bene i colori a frcfco, ed aveva appa- 
iato il buon modo di fare da federico Zucchero > co'l quale ebbe molta fami* 
gliarltà . 

Nondimeno in Spagna andò operando alcune cofe perfuoguHoa e tratte- 
sUmeato vif taofo . £ finalmente nella fua patria morì . 
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.yita di Marea da Siena , Vittori, 

BEnctò Marco da Stona «Ta prtneipto fefle dUcepoto ifi Domenico Berci f i m\i 
detto Mecherino , parimente da Siena i piTr tavorfi poi di pennello Tetto 
Daniello Ricciarelli da V'oicetra , e vi fece molto frutto. Fu anch'egli in Ro- 
ma t ed in qoefta cittì alcune cofe dlpinfe « delle quali le plà note diremo , feb. 
benpocfie: perchè qui poco egli HiraorN ; equi ancora fcouitiN l'in.lir iv/o ,li 
Ferino Buonaccurfio , che peteflère ftaiogaizone dei Vaga pittor Fioreuiinaf 
h poi detto Perin del Vaga . 

Marco alla Trinitiì de' Monti nella cappella della Rovere dtpinfe Ja volt». 
In compagnia di Pellegrino da Bologna co* cartoni di Daniello. 

Color» nell'Oratorio dal Gonfalone a concorrenza con altri fomoG Pktori , 
t vltapprefentj^ Tiftorla grande della Refòn^etione del Salvatore con diverte 
figureaÀai bizzarra a frefco condotta, c francamente terminata . Ed eziandio 
vi fece le due figure di Copra , che Virtù fappiefetuano in frefco paciaieate 
formate , < ' 

Nella fala Regia fópra Fa porta , che va afta loggia della EcncJirlone « ha 
di Tuo in frefco la (bria di Ottone Imperadote , che ref^Ituifce le Provincie oc* 
cu paté alla Chiefa i e all'incontro su l'altra porta Orazio Sommachini Boi»» 
gner«-fece rafrra di Gregorio fecondo « edelIa'doiMiIene di Ari (petto ceofei- 
Biata d.T r.uitpr.indo Re de' Long"bjrdi . 

Nella Chiefa de' SS.Appotlo!i de' Frati conventuali di S. Francefco una ta- 
vola fopr» Haltarea HMn manca » ontfovi la Aorla di $.Gio: Evangellfta medb 
nella caldafa di ogiio bollente con molte ^ure iatorooj&d oglio con baona ma» 
9iera , e con gran diligenza conclufe . 

Denaro la Chiefà d'Araceli la feconda cappellata man diritta fopra l'Alta- 
re ha di (wy niT^rifto morto in braccio alla Madonna , tJ altre; ligure adoglio 
con amore iinprcfTo , di <) "ella fua maniera , che tra le altre è riconofciiita . 

E nella faladiCadel S. Angelo lavorata di llucchi , e tutta piena di fto- 
aie Romane » campo é\ l>erina* e iotto-Pifteflb- in altre coCè moko egli dipingi 
(èt e riportonne gran lode ^ 

Quello virtuofo avrebbe afTai operMo , fé ti fbfie fermato a Roma , fìcco- 
sne fece in Napoli , ed in altri luoghi t dove «gli lia- faticate , e dipint». £ 
fetfe iviatafe a fa r piante di edifiaj • pi«6di-lulii leg^e» che compeoeffis 
lill gT3"dilIìnio libro d'.TrcIiitettura . 

£>uaim«nce moii di ifercfteti^ fuoii d> ^uefia niia- patti» Roma » 
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Vita di Matteo da Lecchi Pittgre, 

X T A rrn r o gl i Scrittori di Uliflè « cto vide v«rte regioni i e fcorrencfo dive» 
Xv C paj'.'i ,gitb per terra » e per mare gran parte del moodoi e di tiueflo 
genio fuaDche Matteo i!a Leccio maenro di pittura» Vtgo non tanto di Cplo> 
firet «juanto di veder l'opere del mondo . * 

DipinfeegU nell'Oratorio del Gonfalone » Topra le due iftorte dell'incotoW 
nazione di fpine i e (?eIl'Ecce Homo di Ccfare Nebbia da Orvieto, due figure 
per banda, che furono quattro virtù t immagini maggiori del naturale eoa 
gran maniera portate • E nel messo della Acclata (òpra la porta v*è una figura 
grande, che rapprefenta un Profeta* con gagliardifTima inaniera condotta , e 
moilca grand ilTi ino rilievo, e forxa » (ìcchè pare , che voglia balzar fuori di 
quei muri i e credeG , che quell'uomo andane imitando la terribil maniera del 
Salviatl. 

Dentro I.T Chiefa di S. lì ligio degli Orefici v'ha di fuo l'aitar maggiore i 
ove c la Madonna con Gesù , Stefano f S. Lorenzo , c S. Eligio Vcfcovo 
eoo altri Santi \ e fopra no Dio Padre con un Crocllìflb io braccio a freico • 
Vicino alla Chiefa nuova , per andare a Monti-' Clicrdano « una facciata a ma* 
no manca , oVè un' idoria della TrasHgur azione del Redentore su'! monte Ta« 
bor con gli Apposoli > e co* Profeti dipinta a frefco » è di mano di Matteo dt 
Leccio. 

E-' di fuo anche nella cappella di Sifio IV. in Vaticano nella Ceciata fo- 
pra la porta«incoi)tro al mirabil giudlcto di Michelagaolo Buonarroti* la ftoria 
di S. Antonio « che ha^molti demonj intorno oon diverlè attitudini ì e S. Mi* 
chele t c'iepcrriria con l'afta in mano fcaccia gli eferciti de' maligni Spiriti , 
rappcefentato con forza « e con buona maniera} ma pace* che punto noa 
comparifca per logran para^juc , die incontro» epertuctt U Tolta ùtìm 

Nella Rotonda, elTenJo egli della compagnia di S. Giufeppe , lafcibf 
per fua memoria un tondo, dentro SLGiufeppe* c Grillo a guazzo formati. 

Matteo vago dltratferirn in varj luoghi, e dal genio di girar per divcrfi 
paefi oltre modo fpirjto * andoffene a Atnita , ed ivi operò aliai . Ultimamente 
paiiò io Spagna * e di poi prefe il fuo viaggio verfo l'indie , per diventare alTai 
ricco. Onde foleva dite a* fnoi amici, eoe non voleva ritornare » fe non po* 
tevn mantener carro22a , e fialfìerì . Andovvi * ed insì Arano* e lontano , 
paefe molto fscultofo divenne . Ma poi da ingordigia foverchiamente incica* 
to, per voler cavar tefori* impoverillì 3 ed in quelli paeiì £nì mìferameote 
la viM . 

Vanno di quell'uomo in iftampa il trioa|Ì) diGlci^COI|qW&titàdÌ figo* 
sei e diverfe Aofie delia guena di Malta • 



SRAMCESCO TRABACDBSE; ]C 



Vita di Fraoccfio Trabaldefe , Vittore . 

IT? Rimi qoafi ufclta df mente la mertìoria Ai un pittore di Tofcana fotto il 
Ju/ Pontificato di Gregorio XIII. chiamato Fraiicefco Trabaldefe , il quais 
fece alcune pitture qui in Roma per diverfe perfoDe» e qaefte paflèrb con fìlea* 
zio , per non efler'elleno in pubblico ; pur di qnel poco » che v*è di fua miao 
al Cofpetto del popolo efpofto , alcuna cofa diremo . 

Quell'uomo operò nella Ciaiefa de' Greci» per loro da Gregorio XIK* 
fondata t Tdoe quadri delle due prlmecappelleairencraro in Ghiera. Ncils 
prima a mah diritta fopra l'altare è dipinta in fr cfco la Madonna dall'Angelo 
annunziata con puttìoi in aria . Neiraltra ailo'nconcro v'è , quando Criiìo 
fanciullo llava nel Tempio a difputare infra'Dottori con molte £gare paiimcA* 
te in frefco condotte , e con diligenza » ed amore efpreflb • 

In faccia all'aitar maggiore evvi dinanzi un'ornamento di noce con una 
porta grande, e altre duepiccoie, rapprefen tante ua coro, o facrariocoa 
cornice* e (ao fregio» nel quale fono effigiati In tondo I dodici Apposoli la 
tante tcfl!; ; e dalle bande della porta maggiore in un vano'è dipinta l'immagi- 
ne del'a Madonna in piedi» che iia per mano Gesù in tenera etade . £ dall' 
altra banda è colorito S» Giot Batifta . E fopra le duepoielcaUt Aasv! due Oot« 
tori Greci per ciafcheduna > ed in quella a mano diritta nt!Ì*effigie (telSanto 
Dottore v'c efpreflb al naturale rafpettodel Pontefice Gregorio XlII. e dentro 
Copra Taltare è di Tuo auche 11 quadro . £ il tutto ad oglio con amore, e diiigea* 
sa è compiuto* 

Quello c quanto fi può dire del Trabaldefe circa i lavori » cli'egli fece 
in Roma j poiché, vogliono» che fatte qnefte opere» Tene riroruaiTe alla Tua 
patria f ove dppo alena tempo ia&el«a etì fini l>&ctcaco codo de* fuoi 
giorni* 



ìtfms deJh Prima CitrMta» 



1» 



O P E K B D I 9 A>P ' 



SECONDA GIORNATA. 

DIALOGO. 

PÓ11£STICrE,£ GF^TiLBOlloROAfANO. 

Eh ri trova t<i V^.ì»/atti tiU è CQOtfita iu tUtttUfitì 
azioni . . • 
A ppuHf hjféwi penfmJìo é hi \ fia far mìiU wUé 
la henvenHta ; e niecc jtejjo ccnJidtr4n/M U^émméH 
gnifictnza del l'outefcc Sijìo V» 
WnammU H gtiio di Si/it ìm ftr tutto yi/uo»aìe no» 
JéMtrt t ^ht etbhart-il^réuid'aainM , v«/«r» 

dì /ut , 

GcDt. Ferrei « fe così fiace aV.S. che lrne»:€»te alcune foche co/e ditta /mm 
magnifeenta éceMnaffiPf, * delle belle fahhich»^ che invirtk MjmA 
com.iMflameìtti mi onor del fulUicn furono/atte e di pDÌ/ofiiu£)terem9 
delti virtuofi , che operarono con le luhtli fatichi delior difrpno i e clt 
élPaitrt vita /otto ^uefio Hntificato fene fajjarun } « cìi , in ^utjiafe- 
^ada giortMta i fi-etti l»fÉr»)farÀ tijtttafrifi fì^eit§ del^ipfnr^m 
pioHumento . 

Fof. Come Si fuor mio è V.S, mi ohbliia tanto con lafua corte fta , che io le refi» 
molti tenuto-, eptrfotiitjtrvidttre. Diaftar**i/afriticifÌ9Mlft»difc9rt 
fo , et,':,: co'i maggìwemtvif^t tht tAhia Mmt9mttÌ4f'mÌ9Ì^kr»i» 4t(m 
ItMdc lefneparyU • 

CpcM tiiPapaSifloK 

Cene. Ève dunque ella fapere , che Papa Siilo V. in Montalto, luogo del- 
J y la Marca d'Ancona • nacque • Qiiefìo Principe , beocliè in picco- 
la terra aveflc avuto la fua orìgine , nontlimeno modrb animo così gran- 
de» che non v'e Dato loipeiadore , per generofo che lìa» che Tuguagli 
sell--) graudem dell'animo « non che foperar lojjofla-s efiebbeo tu po- 
vero Cardir.ale , nulla d iman co diede <prliid^io a fabbriche , che «vi«b* 
hono un gran l^rtncipe Tpaventato • 
For. y. S. mi favorisca d'accennare * che fabbrichi furen quefit . 
Gene. Egli edifìcb alla foa Vigna vicino a & Maria iMaggiore un palagio il 
bello f cHcpotea parer fabbrica non da un povero Carc!ii\a!e , ma tta un 
■ Papa . H h;ce iatquei beldìpoiìto di i apa Jvkola IV. \icino il Coro la 
S. Maria Maggiore cvtco di marini adorno « dove laflacna del Pontefice 
• iiedefe ila In alto di benedite > con due ajtie flatne di oiai mo xtccaoiea> 

te 
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te fatte ^Wllfltma memoria InpaIrafatTa povere drcfinàle ^e!Ia Marca « 
Sommo Pontefice parimente Marchigiano . E tik-de ancora principio aila 
magnìfica Cappelli dedicati al SaneMIìfno Prefcpio , e« S.CIroIaino» 
OMtor della Chiefa l atina , fabbrica fontuofa , che ad ogni altro avria 
dato pen fiero » fifchè in minor dignità ebbe animo d'ogni altro maggio, 
re, e moflròciefiderio immortale di gloria. 
t», Hvr eh f*ce e^U t fmnnle/it fapét • fe il<i f'VCYO Cartìinalt ofreri Unf } 
Cent. Kon più todo fu creato I ontcfice , cf.c oidn h cii A o ArcMtctto ncrre- 
nico Fontana da MiU, che ù mctttflle in ordine a c!ar princjfio di con- 
dorre su la pia7za di S. Pietro la Gngite tutta tli un pezzo» che flava 
preflb la SagrcRia della Bafilica Vaticana } e che a quali:vo£lia fpcfa noa 
G guardaffe , pur che fana fo/Te condotta « e collocata su i <}usctro Leon} 
' il metallo dorati f che fopra un piedeOallo pofar doveaiio > comcoiafi 
vsde . Ed è opera degnadi gran Principe , e d'una Roma . 
fw.Vtr umetti e i livrt Iella i»fr^4% mtritiwit di viw* «ìerKOmtMt» 4UÌ4t 

mttmr 'm dtiU uomini . 
Ga^t. Fabbricb in Vaticano verfo la parte ài Belvedere la Uhntkt , «fi 
belle pltl^e, di fcoinpartirr.enti nobilmente />(tti , e d'efquinti libri 
arricchita. Non taceri, che fifce edificare gran parte del i alazzo celi* 
iArflb Vaticano , che goarda verTo la piazza fopra il torrlora degli Sviz. 
«eri, e poi verfo S. Ann^ e porta Angelica rafigira . E di fMcon-incf- 
lione fu voltata la gran Cupola dr S. Httro, cola degra di. mara\ igl/a 
fatta a fue propie fpefe , la quale diede a penfare a nsoki i-ontefiti . E 
fsmofo Architettore ne Ai Giacompddia Porta Romano* 
Diede perfc/ior e aita fua Cappella in S. Maria Maggiore , con belli crii 3- 
mentidi marmi* di midi* di colonne* di ftatue di marmo > di metal- 
li t di ftarchi d*oro , e d*eccel tenti dipintore . E iè porre avanti fa Bafi- 
lica, dalla parte di Tramontana, una guglia dì gr^^nito con fuo piedcfiallo, 
e con fue infcrizìoni } e di fotto evvi la fiia fonte . E nella foa gran Vi- 
gna diede compimento a n:clte cofe j e tra gli altri fece fabbricare un do» 
hll portone vcr.'b la piazza di Termini con vago ornamento di trayerCl* 
ni , ed edificarvi una bella Palazzina commoda da Pcntificecon nna ben* 
intefa Loggia « e con gran numero di cafecte i e di botteghe in cima alia 
piazza Y acciocché fervifTcro per ufodella 6era V che in ^ueflo loogo volaa 
fi teneffe • 

fabbricò alla Baftllca di S. G io: io Lacerano ; e fece gettare a terra alcune 
anticaglie t che minacciavano rovina avanti la facciata» e aiiargò la 
piazza , come pur' ora (ì vedet cd edificò la bella &C( lata di travertino 

con la loggia della Ltncdiziore» e col fuo pcrtict- per pitture , eperaltri 
ornamenti aliai nobilmente vago . Fece paiimci te iabbiicare il 1 alazzo 
alla Bafilica vietano per li Ponte^i « e per la Corte Komana » quando effi 
pe r qualche loro funzicnc »rdavaro a 5>. Cir: I.att ryi o , ed t tutto di bel- 
le i^itcuie oinato . £ tiduUc iof ra nobii piedcHalio ia gran guglia con lete 

£ Cff^ 
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tere F.giziaclie Intagliata $ e (ectla porre con maedoCa aòpirefixa aVancf 

la facciata della Chiefa . Ed anche rifarci la Scala Santa , e con edifìcio» 
cheha il Tuo portico , e le Aie ferrate ripofcla avanti la cappella di Sanls 
SéinSertii» con fcale da' Iati abbellite di vaghe pitture : e l'ArchiteteoM 
fu il Cavalier Dometiico Funtaaa. 
Io su la piazza della Madonna de! Popolo fece porre accanto la bella fontana 
un'altra gran guglia tutta diGerogliiìci Egizi figurata fopra uo piedeftal« 
lo con Tae Inrcrizlonl • ed è Hata collocata in prolpe ttìva « eil la capo al« 
le tre ffrade principali , cioè a quella del Cnrfo , all'altra di RipetCat 9% 
quella della Triniti de'Monci , lìcchè vaghillìmi è la vifta «e l'afchUeCto» ' 
che la pofe In opera* con» ara di tutte It fiibbriche t foli Fontana , eo* 
cetto che della Chiefa di S. Girolamo a Ripetta fatta edificare per la nazto* 
ne Schiavona , che gA era Tuo titolo, la quale fudiregoo di Martino 
Lungbivecchio » architetto Lombardo. 
Fece egli alcietì a benlficio pubblico per lunghiflìmo tratto d'acquedotto 
. condurre la copiofa acqua Felice , ed ordinonne la bella mo!ìra a Termi- 
ne » ove fcatorifcono tre fbneid'acqua affai abbandunce « che va per tuU 
leiacUtl» eprincipalmentein Campidoglio . c^eda fiftciata a Termi- 
licè di colonne* di fuoi finimenti di marmi, e di travertini variata* ed la 
mezzo cvvi una grande (latua di marmo di rilievo rappreleatante il Pro- 
feta Moiìè, quando fece dal fafTo vivo fcatorire l'acqua i e dalle baodtt 
fiannewi due ftotie di marmo di mezto rilievo, che moftrano i fatti nel 
vecclilo tert.imento defcritci : efoiividj granito (fus LconcfTsrare » anti- 
che , buone , con due Leoni di marmo , meritevoli di lode • 
Seguì In patte Tedlficl» della Sapieoia, princtpisto da Gregorio XI II. come 
dalle foe Armi (bpnt la porta della fabbrica» e per entro il cortile li 
vede . 

£ parimente feguitb il bel palazzo a Monte Cavallo Comlncfato dalMlleflb 
Gregorio , e allora la maggior parte ne fece . E nella piazza davanti * pref- 
fo una fonte, rìpofesugran bafe due Cololfi di marmo, che frenano due 
Cavalli in piedi » opere prezioliifiine di Fidi4 , e di FralFitele. E nella 
via diritto quattro fontane a ciafcliedona cantonata pofe » con quattro 
ftatoe a giacere di travertino . 

A'Ia Madonna de* Monti in mezzodella piazza un'altra ve ne fece dillinta ^ 
eà abbellirà di fueimprefe , ed'arme. Ed un'altra a pie di Campidoglio 
innanzi al palazzo de' Signori Muti , afidi bella • 

A ponte Siilo diede principio all'ediiìclo per li poveri Mendicanti i e , per 
potervi vivere » afiegnò loro buooa entrata * e U Tua memoria su la por- 
ta di travertino ora vili legge . Ed h Tuo il rifioramtnto della Chiefa di , 
S. Sabina nel Monte Aventino . 

Per Tuo comandamento furono reflaurate le dee belle Colonne antiche ^ e 
nella cima della Trajaoa pofe nna ftttua di metallo dorata * che rappre- 
fenca S> Piatto i e fopra l'Anlo|iiiui qvftUa di S. Paolo pur di metallo do- 
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Tato'i tre voTte maggiori del vìvo . E il Campi<fo|:;Iio ancora in <]ualcf:ft 
parte fu da SiAo abbellito } e focto di lui vi fa fatta la fonte che è io fac- 
cia t con bella conca f ove In un niccbio i la ftaciia H Roma . 
Fa ornato di nuova porta il palnpìo della Cancellfrìa ; e poi fattovi inta- 
gliare di legname il foilìcco osila faia , e meiTo adoro* Spianò piazze» 
vie , e monti . 

Uoltc (Irade principali aperfe , e dirizzi fuori dell'abitato; cioè la via da 
S. Gio: Latcrano all'Anfiteatro HiTito. D.i S. Croce in Gtrufalefrrr e a 
S.Maria maggiore . Di porta S. Lorenzo per un lato inlino alle Terme 
Dioclealane t per Taltro fin'a S» Antonio . Da S. Maria Maggiore per un 
verfo alla Madonna di Loreto, e per l'altro alla Trinità de' Monti . 

Edèfuo il lavatoio pubblico alle Terme | e il purgo de* panni alia fontana 
di Trevi per l'atte della lana . 

Pece egli fare a Ripa grande una bella Galea » e^arlnb » c per Io Tevere 
a Civita vecchia mandol la . Ordinò anche , a compi il Ponte fopxa il Te- 
vere al Borg^etco fuori di Roma . 

Cdedlfic^ n < kc^ »Icre ccfc , che per brevità tra la fcio $ e mentre davafi Com- 
pimento al palazzo di Monte Cavallo il pér la fabbrica » come per le di- 
pinture , ed altri ornamenti nobile» venucgli alJ'improvvifo un'accidente, 
che portollo all'altra vita» e privb Roma del Fluire delle magolfieense . 
Sebbene il Popolo Romano nel Campidoglio nella fata da' Confervatorl 
«Ha Tua immoctalità ba eietto mobile Oatua Uibronio con Tua iofcri* 
ziooe • 

Fece egli è vero molte fabbriche» e grandiOìmc fpe fé furono le foe t «pai 
l-ifciò in Cartello S. Angelo a benificio dcll.i Sede Apportolì'ca alcuni mi- 
lioni i e però volendo , che Borgo foflè nominato Rione di Cartello , con 
levarlo al Rione di Traftevere • ed aflègnarll le fue prowilìoni , coman- 
di t che nello (ìendardo vi foffe figurato un calTone foderato (il ferro eoa 
due Leoni, che lo guardaiTero » imprefa di taaCopera del Pontefice Si* 
IloV. 

Cent. Ora, che di quello Pontefice abbiamo alquanto difcorfo » anderenio 
rammentandoci alla memoflaqoelli Vlrtno/ì» che operarono inqoeflo 
ftllcifllmo tempo, e che fetto Sii» V. tetmlnarono iioio gioroi di vi- 
ta I ma non di ^ma • 

/•r. Certtmttttt S, hafrtf» hmn*vrJint , r fiti»iraa contento j ftri tlU 
fotr.à ftguirt iVìncom incinti roccotttì t ch'io /a J9 mJèoltatiA • £d im 
^Mjl* ficth U yirtk dive moii» iJ/a/M iiiigtntg > «W/tf mmwié • 
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jff LATTAK2IOBOLOOKÉSE, 

Vita dì Lsutjnzio Bologncfe , Fittare • 

Cent. T\ Agloneremo primieramente H'un valente giovane , il qnale Lattant 
Vv zio llolo 'Ovle apjx:' 'ifi • Vetinecgli a Roma nel Fontin :aro di 
Pana Sub V. ed aveva banhij.m principi di pitcura , poiché avjv» Jili'^sn- 
tetiiente ftudiato netrAccadefl»!» di Bologna. Era Latcanaiodella foiiola del 
CaraCCi» nella quale a ^rea fatto buon profitto , e da principio fa inelTo a di- 
pingere nella volta Idia ùla nel palaizo di S.Gio: Laterano, che fceude alla 
porta fanta , e lavoro v v i in >lte coTe , e era le altre vi fono alcune Vircu figure 
in piedi» che per le mani atsngono, ed aifti, buone riu(cÌcwio t e diedero 
molto gufto a* profedori della pittura. 

Dappoi entro la cappella del Pontefice Sifto V. InS.MaiUM.'g^iore nella 
cupola dipinfeunchoMd'Aogell affai belli . e ne' triangoli dell' itbiG t a poi a 
evvi una Sibilla con faccia vciaca , e con pattini molto ben condotta . E fopr* 
il dipollcodi PaL^a Pio V. a mano tiniftra della fineftra llay vi un foldato eoa 
corazza, elmo , icuJo , e lancUin mano ben formato, e da canto una mcM» 
Donna coricata , ed un vecchio» federe, pittura fatta con gran maniera , e 
chedicJegIt molta urna: e tutte quelle immagini furono in freico lavorate . »i- 
piafe il medelìmo nelle cappellette alcune figure . E nella Sagreflia della cap- 
pella fonvi del foo alcune effigie piccole, che fpirano ogni grazia . 

Peceegli a man diritta della porU Viminale della Vigna d» Siilo la Relx- 
ftlone t opera meritevole di lode . . 

E nel Palagio V-ticano lavorò moke cofe , alcvne delle quali , per lar u 
nnova fabbricai fono ftate guafte i ma nella fcala» eh- dalla cappella iill.na 
fcende in S. Pietro , d'ordine di Papa Slfto V. nella volta loQO diverfe pm- 
ture, e tra le altre vi li vedono alcune Q^-urine di Lactaailo tanto belle , e 
IcMladfe , che (per dir vero) In qoeflo genere non li pub meglio deluierare . 

Dipinfein S. Maria de' Monti nella cappella della pietà di N. V^aore a 
ma no diritta la flagellazione di Grillo di buona maniera i e tuuc quelle opere 

fono a frcfco terminate . r r ,r ,r ► ' 

Quatto giovane avrebbe pollo alla luce grand' opere , fe f jl>e villuto , 
ira n^orc della fn;i et:, lene morì. Fu egli aliai difordinato njn lolo nd 
maoiiiare, ma ancou inalerò, ed era di poca complelfione .licche grave* 
menteammaloffil efnconligMato. che a Bologna fua patria fenc toruaffe . 
che avrebbe ricuperata lafaniù: mifefi egli in viaggio, e fopra la monta- 
pna di Viterbo accidente si terribile gli fopraggiunfe , che ne Ipito l anima» • 
portato in Viterbo , con gran dilV;UiU di WWi li Piofeff<WÌ4cl « » 1'. 

■udì la else» vi la fepolco • 



CIO: BATISTA POZZO. 



Fa a di Gìo\B(Utfla Pazzo» Pittore» 

Ptr, Ty ytrtimente rr^n Aifnvvenftira , che sì gra^td' uomini favoriti ^alla 
JtS nmtuTA ftr lungo trarrà d anni nonvivnno* e hiìi f jfaiio arriv»9 
0t coìrne dtrtte«ilhM0%ad o^erart^ « haifieic d^initffii gratt HMmtrO'ttt 
m.iravhiif » 

Cent. Cosi vernmfnts dir fT.leve. Ma ora diciamo di Ciò; Batifta Pozzo 
Milaneiè, II quale c/Tendo giovanetto con qualche buon principio neldife- 
£00, e nel colorito feoe venne a quatta città . F» egli pofto id operare tieja 
▼olta Jflla fciIa nel Palagio A\ 9. Gìo- Laterano fatto da Papa Siilo V.Quefta 
tali riefce alla Porta Tanta (otto il portico, e vi fece molte figure la piedi , 
cheper lemani fiteng .no, a eoncoKen» degli aitri giovani valenti , che hi 
^uel luogo lavotavani) i e H po^t^.^/^ai bene . ^ 

Nelle pitture di detto Palagio , e nella Liljwriaria Vaticano- ci sifatta» 
mente aiiopercffi, che ne dlvettne valentBoaio » e pratico pittore atrerco». 
E^fcce nel'a Loi.ìw della benedizione a S. Ciò: nella volta la ftoria , quando 
S. Pietro iifcl d:i\U n.fvictlla , eporfe la mano a N. Signore . Ed in un trian- 
golo dci.a volt» dji»iafe S. Gregorio Papa , molto buona figura , e fatta dlbalv 
]ia iminiera . 

Ettappo." lavorN fuori delta cappella Siffa in S. Maria Mac.4'.Iore fotto la 
«olcsf ma peri» dicoatro alla cappella r e vj dipiul'c quattro Sibiik maggiori 
4el naCDMlacoir diverti Angioli , e purtiniinoleo'beill , e da ogaano lodati • 
E dentro la cappella nellilbtearchi r che reggono L cupola feti vi quattro 
ovT«ti,uno per arcotcon mufiche d'Angeli tutti di mano <Icl Po/20i molfo bene 
afrtfco, come le altre cole, condgtte. E nelli pilaftri dirimpetto fopra I» 
Jhcoa-dlS.Fraacefco ewl « quando l'Angelo apparve a S. Giufepiie , eh.- dot* 
inivft) e Io a:n noni , che i:i F.gitco con- U Verdine , e con Gesù Tene andaire. 
£ Dall'altro piiaftro fopra la lUtua di S. DoaicnicolUvvi la dipintura della Vir 
iTcatibnedl & Llfabecta. E fopra Vt, cupola vedetl di foa mano-nn choro d' An- 
gioli • e da baflb da ambo i lati , dov'è hnto ii Iua^;o tl JIa fc.!-- del Pjntifice , 
evviS. Pietro » che entra in* Roma con un» Ooce in mano eoa altri- Santi v 
dalJ'alcra banda .y. Gio: che fcrive , e l altri Santi » tutti a frefco con maeftria 
dipinti. Nella cappd!etta»inan diritta fu la facclatadella cappella è la lira- 
gc degl'Innocenti con buon numero di tìgure : qu.-il-i iiloriaèfa;tacOQ grafl*il 
acce , e con- bsi culorico , e gii fu dagl'intendenti molta lodata ^ 

Nontaeerb, cheocUaChiefa diS.Su(aanaa TermlDi , U quale àd*aa 
000 iftero di' ooadiev dipialé aon bella cappeUa » maa fioiftr» a S* Locenso 
martire dedicata . 

Nel mr-!zo delia volta flavvi un'ovato con 1» incoronaaioBO drfla Begint 

de' Cicli i e (come fono gli altri vani ) è poila dentro ornamento di ftucco % 
' c dalle bande fonvi diverfi Santi a federe in gloria , felicemenCe formati . Neil' 
aluce è un c^uadro adogUo, catrovi ilfnacùrio diS. Louwo di mano di 



?S KICOLAO DALIE POMARANCE; 

Cefare del Nebbia da Orvieto. DaJle bande della cappella Aanoo due ìRotìi 
granai! i in qoeUa a man diritta rappc«rentafi , quando fra Gentili I Comici 

per Jfcherzo finfero in ifccna il Santj'flìmo Sacramento del Battefìnno « e che ia 
quell'atto di riceverlo il Comico GeneGo convertiflì « e lì fece Criftiano t ivi 
riportato eccellentemente Conm«>lta quantità di noure * e d'Angioli per aria, 
con un libro aperto eoregiamenrt fatto in punto di fcriverfi il decreto , che da 
Dio in aiuto di tjuefio Santo era H.. bili te. Dall'altra bar.Ja evvt» quando il 
^anto Martire Eìeurerio ricevette la corona del Tuo martirio con di verfe figure 
con ogni efqulfita dIfifenM* « bella maniera terminato . Qaefte fono le piii 
btilc opere i ch'egli facelTe j e veramente ronodueftorie * che al Pozzo con buo- 
na ragione diedero gran fama . Scanvijpoi dlverfeAoriecce.per %\xtì pilaAri a£at 
graziofe 4 eif^tt^to a frefco i operato . 

Lavori nella Chiefa del Gesù entro la cappelletta ^dtlfal Madonna , tra le 
cefiole della volta, cori di Angeli , checantano, e Tuonano diverfi ftrumenti 
£on tanta doIcez2a condotti , che innamorano a vederli i e fanno recare man* 
chevoll le altre pitture da balfo ad oglio, -dal Padre Giufeppe Valeriano con 
'gualche durezza , febben con diligenza operate, 

Qjiefto VJrtuofo alTaticolli alTai nelli Tuoi fiudj j ma egli era di pocaconi.' 
pleiEone, fìcchè diede loti D'umore malinconico i chea poco a pocoflconfumò, 
«d in gran pregiudicio della virtù il riduiTe a morire d'ct.'^ diaS.aiini. Di- 
iblacque atutti i VirtuoG la fua morte. £ particolarmente da quelli , che 
ebbero fecoamicizia, fu pianto ; poiché veramente era bello dì corpo, ed 
avea l'animo a belli concetti di virtù conforme » e nelle opere figurava fleflb 
SJ , ch'i fuoi cofliimi apparivano nelle pitture 4 c conje Gio: Hcitilta eia d'ani- 
mo , e d'apparenza ben compoHo f cosi fece ie fue opere grajiofe ) e con ogni 
iàviezM prudentemente le condadìs • 

yUa di NfcoJao dalie Pomarance* 

NIcolao Circinlano dalle 'Pomarance» benché giovane , coflilndb (((mprft 
ad operare in ogni Iudco con fua Iccfe . Dipinfe in Rorra ntlla rrnc:<!Ìor 
fata di Belvedere due iiorie pxello le quattro di Santi Titi . £ medelimamcnte 
nel Pontificato di Gregorio XIII. nella volta tlelle logge , dal Ponte^ce fatte , 
altre florie condoire,ed operb) e fu foprantendente d'una patte della Galleria, 
che in qtitl tempo fabbricavafì . Tu buono « e pratico l'intore • e fece «iTai cofe 
in quei tempi \ e fath ie pài principali anderemo raccontando , per non eiTer 
tediofo, ed infalltdirechicontantatliligeaza attende. 

Figurò co! fuo pennello nellaGhiefa di S. Stefano Rotondo diverfe iflo- 
rie , e numerofi marcir] di varj Santi a frefco con buona pratica condotti « ma 
le profpettive , e li paefì fono di mano di Matteo da Siena inqoefto genere 
valentuomo * e degno di molta Alma . 

Dipinfe di fua mano a frefco tutta la Gli it- fu della Trinità del Collegio • 
Inglefe con ie (locie del regno d'inghiiterxa t e di moki maxtirj di quei Cat- 
tolici a ecoaaltiefiguM» 'AS*Afol« 



KICOLAO DALLE POMAKANCE. ^9 

AS Apollinare» d[ov*è'l Ciliegio Germanico, ornJ) ilì figure intorno 
tutta la Chiefa con iftocie di luel Santo, E l'aitar maggiore con fua tribuna 

a frefco egli colorì • 

Sono fae !e 6gace coIIatcniU>U*«ltac Maggiore élS.BateoIoinmeo df'Vacr 

tìnari . 

Nella Chiefa de* SS.Gìo: e Paolo &goth su la tribuna,nel mezzo, un Grido 
orando « (Mare , cbe A la beaedisloao oos quantità di Angioli « e fotto la cor- 
nice dlverfe iOorie con altre iininig^iit»tatte a£iefeocoaDUoaa maniera con« 
docce • 

Dentro ìa Cfitefa delfa Minerva nelta 0|>peira de*SrgnorI AUierl^* vtdn» 
aqoelladel Rofario» il quadro di tutti i Santi è fua opera ad ogllo, 

Ov*è il Tempio del Gesù» fono due Cappelle di mano di Nicola© dalle 
Fomaraoce^ la prima al latafinidro dedicata a S.Pietro , e S. Paolo conio 
ftorie d! qnefti Apposoli t e l'aTtra a qnefoconglanta della Natlvlcà di Crifto 
con fueilì:>rie, tutte a frefco cin buona pratici lavorate* 

In S. Lorenzo in Dimafo dipinfe lafacciat» a mano manca entrando in 
Chief-' con due grandi ftofledet fancnLevlca-Lotenzaafierco* condillgenza » 
e Rodio operate -, e Tuna è 9 qaando> liTIrann» gli minaccia i. tormenti t » 
l'altra allorché il Santo col pefoa'pitdi è battuto» 

|>eiitco laChwfa. della Madonna, di Loreto tutta la Cappelletta de* Magi 
a frefco figurata 

Ed In S.Gi ): de* Frorentini lapittvrai fo ftefco della. Cappella t-dcdicat* 
a S. France(co • fono di Tua mano • 

1 n S. Pudentiana è di foo la facciata di fòor i fedi, dentro* le pittore dalla, 
énpolain frefco. 

Lavori» il medeflmo nella Chiela di S. Antonia la Cappella » e cupoleM* 
del Santo v e l'aitar maggiore ha di f io il quadro di Crifto in croce conétto- 
con figure r e eoa due fportelli dalle han ad ogUo per di fuori , e per di den- 
tro effigiati . E la cappcHetta a min lìni'Tra è anche opera del fuo pennello • 
E li chiari oTc uri » foprdccoperte de' c^^uadri ia tutte e due le cappelle • Todo 
fnol» 

Dentro S. Cecilia in TraQevcre c >tarì la parte del' corO'dletrO'hiItar inag* 
glore con divcrfe ftorie di quei Santi Martiri ^ 

Nell'Oratorio di S. Marcello" a nmnodiritt» vi (ì veJe a frefto del f 00 il 
mlracolo-deU» Croce con gli .ingioi! r e eoo Tlmprefa dlfopra ; ed ancora il 
Pro'tta g^rande all'iftaria canjjiunto . E a mano manca la ftoria del combattl- 
inen<ofopra il Ponte con gir Angeli > e con l'Imprefo di lopra^ » frefco i • pa» 
tlnieme4deiriftefl*»ii Pn^tar grande a guazzo in tela Còme anclie è pittura 
di Nicol ao l'altra ftorla » quando l'Imperadore fta su'l cavallo , e l'Angelo gli 
apparifce, con gli Angeli i e l'Imprefe di fopra in frefco. E su'l Coro da'Iati 
vicino alle fineftre i due Profeti * ed altre pitture , e adornamenti con gran di* 
ligen/a , e con buona pratica furono dal Pomarancìo condotti . 

Qgeft'oomo operò divecfe cofe per Roma t cii*ora per brevità trapaflb^ 

fu 



4i > n O S f»E H O B K È S e T A UO. 
Tueeti pratico Pittori , c gran lavori' Intraprendendo con ms^'^s fèellejrztj 
c con poS moAsea Uterjninava, Cccliè da molte /«tichc riportò poco gua, 

LafcA NIcolao Ott fidinolo nominato Antonio , il cofl fi» luogo qtnil. 
«hecofa fi . Finalmente cr,li fotto il Pontificato di SmoV^ttOfl.^flendog 
fYUngatpaii'anno fcttuagelìmo fecondo della fua et;\ , 

Vita di ?rt(l^ BrefciOttOi SctJtùirs, 

PRofpero Brefclano venne giovanetto • Roma , è aiedefi a ftoaUr* Te Se^é 
operediqucfta città, così antiche, come nWerne, e oh fu nel PonUfi- 
cato di G regorio Xlll. dove egli fece gran profitto . Indi applicò 1 
Slitiinadell-anotomii, ficchè valente uomo agli ne divenne, del che teltt- 
i^lo fiinno quelle belle Notomle , che di lui gir.no così grand. , come p.c. 
Jir rd in n.Jao stenla grandemente c con buon difegno vicfj.reft 

^^ulle figurine tanto graziofc, e beUe, dìedagl'intendentì deaerar pinnoa 

N^ell'aMtaaione de' Signori Fazzanti In piazza Navona , dentro il cori 
tilc . Vf^Zzzn. olerò da' iati della fonte due Villani di linceo Ibr, 

""''pece egli ancora In grande alcune figure parimente di «"«f ' f "fj* 
rMefa d?S? Rio deoli Orefici ve ne ha fabbricate «Icune . quanto 
S tl e: fi^ièneacquiUbmoltocredito, efama* «""li^rS^rt 
ch^P^fie;* BiSfclano dalli pt«ftflbridal4Uft«no , ilg«an«i»ftoln ^eU opeia 

■'"nadtfJodentK» lafala Regia le.J«efiguxe dillucco Intorno TAtine di 

^"^FÌbbril*'«eUa Cappella Paolina in Vaticano alc.T,! Angeli di «ucco mag-' 
giotidJln«?rale aff.l svelti, egrazlofi, i ^uaU flanno ne'canu, c conie 
inani rceeono alcuni torcieri, j« r'ré'oorid 

Nella cappella Gregoriana inS.PI«rO fccelldlpofito di Papa * 
XIII unfLura pilgrandc del vivo in atto di benedire il Popolo . mdto 
flv";Ton àurfHgur^c intorno tutte di ftucco . <;on animo di porre queimo- 

•prirs';;n;ri ia^m un mod.110 grc.de , quando l'I --rale ;.ua 

Crocifi/o, eh! andav. ai Ge.ù, per .ettarlodi «-"-'l^' 
ll,a^,er in.pcdimento di morte non tu getuto . e gli grandemen» looa» 
?amProfctfori. È q..eno medefit o modello i «ato H n^effo - or r^^^ 
tato di metallo da Paolo S.Quirico l'arn.prlnno p« la cappella de bigno» 
chetti In S.Gio: iie'Fiorcntini , come ora lì vttie . . » jt 

E lotto la bdla Guglia di S. Pietro i modeili ddUqnatt» Leoni dime- 
tallo dorati fono nobile maellrla di Profpero. «i erano di 

Fece anco» %ue&>oino wj modelli pe* drterC particolari , «'g^^»!'^" 



Digitizod by Google 



MATTÈO DA SIENA. 

/?j»iireplcro7e fon gran difeono, efpìrito* e vaglia adire ilvnò» ioqoelò 
genere fu ecc»lJcnte formatore » e riportonhe grandi/ììn^a fama , 

Finalmente nel Pontificato di Si (lo V.diedeH a fare di:e[latuediS.PIetròt' 
e S. Paolo per la cappella Siila la S. Maxia Maggioiet le ^uali furono abboij 
2ate f e noa finite • 

£ltvot& anche tinaftaetia grande maggiore detnatsiale élan Uoi^» 
che fa poAa nella nicchia in mezzo al!a facciata delia modra dell'acqua Felice 
a Termine ; ma in cià non diede gn{lo a veruno » canto pid f che da lui gran 
cofe fi afpeccavanoi eia cagione dell'errore fu • clia Io volle lavorare coricato 
interra* dove egli non poteva fcorger le vedute» e le alterazioni fté'fitii^ 
e, cort!:ttochè foffe avvertito dagli amici i punto non dava lor fede » e cosV 
dalia dia orinazione rimafe ingannato » e fece ftupiie tutti i profeflbri del di-: 
fegnof che ttQ*Mino canto Andlofo* come egli era, commetceflè un^nofe 

così grnnde , malUmamente nella fcuitcra , che ha le Tue mifure > le quali noa 
ponno errare , fe non per non voler prezzare il conlìglto altrui • e per mera 
caponeria deU'artdioe • Ed In quella fiatila perdi tacco l*OA0re , che aveaJi 
acquiftflco per IJ tempi andati In unte , e sì nobili fatiche. 

Profptro nondimeno vo/eva con grand'oftinazione a tutti mollrare^ eh» 
qvcila ilatua era proporzionata « e bella , ma finalmente fcorgendc* che eia- 
fchcdnno ne diceva male • di si fitta maniera accoroffi tche gli venne an*amo« 
re malinconico , il quale ncterrollo « ed in breve U mandò airaltra vita ; e 
motiUI in cafa del Signor Fulvio Orlino t amatore de*Viftuofi , Eda qoeft'uo- 
moctafcnno dovria prender'efemplo di oon voler Canto fidarli della foaopi* 
filone t che al parer degli altri Intendenti non fi debba dar luogo i poiché bene 
fpeflb rcfliamo ingannaci dalia noftra afiezione , e dal propio interelTe « che 
io un punto et fa perder quello» che per ciacto di ceoijpo eoa gran fatica ab« 
biamo riportato di gloria . 

VUa dì Matteo da Siena j binati* 

SOoo (lati numerofi gl'ingegalì die landra » e nobii cittì di ShÀi al ^enlo 
della pittura ha prodotti; ecome e/Ta» e Roma hanno comune l'infegna 
^lla Lupa t. così quella per continuo corfo di tempo ha comunicato a aueda 
1 Tuoi Indaftriofi allievi • e ne ha fempre Itluftrata qnefta mia Patria» cbe e ma- 
Are, e nutrice delle patrie , e delle Virtn. 

£ perf ora favelleremo d'un Pittore da Siena aBài pratico ^ e buono iii 
lar paefi , e profpettive , che Macfet» nominoffi « e nella feconda fata Ducale, 
ove fi danno i cappelli agli EminentilHmi , e nelle nperedi pittura , cheftir»* 
no fatte d'ordine del Pontefice Gregorio XI II. colorì I paefi delle quattro Sta- 
gioni fopra la porta di dentro } e nella facciata a mano manca vi opciò anche di 
groicefche j e nelle logge, enella Calkria forir.&varj , en.olci paefi. 

F particolarmente tn.S. Stefano Refendo su'l monteCclio , nelle ftorle da 
^ucplao dipinte » furono dal £uo peaqeiio quelli, lontani ftlicea^eate a£r«fco 

\ ■ * tei- 



4» JACOPO DELZUCCHI. 

terminati . £ tutta l'opera « ch'è ditceotadue quadri sqU muro coloriti , che 
tutta h dtlefa clrooadaoo, poi • benlficiodel pttbUlcoè Hata Intagliata, e dita 
aUcftampe con elogi in verfì di Giulio Rofcio da Orte . 

Come parimente con ragione il fommo Pontefice Sifto V. nelle Tue pittore 
IPoIto adopcrollo , e col Tuo talento refe-vaghe , e graziofe le ftorie , che igio- 
iraai di Sgnieinqueì tempi riempivano . 

in tute! gli altri lavori « che ebbtNiCOll» (Ullt PoOMrailCe « tgtl fi 
ac:ojt pagnù le profpettive t e i paefi • 

Matteo da Siena fa virtnou» di buona converTasIone « a per la foa ftlma. 
da molti Pittori di qaei tempi t che formavano iftorie , era chiamato t per 
farvi paefi , e profpettivi « pòidiè ia quella force di piccaca falera tgìi molto» 
a fu aifai pratico . 

Ultimameoie morì nel Papato di Sldo V. d'anni claquanttCiflfM la 
deca I t Rama a ù d^ao Vjrtoofofa mecitavolo fapolcoca • 

VttM di Jacopo M Ztieekf , 'Bittm* 

C"^ Rand'alllero di Giorgio Vafarl da Arezzo fu jicopo fÌE;11uOlo di Piero 
T Rocchi Fiorentino » c nella Tua patria con alcune opere diede grande fpe- 
naia del fno valore • 

Venne egli a Roma giovane nel Pontlfìcnco à\ Gregorio YIII. e n'ebbe 
protezione Ferdinando de' Medici allora Cardinale } tennelo incafa, e molto 
cofe gli fece dipingere , etra Je altre uno ftudiob • che Aa nel paleglo del giar* 
dlno da* Medici « rapprelèntante una pefca di coralli con molte Donne ignu« 
de* ma piccole, tra le quali fono molti ritratti di va rie Dame Romane di guai 
tempi afl''<i belle , edegnecomedi vifla* così di maraviglia. 

Lavori per lo Cardinal de' Medici divertì ritratti • che per vaghena fa» 
tono molto lodati da'Pittori« e le fue fatiche acquillarono m;rìto di f^ma . 

Fece perlaChiefa della Triniti de' Pellegrini • e de' Cutivalefcenci ua 
^dfo grande» •nerovlS.GregoriOf checelebra meffa» eVl tapprefentb parta 
del Tempio nuovo di S. Pietro* e tutta la Corte Romana con diverfì Cardi* 
naii c^t quei tempi h e con quella occafìone vi (i vedono ritratti di Tua mano 
diverli Principi * Cardinali » ed altri con gran diligenza efpreiH j. ed in parti- 
colare II ritratto del Cardinale Ferdinando Medici , allora giovane « è avanti 
agli altri » come figura principale « affai del naturale : quella tavola ora 
|ì ritrova fopra Talute dell'Oratorio deU'Archiconfraternicà delia Santiflìn» 
Trinili a Ponte Sifto • e al Zncchi qui ia Hona diede gra n credito » ed acqui. 
6^ molta dima . 

Ope^^ egli in Santa Maria Maggiore fotco il Ciborio t dove flava prima 
fimmaglne della B. Veroine , ed ora vi fì moSra la Cuna di N.Signore «e frvvi 

foa quadri in tavola ad ogiio dipinti con figure piccole . L'uno guarda latri- 
una, ev'è S.Liberio Papa, che difegna con !c fuc mani fopra la neve il 
loC{go I dove ia JiaiìUcf di S* Macia Maggiore fabbùcax lì dovea \ e Aawt Gio: 
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Psirrfalo In Alto Sentcorf» con tueco 11 Clero f e la Corte Romana » alfiil (tea 

contlotto con diverf! ritratti; e l'altro volta verfo la nave grande , entrovi 
S. Gregorio il Magno , che a tempo delia peiie porca per Roma in proceflTtone 
h fanea Immagine con tatto il Clero* e vado l'Aogelodcl Signore fopra la mole 
d'Adriano , che rimette nel fodero la fpada in tefiimonio , che l'ira del Ciel* 

era palTara , e da indi in poi quel fepolcro ebbe nome di Cartel S. Anp,clo ^ e 
fonvi diverd Principi di quei tempi a^ai bea litracti » e con ogni diiigenxa 
rapprerentati. 

II medefimo fece nella Chiefa di S. Glo: Decollato delta nazione Fioren* 
tina t la prima cappella a man diritta , ov'è fopra l'altare la Natività di S. Clot 
Batifta , con diverìè figora ad oglio dipintt» fd Intorno tDa cappella alcuni 
Janti in frerco lavorati . E nella cappella Incontro della Madonna flavvi una 
gloria d Angioli di Tuo «d oglio figurata > «d iaCorno alla cappella alcuni Santi 
a frefco lavorati . 

Nel Palagio Vaticano dentro la fala verchta de^l Svlmr! eoodofta 
chiaro ofcaro tra -^nei colonnati ia figura della RdJgiono • a 1* altra della 

Sobri etì^ . 

DIpinfe anchedentro S.Splrlto in Borgo la triliana grande « ov*inn OlUo 

rifufcitaro , che manda lo Spirito Santo* con di Ver (ì Santi , ed Angeli intorno { 
come altresì ve^gonG diverfe iftorie • che perla volta alludono alio Spirito 
tento con altre figure » e vaghi ornamenti ^ e dalla cornice a terra « che iervo 
per coro» v*è la Madre del Redentore cfHgiata con li fettantadue difcepoli di 
G<rsn con dìverfi ritratti al naturale di molti vlrtuofi fcoi conofcenti » tutti 
a frefco lavorati . £ nell'entrare della porca in Chiefa » fopra d'eiia iiavvi ad 
Oglio unà graad'iftorla « dove rapprefentì» Il2ncclit la Tanti Se^e Appoftollca 
con le quattro parti del mondo, che l'adorano, con buon guÀo terminata. 
£ nella prima cappella a mano diritta fopra l'altare è la venuta delio Spirito 
Santo* la N. Signora con gli Appofloli , edtverfi Santi dalle bande 1 0 la tri* 
bunetta a frefco fu opera del fuo pennello. 

Fece Jacopo nel palazzo del SignorOrazlo Rucellaì una Gallerìa grande 
con diverte invenzioni aflai bella « e vi fono vaghilUmi adornamenti , ed im« 
prefe con cartelle, e figure diverfe per quella volu * con efquifita diligenza 

condotta . Queaopala|^lUBdOoclbfOdoialopoffiidoI*£iiUnentiffiaioCac« 

dina] Gaetano, 

In S. Maria la Via nella cappella detli Signori Aldobf andini la volta con 
diverfe iftorie , e nel mezzo della volta unDioPadta* ogU Angeli» a Ipnu 
tini a fircfco fono raro pregio de' fuoi colorì . 

Operb il mede fimo per la cappella fegreta del Cardinale Aragona diverfi 

Jnadri della vita diN.Sign^ GmQrifto* i ifoali furono poimeffi fopra 
iverfì «Itari in S. Pietro nuovo, infinoattantochè furono fatti quelli, che ora 
Vi fi ritrovano . £ quelli dei ZuccU fono iiati nella SagrcHia delia Cliiefa • net 
aowtt t an quelle mura appefl • 
: Jacopo lu molto amato , a cont VUtucfo «Miaco dal Tao Priact 

. f ■ fa» 
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j>s t e con moUaripueazioae viflfe : tarciùdise buona fama» e morì nel pa. 
pato di SilhhV.cdebbeon fratello» Fnncefooaooiiaato» <Uqa uCwt Iqq^o 
xa^oaeieiBO* 

Vita di Gir, Batifla dalla M»rca, Vittwe , 

NAcqufc'iQ Monte nuovo. Gio: Batifta Montano « e ffalìa Provincia acqui* 
fioflì il ropraanome t che avcai dciU Marca . Ehbe i priacipj <ieli'art6 
di Marco Marietti da Paensa « ma poi fa ano di qu?Iii giovani • che diedelt 
tdimicarc la maniera Hi RaffaelUno da Reggio . Co;hji eb!>e un bello rpirlCo « 
c fiici le Dell'operare » e a frefco con gran franchezza dipìngeva : che»*eglt aveflo 
accompagnato con la f ncUoadoae lo fhidio i avrebbe alTai iograndica lafua 
fama . 

Nellelonge di fopra di Gregorio XI IL ha alcune iftirle con cartellej • 
scila Gailertu in Vaticano t ed in aicre opere fatte dal Pontefice Gregcrio la* 
iroiò lofiame con Marco cfa Faenaa grandemenee pratico nelle grotcerdie t o 
In manrf gi ir colori a frefco i dov'cgli apprefe la fraitchczza d'ofjcrarc co» fa- 
cilità i e n«lle ftanze , che feguono dopo ia ultima l'aia Ducale t fece alcuni 
fregi. Nella fala yeccfif a degli Svliaeri nel Vaticano tra quel colon nati 6garb 
la Sjperanxa « e la Fede colorite ^ e la Soifercnza , eia Vigilanza gialle. 

Dipinte in frefco nei luogo vicino a quello chio Uro della Miberva» dove 
era ci ritroviamo * e vi /i Tuoi fare la Congregazione « e fodencre in pubblico 
leCOncIofioni , cic-v dentro le lunette otcoiilorle delia vita di S. Domenico t 
come altresì nella volta fci figure » che è a dirt- S, l iitro , S- Paolu , -V. X'incenzo 
Ferreri* $• Lorenzo t S. Caterina* e S. Maria Maddalena formate in ^ledi « 
maggiori del naturale f con buona pratica t edillgeniafiaite. 

E nel primo chlodro di S.Pistro Monrorio vi danno alctiae IfiotlctCe della 
«jta di S. Fraacefco a^ai graziofamente diftinu i e condotto» 

Operò il atedc0mo nella Cbiefa di S. Antonio vicino aS. Ifaria Maggio-* 
ce « e dipiofe tutta la Chiefa con la vita di S. Antonio Abaie t 0 con divecli 
ornamenti, che psr tuttogiiano t bttoaffefcof coa ^ggladìia 1 « granpn* 
cica I e molto l'pirico . 

Nella Madonna de* Monti fopra la tenta cappella v% ona Reforreaiono 

del Sn'vacore di fua mano a frefco . 

In S.Angelo in Borgo ha ùmilmente di Tuo fopra la cappella a mano man- 
ce verfo Borgo Pio l'apparizione delPAogelo in GafteUo con S. Gregorio l apa , 
€ tutta la Corte Romana t opera in frefco. 

E dentro S. Spirico neMa feconda c.ippella a man diritta accanto airAf- 
funta di Livio da l'orli, Gio:fiatiIla Montano dalla Marca fece la N^tiviti^ 
deirimmacolata Maria ad ogilo . 

Nè traLifcerh, che fono fuol molti di Tegni di divcrfì feudi d'arme con 
figurine, e puttini tanto belli * e giaziofì, che ia ^uei genere Iper^r più 
aoo li poteva i o ferono ia legno iatagUi^a . 

Sa 
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Se queft'como avcffe attefo a (ludlue , e far le fue opere con fonilamento , 
tome hanao fatto gii altri f cha all'eccellenza fono arrivati t tvrcLbe formate 
«pere di maraviglia , perchè In Ini era rpìricot • {buona grazia dalla na* 
erra concedutagli» ma non volaa ponto liticate r e di quella fua&cilità di 
lare fi godeva . 

intimamente gli venne occafìone di andar'a dipingere alla S. Cafa di Ilo- 
fato • Vi fece una cappella i e dicono « che li portb bene . Ala dopoaverla fi- 
nita , animaloflì, e vi (ì niort d'anni cjnc]u;iiuacia^U« in CÌ(Ca nei PapatO-di 
Siio V. maeoabuoaa fama era viicuolì ancor vive. 

r 

Vita di Franee/cù VoUevra , Achltem • 

Fu chiaro folto quello Pontificato Francefco » detto dalla fua Patria il Vof* 
certa . Venne egli a Kona * e sì alfiicicb a ftudiare t*Archteectara t lèb- 
bene prima fu intagliatore dilegname: e per aver buona pratica , in motte 
fabbriche fu adoperato t ed io particolare da! Carilinai'Àntonio Maria Salvia, 
ti t a cui , eflfaido ancor Veicovo • léce la fiibbrlca pceflo S. Giacomo dt^l* 
Incarabili , ove fi J.\ il legno» «la fua bella facciata con l'altra corrifpoao 
dente aRipetta» lacuale» dappoiché il Salviati fu creato Cardinale « da lui 
fu compiata . Poi architettò la Chìefa di S. Giacomo dcgrincurabili nei Corfo t 
e COnduiTela infìn'ai compimento delia cornice , ed è vaghiamo dif^no . 

Ed in S. Gregorio su'! nnoiire Celio con fuo ordine f.ce la cappella di 
detto Cardinale « che ^ polla preilb uà iuo^a » dove ad un pozzo G fcendc 

Parimeote per io meiielìmo terminò la nave delln (Shiefa degli Ocfanetll , 
E 11 palagio deU'lfteflòCacdinale ai Collegio Romano» operf nobili» e fa. 
moTe . • 

Principi!; dalla parte manca un pa 'agio » die è tra la Chiefa della Mad* 
daltna, e l'oflerta del Sole alla Rotonda . 

La Chiff£a di S* Chiara con ia facciata a cafa Pia fa lavoro della fua ar« 
chitcttura . . ' 

Incontro aqoafta II principio del Collegio de*NaofiH» ora abitasiona 
de* Signori della Nunziata . 

L'aggi uilameato della Chiefa di Santa Pudenziaoa » dova ftanno i Padri 
rMòrmaci di S. Bernardo fiitto dal Cardinal* Arrigo Gaetano Camarlingo di San* 
' CaChkfa . 

Eh nave della Madonna de'la Scala in Traflevere , dove abitano i P*» 
dri Scalzi Carmelitani « alzata da lui infìn'a' termini delU cornice . 

li Cominciamentodeilaiiieclata delia Madonna di Monferrato» 

La cnpp.ila de' Siamri Lancellocti nella B^ifUica di S. Gio: Larcrano . 

£ il principio dei loro palagio allt Coronari il fecero coaofcere a Roma* 
per uomo degno di fare edificj Romani • • 

Eia fontana a monte Gitorio , nella ftrada» 6ttt fora dal Cardinal San» 
aSeverìAa» è fua bella» cvagaaxchitecCDjrat 

£b« 
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Ebbt tnch'egii qualche principio di Aftronotnia, e di lui crovad in iflam* 

?t un mprtcciofo Lunario , che Kt i etiatterl del Cielo, e Je motuionldel 
èmpo tutte figurate \ e fotto Sifto V. al meridiano Jj Roma ìi calcolato . 
Fu annatore della virtù» e delli virtuofi ) ebbe per moglie una Donna 
figlinoli di dot BariftircalCor Mantovano» che Diana Mantovana appella. 
vati « ed in rame intagliava , la quale operò oltre ceree carte , ch'erano lavori 
deinnarito, alcune altre molto belle ♦ le cui invenzioni fono di Giulio Roma- 
no» che dipinfe io Mantova! Fatiia di Diana t nel vago* e inirabii palagio 
delT. foori della cittè. 

FranteÌLO fu grnrd'amlco di Raffaellino da Reggio * il qcafe c'ipinfeglì la 
facciata della cafa m campo Marzio % come abbiamo accennato nella Tua vita . 
Qricft*wMno oDonio mori In frcfci Sfotto il Fondficato dì SAo . £ molte 
Mifarichfls da lù comlociatt • per inaiicaincnto di vita non poti oompict • 

Viia di Ctrolamo Mussano i fiume» 

Girolamo Xfuzìano (^iBrercia venne a Roma giovanetto diventi anni ia 
circa» eli mlfe a dipingere di paeO «i qtia}| faceva egli ailài bene« 
'parchi era foopropio genio, fìccome Tene veggonpalcnni intagliati In rame 
da Cornelio Cort fiannninp,o molto belli ^ e da tuktl i Pittori di Roma era 
chiamato il giovane eie' paelì . Poi dentro la MincrVa nell'arco dalia cappellA 
de* Gabrielli finfe di bronzo alcune fìgi:re . 

Ma vedendo egli , che per yoIer'elTere eccellente «elle figure » vi era bU 
fogno dì grande Audio , edi fatica» fi rifolfe di voler divenire in qrclla profef- 
fione eccellente» e mifefi a (ludiace con graodiifimo fervore d'animo > e acca* 
fatene di mente ti le coTe antiche di Roma » come le moderne buone • ed tn- 
che il naturale . £ per impiegarvi!] eoo maggiore afliduiti , non fo per qual* 
occorrenza d'amore « elfendo egli giovane i fecefl un giorno radere non folo la 
barba» ma tutta la tefta» chepareauno Tchlavo di galea » e non volle mai 
«felrdlcafa, finché non gli loffeio rinati» come prima « i capelli i e cib 
egli fece per difirarfi dall'amore , e per attender maggiormente agli ftudj del- 
la pittura. £ io quel tempo dipiafe il quadro della refurrezione diLazzerot 
che ora fta In S. Maria Maggiore » il quale hot egli porre nella fala del Pala* 
gio di S. Marco, acciocché fblfe da tutti veduto , e ne acqulflalTe credito , e fa* 
ma , e tra gli altri, che lo videro, fu Michclagnolo Buonarroti Fiorentino» 
eccellente pittore , fcultore» ed architetto* e piacquegli tanto , che lodan- 
dolo recì» al MuzianI a0ai credito» ficchè per mezzo di lui andò Girolamo a Rare 
in cafa dal Cardinal d' Elle per fuo pittore , e fecegll divcriì paefi grandi nel 
giardino di Monte Cavallo, allora di quello Cardinale « ej dappoi il mandò a 
dipingere alcune flanze nel palagio fabbricato in Tivoli de* Signori Efienfi 
aflki ben fatte • doveacquiflà molto credito . 

Ed eiTcndo ritornato in Romat gli furono ilate a dipingere molte cofe . 
i'rimiejraiucme iu S. Caterina della Rota , vicino a S. Girolamo della ca« 

Zi. 
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riti* entrando ia Chiefa a nuno diritta ♦ tutta la cappella s Trefro t dov'è 
S* Giufeppe* U Madonna t e H bambino Gesù » che vanno in £gitio « e li ta 
yipo&N t fingendovi U tempo dell» notte • ed alti» figura • Atte con gcen frao. 
dtezza . 

Come ancora !n S. Caterina de' Panari la rccooda cappella a mano diritta 
ka un Criilo morto con diverfe figure , ed Intorno» e (opra fa volta diverfi 
Sitiacoti del figli uot di Dio > tutta ad ogiioda lui dipinta . 

Nè minor lo'le confegiiì eg!: nella Chiefa del Gesù t nel cul-a'tar maggio- 
tt è Ja clccoQCiiìooe di Gesù » eoa diverfe figure adoglio bea facce » e degne 
#'eief niti • 

Ncli'AnnunzIata del Collegio "Romano fopra uno degli aftarlfllSL FiftOCO* 
fco t che riceve le (limolate , aflai rpirìtofo » ad ogiio formato 

In S. Luigi de'prancefi fopra un'altare a man» manca Vi S>Nicool&» 
con alcuni puttini adoglio. Nel coro di quella Chiefa v^goofi dipinte due 
ftofle di Moisc con altri Santi , a frefco . E quivi fatto avca per l'aitar mag- 
gior un quadro delia Genitrice dei fomnio Bene» laijual fale ia Cielo» ma 
fercfaè non teRb d'accordo « altrove fu collocato. 

Parimente in S. AgoftioOf nell'entrare In Chiefa a mano fin Idra fopra 
navicare v*è & Appollooia ad «gllo da Ini divotamente condotta . £ nella Sa- 

f rellta dellllleACIiferaflavvion S. Agoftinocon S. Monaca Tua madre foprn 
iUtare, adoglio lavorato. 

Nella Chiefa d«' Padri della Vallicella a mano diritta IV.fcenfìone di No- 
flro Signore al Cielo con li fuoi Appodoli ad oglio è pur opera dei iuo faoiofo 
pennello. 

Come ancora nel tempio d'Arace'i a man manca n^lfa cappella a S. Paolo 
dedicata fopra l'alcarc il S. AppoMo in piedi ad ogiio è di fua mano • £ dall' 
McITolato il quadro della cappella dell'Afoenfione del figliuol di Dio. Dalla 
banda poi diritta delU Chiefa la cappella delliSignorì Mactei , laquale ècon 
diverfe idorie di S. Matteo figurata « e fopra i'aiure lia iXvangclifta Con 
l'Angelo ad o^lio* è pur fua dipintura • 

Alla \f adonoa de* Monti nel la cappella de* Biang^Mettl v*i di fua mano ai 
«gito fopra l'altare una NJtivicà di N. Jiignore . 

Siniilmeace ne* Cappoccioi nuovi evvi S. Francefcot che riceve le fa* 
^<ie ilimmatet affai devoto t <Ae ftava nella Chiela vecchia d^l'ISefii Cap^ 
P-^'cci ;i . 

Nella Trafpontlnt in Borgo fopra «n'aitare la Madonna col Figlio 
lo braccio , là ^uale ila fopra una Luna ad oglio , è una delie opere del Mu- 
Siano . 

A S. B:irtoIommeo de' Bergnmafchì fopra un'altare la decollazione di 
S.Giu: Racida. E a S. i^aolo fuori di Roma a man manca preflb la porta della 
Sagreftia il quadro grande deirACuozIone della BeallJSma Vergine con gli 
Apposoli « che a idiva a S. Luigi (coaieabbiAiao«cceaiiatg|) gl|accfebb«9 
jBolta riputazione I egrand'onoie* « 

Dea- 



4% G I R 0 L À" M O M U Z I A N O. 

DenVro la Madonna degli Angeli ali e Terme DiocJeziare amanbman- 
ca V t un'oltarecon quadro, cntróvi Grillo , che di le chiavi a S. l iecro con gU 
Apposoli , ad cglio dal Mtiziano dipinto . 

F in monte Giordano la Nunziata ad oglio Dcl palagio dc* DucU Orfial 
éi Bracciano fu dal Tuo pennello figurata . 

Serv) il Pontefice Gregorio XnT. ed era foprantemlente étfit fae opere . 
t della bel-, e ricca cappella fntfn fìrc in S. Pietro Nuovo i dal nome dì 
S. Gregorio Nazianzeno ivi riporto dal Papa , e dal nome anche del Pontefice 
Gregorio, dtt» Gregoriana t a propie fpefe del Papa edificata, il Muoiano 
ebbe la corei e fece li difegni , e cartoni delli belli mufaìci della cappelle 4 • 
non folo rpntenlofli de' cartoni , ma volle con le Tue prcpie mani formeie 
molte tcile, ed altre cofe importanti di mufaico , iìccomc oggidì veggMifi* 
con ogni erq*iific8rfiligense« e perfètta booti lavorate 1 e qocfto h llplàbel 
fiiufaico, che Ila finto fatto dagli antichi infìn'al nortro tempo . Per entro la 
wedeCma cappella vi ibnodueiuoi lavori di quadri grandi in tela ad oglio . la 
ODO ovvi S. Girolamo coft diverfi Roaiiti aiTal divori (nel qual genio di pittura 
ebbe pochi pari) felìiiiTìmamente terminato: e l'altro c, quando S. BefiUo 
celebra !a mefla ai'a Greca , ma non fa compito afl!atto dal Muziano per man- 
camento di vita, sicché diedegli fine Cefate del Nebbia da Orvieto, (uo 
■llìevo . 

E' Tuo ordine le Qallcrla Vaticeu eoo tanti adornaineiitl dlflucdiìt e 

di pitture. 

Fece ancora nella Tale del CbHelftero In Vatleeno *il Ibffitto con una tfio^ 
ria grande della venuta dello Spirito Santo con gran quantità di figure» e «ll> 
verfc tede ritratte <IaI natatele di vecchioni» aflai bello* con buona ininlera 

ad 0^1 io dipinte* 

Lavorb ancbe per Plleszo d'ordloo del Papa on ^oadre S. Paolo pri* 

mo Eremita, e di S. Antonio Abite molto lìrlJo , e divoto. E di vero , che 
inquefti Santi aveva egli genio particolare a fiiniiitudine /brfe diwAeiTo^ 
perch'era uomo grave , ripofato , modeflo , amorevole » ed aKàblle con quelli 
giovani, a'qiMrfI ^li infunava, e con ogni'carltik aoiaiaellrava* E nel fine 
della fiia vira apertamente fi vide nel foo teftamento , che oltre aver lafciato 
due cafe all'Accademia, e compagnia diS. Ltca, lafciò ancora , che morti 
I fuol eredi fentelbcceflòrl, dovelii ricadere «^nicola del Tao a detta Acca* 
demia» a fine di fabbricare un'orpizlo , ed ofpcdale per li poveri giovani, che da 
tutte le parti del mondo vengono a Roma , per iiludiare queAa nobil piofeiric- 
ne. E quando piaceri «1 Signore Iddìo , un giorno con memorabile ef empio 
6 vedrè meflb io efecuzione quello fuo Tanto penfiero. 

Fu cominciata da Giulio Romsro la nobililTìma fatica di difcgnnre le 
azioni Romane, che nella Colonna Trajana fono cimafie fcolpite^ maquedo 
gran lavoro fa da Girolamo Musiano onoratamente f<^oito , e con foa molta 
gloria felicemente terminato , TccKc ia rame con diligenza fu rapportato il- 
tucco } ed Al/oafg Ciaccone cc.elleatemeace v'ioterpofe le Tue dotte efplicaxio-. 

ali 
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Ii3 f onde Io ftudioro delle antichità Romane molto al Muziani deve • 

Grand'obbllgo anche al Mnzlano ha rAccademia Romana : poiché a fot 
licliiena Papa Gregorio XIII. conce/Te II breve , e fondò l'Accademia di quete 
nobil'arte t il quale dappoi fu rafTermato dal Pontefice SiRo V. e parimente 
per Tua opera in vece di S. Luca , già demolito nella pioggia del monte Efqui. 
lino • a* Pittori fa concedaca la Ghiera di S. Martina t e Conrifngnl ; onde il 
luogo vicn di prefente rifabbricato , ed ablr. Ilito con r uova , e vaga forma di 
difegno di Pietro BerreCini da Cortona dalia gran miigaidceaza del Pontelì ce 
Urbano Vili. • e deirEmineotifllmo Cardinal Francefco fiariicrino t Aio de- 
gno nepoce» VicecanceUiero dl&GJiIerat e Pfotettore di quefla oobileAc* 
cademia . 

llMuziani riposù nelle mani dei Signore Tanno if 90. alila?* d'i^prl* 
le* dopo aver fatte diverle opere perfaorl di Roma* con-e ad Orvieto nel 

Duomo, ed una capptl!a alia Madonna di Loreto; e perdiverfi p.irficolari 
Signori, le quali per brevit.\ iraplTo » ed io£nici quadri a privati 4 e vi fono 
ancora di Tuo bel|iflì;ni difegoi co) belino in intaglio riportati « Sta il foocor-i 
po in S. Maria M:)^giore vicino al Crociano * dove à fopra ia porta del Cam* 
panile il fuo quadro ('«I rifufcitamento di Lazzero , econe/Tergli accanto fep- 
peliito « volle onorar quelVcpera* come quella , che aveva onorato lui . l. que« 
fla fb Tua determinaxSone , che chiaramente appare per la n^emoria « «d inlccl* 
liODe fatrapji t!r:'fi:oi eredi , i quali efcf.uircro Ia\c!rrt-', di hi. 

Quell'uomo onorato fen^pre aveva in bocca , e diceva a' Tuoi difcepoli, 
è fomigliarl « chet^oomo non ha maggior nemico* che l'opera fna* e per lo 
contrarlo non aveva magglor*amico di eflà « e perh > Fip.liuoli (tVicen) sfor« 
satevi , cl:e le voflre opere vi fieno amiche , e non nen^icl e j c prendere efem» 
pio da me , che !u mie fatiche mi hanno onorato * e melTo nel grado di riputa* 
alone « dove voi mi vedete. 

tbb!.' molti difcepoli , ma due fpczialmente , che nel primo tempo flet- 
terò feco* e il fovvenivano conbunneprovvirior.it dandogli il mefe Tei fcu* 
di per uno ichedi quel tempo affai valevano. E ccn qicHi danari Hmanteont» 
quando ferventemente ftndiava j e fe la refurrezione dlLasaerof «ciò mila 
detto da un 0 di qnfOi « che era il Slg. Gio; Paolo della Torre genti/uomo Ro^ 
mano * il quale da lui imparò a dipingere ptr fuo guOo * ed a/lai bene fi porta* 
▼a i e Taltro fu Cefare Nebbia da Orvieto* che imitb grandemente la fua nuu* 
riera i e fece molte opere , cerne :i fvo fcn po , e luogjO fidità* £ AClI'Acn* 
(Umia il ticracto del Muziani meriuaieace lì confei va • 
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Vita di Scipione Gaetano > Pittore • 

AMievo di Jacopo del Conte Fiorentino fa Scipfon Pulzone da Gaeta ì e coi 
me il fuo Maeftro fu eccellente pittore , e particolarmente in far l'altrui 
«ffigie t cosi egli a' fuoi tempi ritraffe gli altrui afpetci « e non fole pafsb il 
Maeftro, ma nel Aio tempo non ebbe egoale) e si vivi Ji faceva, e contai 
dl'igcnra, cf;e vi 11 farieno contali fin tutti i capelli , cJ in piirticolare i drap- 
pi « che iu quelli ritraeva , pacevaao dei loro origUiaie più veri , e davano mi- 
fabll gufto. 

Fu egli tanto accorato, che nel ritratto di Ferdinando allora Cardinal 
de' Medici vedeafi iiifin dentro alla piccola pupilla degli occhi il rifle/To delle 
fineftre vetriate della camera} ed altre cofe degne come di maraviglia , cosi 
di memoria. E i vivi da' fuol dipinti non fi diftiogoevano . 

Fece efquiGtamente il ritratto del Pontefice Gregorio XHI. prtCo dal vivo 
^ eoo maeftria . £ qaelU di tutti i Prìncipi Cardinali delia Coree Romana , « 
c^alcri Principi fecolari , • Prlnclpeflé » • fpetiatmtnte di tutta le nobUi Damo 
di Roma,nccliè gran credito acqniaoin» a non G dicava d*«lcio al fuo tempo» cb« 
dagli eccellenti ritratti di Scipione Gaerano . 

• Fu chiamato a Napoli da D. Gio: d'Auftrla a dipingere il fuo rltrae- 
to: andovvi* enobilmeoto Uicce} e ricebi doni, e grand*onore egli ripoiw 
toone . 

E parimente chiamato andò a Fiorenza da Ferdinando allora fatto gran 
Doca, acciocché lor|traei& {nmaell& allìeme con Madama gran Duchefl*a « 
giunfcvi , eTnoot e l'altra slal vivoerprelTe, che non mancava loro altro , 
che la parola : e per taPopera degna di lliipi:ire fu molto regalato da Quell'Ai" 
te2za , e con grande ooor luo ritomoflenc a Roma . 

Ed altresì di faa mano ^ièoe il ritratto del generofiffimo Pontefice Sifio 
Qpìnto. 

Ala vedendo intanto Scipione t che il folo lavorar de' ritratti noi poteva 
porre nel nomerò degli altri eccellenti Pittori , rifolfefidi voler ftr« delie fio- 
rie , e tavole d'altare . E dipinfe per li Signori Colonnefi in S. Gio: Laterano, 
fottu 11 tabernacolo delle reliquie fopra l'altare» una S.liiaria Maddalena» epcf 
di dietro Papa Martino V. ginocchione . 

Dì poi lavorb per Io Marchelè di RIaoo nn qoadro d'altare a Hi Cappa cd« 
ni t dentrovi la Madonna fopra la Luna con Angioli , da balTo S. Andrea Ap- 
poftolo , S. Cacerina della Rota , S. Chiara , eS. Franccfco , che tiene la mano 
fopra la fpalia del H^liuolo dei Mardiefe ritratto del naturale , opera in vero 
bella con boniifima maniera condotta* Ora credo, che quefto quadro fiaap* 
prcflb il Signor Duca di Ceri , nepore di quel Marchefe di Kiano . 

Similmente dipiole in S. Siivcdro a monte Cavallo per ii Signori fiandinl 
in una cappella da loro fabbricata unqnadro grande fopra le bvagne » entrovf 
PAHuoiiooe della fieacMlìma Vergine con quantità di Angeli , ed alcuni ritratti 

del 
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iti vivo molto belli » e fotte vi Tono i t?ot?ici /ppoftolj con cfiverfe attitudi- 
ni f con gran diligenza « e vaghiinmi colori di azzurri oicramariai iinilltmì , 
come anche di altri colori , ne' quali a Aiti premevi t noblImenM eoadoCCB» 
t finita: iniatti è open di valente maeftro^ ed hamoftrACOs che non folo por* 
Ovafi bene ne' ritratti > ma ancora nelTiflorie . 

I^ce il mcdefimo per Santa Cacer'na alli Funari una tavola d'un'altra 
A Arata con gli AppoftoU» ma non ifTatco compitai credo t per difetto di 

vita . 

Non tralafcerò nella Chiefa de' Padri ddl'Oratorio la prln^a cappella 
a man diritta , dove Ita del foo fopra Tattaie unr^rocffiflb con la Madonna , 
S* Giovanni * e S. MaiiJjlena ad ogiio aflai ben dipìnta . 

E nel Trmpio dtl Cesn dentro la ftcomla cappella a man diritta evvì ua 
Crlfto morto io br^icrio ali;i Madre molto felicemente da lui bguraco . £ Aa« 
vano nella cappella degli Angeli fopra Paltate alcuni d*e(fi Angeli in piede 
afCii belli ; nvd pcrrM erano ritratti dal naturale , rappreftntftnti tfivcrre per» 
fone da tutti cooofciute « per cancellare lo fcaodalot furono tolti via f ed eraa 
lì belli » che parevano fpirar vita »e moto. 

Nel tempio d'Araceli alla cappella del Sacramento il ritratto del P. Mar* 
Cellino è di Scipione. 

£d ha facto diverlì quadri privaci a varj Principi > e ad altri , che per bre* 
Vltlitrapafro. 

Scipione era di hellifTlmo afpctto » e mo^rava fcmbianze di Principe , e 
ftceafi ben pagare le fue opere , e con gran riputazione tenevate . Aforì giova- 
ne nel fiore della foa ttìi di ^ 9. anni • dì dolori colici si croHell • che rivo]* 
toflègli il budello • e fu neceliità morire, fenza trovarvi rimedio» LXfpiacque 
a tutta Roma il fine della vita di uomo sì onorato , poich'era amato da tutti , 
Ben 'egli è vero t che ebtie alcuno fdegno con Federigo Zucchero per cagione 
di pittura , e ron volte più venire all'Accademia in S. Loca , dove anch'eilb 
avea il Tuo pretcfio dipremintnza , come de' primi pioftflori v'i sì nobil'arte. 
£ la fua effìgie mirali tra quelli , che nella Chiefa di S. Spirito in Sailìa ( come 
abbiamo detto ) forono da Jacopo Znccbi al vivo ritratti . 

Vita di Ciacmo del JOuca^ Scultore 9 ed Jrcèt'tettù , 

FU anche in quel ten-po Giacomo del Duca Siciliano allievo del Buonarroi 
ti. Queft' uomo era Scultore, ed Architetto» ma poco qui in RomA 
efcrcitoin . Solo alla miiDoria rìcorremì il Lei dipofìto in S.Gio: Laterano firn 
cine alfa porta « ciie va a S. Croce , della Signora Elena Savelli • fatto di me- 
tallo con Tuo ornamento « e ritratto del naturale , e vi fono tre tondi . in uno 
il Grido rilufcitato } e ntH'altiu un'Angelo » che fuona una tromtM* aliai bel- 
lo | e da baflb nel teno vi fì veggono diverfi morti divenuti notomle , ed offa- 
ture , e fono fo^ ra ugni lode efquidti dtlla gran manitra de' Ruonarrotì : che 
quando e^li eoa a vtJie fatto altro 10 fua vita , qucfla opera foie il faceva im* 
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fliortalè. Ifgecto fa di Lodovico del Doea fuo fratello. Il quale get^'ucheil 
nobi: tabernacolo nella cappella SIAa la S, Maria Maggioft i e patimeate fece 

altri beiiiflìmi getti . 

Fu Giacomo del Duca Architetto, e fabbricò molcecofe , ed alcune qui 
in Roma ne operò $ ed ebbe occafione di moftrar J'eceelleiua del Tuo va* 
loce. 

E* diregno da lui iacomtDciato il giardino del Cardinal Pio dietro il tein« 
pio della Pa<»* Architetti anche qwììo de* Signori Mattei ael monte Celio • 

E l'altro de' Sii^nori Strozzi a moiiC2 Mario. 

Fece in quella Citta la lanterna della cupola della Madonna dì Loreto al 
foro Trajaao di molto artificio adorna . Ed anche fe porte laterali poifono eflec 
foa operi) poiché in eife vi il fcorge non so che di "randezza del fuo Maeftro 
Baonarroti : la chit^fa peto c difcgno d'Antonio da S. Gallo. 

£ laChiei'a deili Crucileri alla (ontaiu di Trevi «iuo modello molto 
vago • 

Come parimente la porta della Cittl^ di Roma a 5. Giot I^tefano i fo« 
incomparabile architettura . 

Riftorb per entro nel rfSa. la devota Cbtela di S, Maria Imperadrice, 
e fuori vi iece la porta t che fia su la via » cbe conduce a S. Giovanni La- 
terano . 

Fu egli architettore del Popolo Romano, e d'ordine del Senato fece con 
Tnodifegno il fuffitto intagliato con bellidìme tftorie della prima fala de* Còn« 

fervatori in Campidoglio j ed in cfTì ripofe il llmulacro (!i nìarnio ili! Ponte- 
fice Leone X. che ila a federe, ed h.i de^na infcrizione. Ed tu quella iala U 
finelira grtinde di travertino , che di fuori rifponde nel mezzo della facciata di 
Michclagnolo , con bizzarra invenalooe , fu da lui forn-iata , c compita . 

Nella Sala del Senatore l'adornamento del nicshio, doveAa i«ftatu8 di 
Papa Gregorio Xlil'è Tuo diiigno. 

Fu ùmilmente Giacomo Architetto del Cardinale Aleifandro Farnefe } 
fervillo In diverfi luoghi , e Tpczinl ncnte a Caprarula fccevi molte cofe degne 
di memoria v e le Tue architetture furono ingsgnoie , e di fpirici gagliarde* 

Poi fa chiamato a Palermo fua Patria , ed ivi fi d]«!e ad eflìercitar la ca^ 
fica d'Ingegnere maggiore dì quella Città, e del fuo dominio i onde fu ca» 
gione, chei fuoiemolì macchinarono contra per invidi.! , poiché una nette 
fu trovato nnorto , e non iì feppe mai chi amuiazz.tco i'aveiic ^ ed in tal gulla 
fin) per mano di rraditmi la vita . 

Qucflo galnntnorr.o era irolto virtuofo , e nella pocfia avcn grnn genio » e 
belle ottave fentenziofe alla Siciliana compont^va, i^d il Caidiòai' Aieiiandxo 
fa tnefe aifai per le fne bnwe ^nalltii l'amiva , 
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vita dì Jntonio de'' Moniti Vittore , 

LA Virtù bene Tpe/To con l'Ir W lei i'.-!Ccompn?,na ; e ehisfiiggs 1*0^6 dct 
Tempo t talora ÌDcontra , e prova quelle del Cafo . • 
Nel tempo di Papa GregorioXIIf.W f» Antonio de(to< dk* Monti , perchè 
■b'cava in una faa cafa , nel Rione de* Monti su '1 canto « per andare a S. Pie* 
tre in Vincola, ove ora fta la fpezhria : e de' ritratti anche nominoli! , poiché 
» in far de' ritratti t la fuu operai i^npiegava > e si bene in tela li riporta- 
va » che il pietofo Gregorio XIII. aeclocchè qoefto pover*uomo il facefle Cmi- 
te» eneicquiflnfle credito, e guadagno per se , e per h Tua famiglia , fi con- 
tenti di ftar fermo all'opere di Antonio , e dargli a^^io a poterlo ottiinaineote 
sitrarre deinarnrale, come eglfcon ogni efquilìta ciiij^.:i;3a.fiece } onde tutti 
.volevano il ritratto del Papa d'Antonio de' Monti . 

Acquiftò egli perciò, buon nome, ed anche guadagno di ragionevol 
fomma di danari v e fi andava trattenendo In far ritraoti di varie forti » ed. 
affai (ìmiU delviv» li tappom?at^ e dUigentemeate-teraiiiìavaii eoa buon» 
paniera . 

£ per ci^ fare non jDtrapielè mar opera r che ad pubblico dalfuolafti* 
t»to!de' ritrattili dìftoiioafle . 

Fir.al.r.t:nte nd Pontificato dì Siffo V. ufciva egli di cafa una mattina per 
fuoialTari % quaiid'eccaallo'mprovifo gli fu sdJofTo un bufalo dalle Lcmi^-agne ^ 
«dal cuftodèfiiijgita 5 gttth quella il miferoper terra , e per elIVir'egli podagro» 
(o, non avendo for^a da riaverfi , ttè accorrendovi alcuno», che l*ajutailè ». 
il feroce ani/naie fj'] uìife focto, e tanto lo pel'K) , ciietotto» • franto daii^ 
gravi percoU'e rinfciice m pochi giorni Hnì la vita . 

Difpiacque a tutti la difgrazia, di Antonio de* Montl-i- • ne fentirond 
f ran dolore i profelTori deldife^no. In eri di cinquanta ani.i in circa Cca* 
mutò quella vie» a>u i'akra f e lòtto il Papato di i>ilb Vi ebbe lepoluita.*. 

Vha df Egngsuo Danti* 

Fu Giulio Danti Perugino, ed ebbe tre figlinoli : l'imo chiamolfi Vin- 
cenaiOf che dall'arte dell'Orefice , pecefrer di geniounlverfale, dIedeG 
a ftudiars neldiCegno , iiuli a g tcar figure di bronzo , pofcia a fcolpire, co- 
me altte»ì alle fabbriche » c aiie fortidcazioni 9. e di componimenti di poefia 
anche fti intendente. L*altro Catello nomino(& Girolamo , era buon dil'e« 
gnatoie» t nella ptctora diede grande fperanza di se. fiiiteraofu Egnazio» 
che anco r't/To ne' primi anni attcfc all'arte del difegno, indi alla profpctti- 
va » e poi abbaniloiiai.ilo jl (ccolo, profeisò la Religione Domenicana , Tra ie 
altre faevirtà fu ecce Denti (Timo Matematico» eOofmografo» ed In dò fervi 
il gran Duca C.'ollmo ili Tofcana \ e traducendo la sfera di Frodo Liceo , l'ar- 
ficchi con le futi annotazioni » e con i' ufo deiia «fera. £ fu anche Mateouct- 
CO dallo ftudiodi Bologna • 

F. Cre- 
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E Gregorio XHI. Sommo Pontefice volendo in uni parte del Palazzo Vt4 
ttcano rapportare in colori su le mora le parti delTlMlia» «le^e a taroper» 
Macf^ro Ignazio Danfti in ci^ fopraglì altri eminente * ed era qui in Roma Tua 
Matematico . Maeftro Danti fra adornamenti di Cucchi • e di pitture ( come dai 
Muziano era ftato dlfogiuRo) in nna Galleria ilivife tott* le Povincie d'Italia | 
« tra gli-alcri Artefici v a cui egli i lavori divlfavai fu il fuopropio fratello Aa« 
tonio, che nel principio f che fi comincih quefta Galleria » ajucuco* fuoi co«' 
lori le fatiche di F. Egnazlo t -ed in quella alcune ligure il detto Antonio di« 
piare» al quale* perchè in tA giovanile Tene morì, F. Egnazio fiiceftrv 
una fepolcura di marmo Con l>>tefta diquefto fuoiratellodiiigeaMintDte d« 
yalerio Gioii fcolpita . 

S^uì intanto Maeftro Danti II lavoro delta tSallerla ; ove don gtHiidlffid 
ma accuratezza t e pratica è ritratta la vecchia* e la nuova Italia, «dia 
certi luoghi ivi dipinte fonoi'arme d'alcuni Pontefici * fotto i quali quei luo. 
ghi furon ricuperati alia Chiefa : e giunta al fine ha potuto sì ingegnofa ope- 
ftp e mirabii tatica * benché fola, fare a' pofteti chiara * ed immortale la fa. 
ma di sì gran Matflro , il quale fu molto amatore de*Virtuofii e a Papa 
Crcgorio XiH. fececonoker le virtù di Giufeppe Cefare da Arpino Cavaliere 
diCdfto 9 e poi dell'abito di 5, Mlciiele « E grandemente i Prìncipi diftrlva* 
so all'intelligenza* e al giudicio di lui . 

Fu egli della pittura intendente » ed aveva un bel libro 4i difegni » che 
era di tutti i valentuomini dell'arte . 

ScrilTe con diligenza la vita di Jacopo Barozzi daVignola gran prorpettt* 
VOv ed archittttoi e al libro* che qneRi fece delle due reople delia profpet* 
Clva , egli le dichiara2Ìoni * e le dlmoArazioni aggiunfe. 

Fu ultimaoiente nell'anno della faloto Criiiian8<68}« per le Aie gran 
viltà fatto dal Papa Vefcovo d'Alatrl . 

Ma poi £Kto ii Fonteòce ^ìfto V.ìDMicò 4i vka » meritevole d'ogqi 

lode» 
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TERZA GIORNATA. 

D I A L O G 

Foj^EsTiERBi E CtNTiAnoico EowA rf 0» 

En venuta V. S. Appunto of'ora io fono arrtvabjj e 
perchè ella abbia con)piur*d<jisfaztone , voglio ,chc' 
dtecerminUuno quello » di che fi hi in quella giornata 

a ragionare . 

f. S. fia ta hmtr9iMft0 . Bìla potrà eleggere il fog» 
gettai come Uféret de m. me farà grato tutto quello > 
ahe emHuuJerà • 
Gcae Ho penfato ^ che clifcorriamo Hei Pontefice Clemente VIIF. poiché dì 
Papa Vrbana Vii. di Gregorio XiV' « d'ioacccnaio lX.iioa ho i»ca- 
ia « che dlredrca la pitturtt fcoltara» td aachiccKnra t perchè mn 
lungo Cempovilèfo* e non incraprefero in queRa profellìone a fac'opert 
memorande} e pcri> mi fia lecito ragionare d'alcune cofs; tU Clemea» 
te Vili, nel cui Pontificato furono fatti lavori degni di memoria» come 
in breve raocMt» fono per nacrarle « 
For, La die» fior fmthp eh kfiéu^x tifi» fidrè t§a étttnùPM gdétfnlm 
tarla» ^ m 

Optrt ^ Tapé CttnmttVUL 

Gene Lemefite vili. Piorentiao della nobile Famlglt» Aldobrandlo» fo 

prudetuiirur.o > e fapientilfimo Pontefice » amatore di quella vir- 
tù } ma non potendo omettere in efecuaione la Tua buona Tolontà perdiverfi 
accidenti , che nel tempo ftio nacquero « bifognb applicare il pcnfiero ad altra 
cofe di maggior portata . L'uaa fu la guerra d'Lirghcria coutra il Turco» 
remico comune. L'altra l'aggiuftare le differenze fra le due potentifllnie Co- 
rone , il che per la Tua gran piecà avvenne t poiché non lì può ridire» quante 
orazioni egli lece, per terminare accordo ai imporcance a tacca la Religione 
Criftiana j e per Tuo ordine con quella occafìonc fu intro iocca l'ufanza delle 
quarant ore continue in Roma . L'altra è« che fuccefle la morte del Duca di 
Vcrrara » ond'egli mandò per ricuperare quella città alla Sede Appoftolica • Ed 
ultimamente and(N egli in perfona» per iftabUirai'aggiudamento dcltocto % e 
prenderne ilpoflelTo. L dopo il Tuo ritorno con miferabil danno Roma per 
i'accrefcimento dei Tevere patì ellrema » e non più rair.meotau inoodazio* 
BC. B nondloieno il magnanimo Pontefice ebbe la mica al bene« ed oDor 
pubblico; ed amando la virtù del difcgno» e db » che da ^aeflo dipende » fe- 
ce lai diverfe » e memofabili cofe • E per 




^6 V I T A D t P A P X. 

EpCf fua prima opera diede compimento alla fabbrica principiata iaSf^ 
flo V. in Vaticano ff eriducéniloquel^Palagio «buon termine, Tadornò* ^ 
ahbcllillo , come ora fi vede , e Io iJoSilitìS con la mirahil fa la Clementina 
d'cA^uilìce pitture arricchita, le quali fono per la ma^'t^ior parte di Singolari 
prolpcttivc, e fecele Giot Alberti dal Borgo 5. Sepolcro, pittor valente « 
ira nelle profpettivecccellenti/lìmo* oltre k (]uaii vi fono iftorie della vita di 
S. Clemente Papa , c divcrTc virtù , il tutto a frefco tia varj pittori lavorato 
con incroPatura ùì n-.arrro, c con bel pavimento ricco di mirti . Accantoa 
■qnefta « la Tala , deve ilcunevotte fi fuole far Conciftoro di vashiffijno fregfo 
'«doma, con (l'verfi Santi » difegrn di G io: Alberti ^ lipaefìfon ditnanodl 
rado Brillo Fiammingo , e fonvi altre flange contigue «quella coa/xegi« « 
nella fala v*è riccKìflìmo fbffìtto-lndorato . 

Di fuorrdine qui nella Minerva abbiamo una bella cappella fabbricata' 
in memoria di Tuo Padre , x;di fua Madre, che fu "di Cafa Dai , e vi fono le 
loro flatue intere giacere di marmo , con vaghi/lìmi ornamenti di pietre o 
t»uvi altri dej3o6tl de' fuol m3op,iori con diverfe flatue di varj Santi fuol devo* 
ti , ove è ricco pavimento di nii/li fabbricato , e fopra Ja volta avvi una prò-' 
'Ijwttiva con puttini, e con altre ligure a buon frefco dipinte da Cherubino 
Alberti dal Bo^ . E l'iiltare ha un quadro ad ogUo lì^nteo t entrovi la (loj 
ria , quando N. Signore dopo la cena conninicò gli AppoHoIi di mano di Fe« 
deiigo liaroccl da Vrbino . £ parimente In q^Ha Ghiefa deJIa Minerva if Pon« 
tcfice fe porre il monumento del Cardinale Aleflkndrlno con !a itatua a "iace» 
«e , e altre^gure, adorno, e nobile con foa infcrtziene , il quale (la appresa 
la porticella, ei e guida al Ccllcgio Romano . E l'altro èquello de! Cavaliec 
f'ucci Fiorentino Generale delie Galee Pontificie con fuo ritratto di marmo* 
con vaghiflìmo lavoro dì jnifti t efna Jnfcrixtai^ e Aa^ccanto alla cappella di 
S> Tom ira fo d'Aquino. 

Da lui fon riftaurate le cappellette di S. Ciò; Badila , ed Evangel/da Iii 
S. Ciò. in Fonte j e di pitture , e d*Oro le^adorab » « fece porre in una la fk- 
tua di metallo del Santo KvangeUila'} CMnealticdIe4lobliit04Ìiplctuce« Uy9i • 
tidi diverfì valentuomini. 

Kon tialafcerb, che rifece la Sagredia di fielUlItmi rredenzoni di noce 
édoroa, e lafna volta baprofpettive diplnteda'Gio! Alberti, « lefìgurefono 
«li Cheriibino fuo fratello $ n a le tkc f.uciate con k florle di S. Clemente fòm 
fono da Agoflino Ciampelli Fiorentino formate. £ fuori su la porta ha eoa 
dtgna memoria della fua niagnificcn^a^lUiEmo bullo di metallo, opera di 
Giacomo Laurenaiano . 

Con l'occafione delpanno fento i6co. il Sommo Ponte/*ce dicJe graa 
Compimento alia nave, che attruverfa la Croce di S.Gio: Laterano, ed ta 
facda alla porta della teiera vi collocb'«n prexioA>Ciborlot:on quattrocolon- 
ne di metallo dorato, rcttediun pet2o, gettate co'l fuo frontilpiaio « e fini* • 
menti tutti di metallo dorato, che a riguardarlo induce (lopore ; e dentro 
(Quello ciborio v^èiia'altai^ di oiasmi uobiiiiiìuo coa colonie | c aùih , c tini- 

J&eati 
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ttiènlitlccamen te compito. E dentro aqueSoomainentoè poftonn tnberna. 
colo, dove fta il Santi iTìmo Sacramento , ed è fabbricato di metallo , e lavo- 
rato di gioie • e (li ^)ic:rc prc^iofe ccn diverfe figure «il nn-taf lo dorato « opert 
di Pompeo TargOM Romano li'.g:;i;uere « ed Acchiteito . 131 Copia l'alt ue vi & 
vede una ftoria della cena del noUro Redentore con li fuoi Appoflili d'argento 
con gioje • e eoa due Angeli grandi di metallo , che la reggono « ed intorno 
alia cappella fonvi quattro grandi ilatuoco* Tuoi ornamenti di marmo « e fopra 
d tlfi <j:iattro iìloriette f'.vl ttnamento vecchio , che aMudono a! Jantill mo Sa- 
cramento di baiToriiievo , eoa bei pavimeato » e con vaga bulauArata tu(Ui 
ài marmo ricca • 

Ì>opn In porta deirideda Bafilict Inquefla traverfapofe un ncbilIlTlmo 
organo mirrihilmcnt-j ititjrjlato j tutto n-.eiTo adoro , opt.iadi Ciò: Bjcifla 
Montano MiIanLÌe, IcuUore^i Iegnanì« , ed AicKitetco } e quello pola (opra 
due colonne di marmo gialle di gentìlUfima politura con Tua cornice '» ed altri 
finimenti di marmo , ed intorno allj porta vi danno divcri! trofei di n^ul'cl 
Aninienti eoa due Profeti « che Tuonano t tutti di marmo. £ parimente in* 
torno alla travetfa e vaghilEma Incroftatnra di marmi mifti con diyerfi Angeli 
in piedi di marmo» e fettoni di metallo atfal cicclil . Ed ia Cetra vi Aa belili^ 
iìmo pavimento . 

Le fa ciatc dipinte a fr.fco hanno le floriedeirimperadore Codantino il 
Grande di mano di ■. ari :n.icllri , come a Tuo luogo fi dirli . B fopra e vvl ua 
btl f fRtrn tutto d'intapjio eoa divcrfe il^nrf t ed artiie ep/egiamcnte ir.i'ora- 
to . E Tiàpì Clemc.ue Vili, di fua propia fpefa fece quella opera i e:l aveva 
animo di adornare tutta la Rafilìca » ma dalla langhezxa del Cavalier Ciufep- 
pe d'Arjiino, che al lavoro foprantendeva , infaftiditOt pià oltre aon fegul 
sì laude V oL impcefa • 

Ragione è anche di foggiognere , che egli riftaurì» l'orgsino di S. Maria 
Maggiore * e rincontro di elio adornbper la parte di fnpra il mon .niei.to del 
pontefice Nicco'N IV. re! qtnl ternpo i! c.<n!inal l'ir.tllo rifircl !> nave di 
jneazo » e lopra la porca principale per eutro vi fece alzare una giand'arme di 
demente VllT. 

Si edifìc^ con fi o ordine !;i Cl-ìera di S. Cefiireo vjciro a quella di S. SI- 
fio tutta di buone dipinture t e d altri abbellionenti col Tuo campanile «dorua » 
e diellaper titolo ad anodo* fnoi Nipoti . 

Papa clemente VIJI* conia fua devota pietà fece fare una beilifTìma caf- 
fa d'a tPento lavorata , e con ic li c propl- mani coli ìCovvi ii corpo dt'la glo- 
riola Cecilia Vergine , e Marcire Ivcman t , e nelÌ4 confeilìone di qi.etla Chie- 
faforipofta a compiacimento , e grazia det Card inai S. Cecilia Paolo Emilia 
Sfondrafo titolare di efl*a » il quale llludrò quel iucfjo , rinnovò le pitture anti- 
che » e adorai) l'aitar maggiore di beìliilitni n-.armi > di iniili » dt metalli 
durati t e di rlcchlilìina balabAraca con pavimento fopcrbo , ed Intorno can- 
delieri d^argeato, e lampanti che del continuo ardono . £ fot to l'altare ftav« 
lina Aatua di marmo coikaca della Santa di mano di Steiauo Mader r o » e 1» 

H far- 
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parte fegreta dellaCoafèffioae con pitture , miftl > «d altn f «ghiifimi fregi 

nobiliti) . 

Illudiò tutti gli altari JeHa Chiefa con belli ornamenti di marnìi » e di 
moderne pittate , come altre» il bagno delia S. Verdine , e final.-ncnte d'ogni 
fuo bene lafctò «fede sì devoto hiogo • 

Ercflc il Pontefice Clemente il Collegio degli Scozzefì con buona ablta- 
2iane iacapo aliecafe» dirimpetto oggi al Falazzo de* Signori Earberiai 9 e 
lafclò loro il vitto. 

Come anche fondò il Collegio dementino a piazza Nicofìa » del quale 
lianno cura i Padri Somafcbi di S» Biagio a monte Citorio t ^ aiTegaogU gran- 
de» e nobil palagio. 

Fabbricò parte del palazzo di monte Cavallo^ ove abbellì il giardino, « 
vi ftLC diverfc fontane , tra le quali è nobilillìma quclhi nel nicchione fotto il 
cortile con diverfe invenzioni « ornata con fpdlveri * emufaici • ed uo'orga* 
Ho* che prende fiato per feraa d'acque* e vi Tuonano dlverfi r^tftri • vagliai» 
ttdegna di grandiirmio l'or.teficc . 

Fu fotto lui abbellita la facciata di mezzo del palazao di Campidoglio ^ 
dove fono le fc^le > ed è tutta adorna . 

E fece fare i fondamenti per Taltra parte del palazzo ver fo Araceli 9 « 
ne fu l'architetto Girolamo Rinaldi Romano, e lo voleva edificare con forme 
a quello» cheriocoutro ù vede di Micbelagnolo Baonarroii • in quel lito « 
dov'è pofta la fontana di Mariorlo con beiti adornamenti latti da Giacomo 
della Fotta . 

11 mededino Pontefice ricompofe , e con bel difcgno raggluftb la fonte sa 
la piazza di S. Viaria in Traftevcre , ed operò molte altre cofe , che per non 
•mr Ittog^» le mandò fotto lìieaaioi ed orade* nolbi ProfeAbrl» iè V.S.fi 

contenta 1 alquanto dircorrlamo . 

fot. Io koavMtograadiJìmo gujh d'avere iutejéi U fafiejita » * maguificiUiA 
M ^luftéStmmf^mNjk** t«r^F*S»fétrà dar fri mi fh »l ragiwawnut^ 
Ì9* Uatjlri dit difigu» $ eiffitf CitmtMt* faffarom slt^altra vita . 

l ita di Pellegrino da Bologna , Vittore , ed Architetto . • 

Pellegrino Pellegrini da una tsrra Jello (lato di Milano traffe la fua orig?- 
ne» benché Boiognefe egli fode fopranuomatoi e da principio nell'arte 
deldifegoo fn egli giudicato di belTini^cguo 1 e grand'efpetcazione * In Bolo* 
gnaattefe adifegnarc le opere dd Vafarì . Indi venne a Ruma nt.1 15-47. a ri- 
trarre le cofe più notabili di ella, ed alcune opere lavorò tìcli abitazione di 
Caftel S. Angelo , ed in particolare nella faln fece quel bcliilllmo Angelo Mi- 
clielt in fiiccia , alTa) piaciuto » e con gran maeftrla compito . 

Dentro la Chicfa di S. Luigi de* Fr.incefi nella cappella di S. Dionigi 
WnduflÌB nella volta una A^ria d>a4 battaglia , a iVelco cou buona luaniei a tì- 
goiaca. 

Alla 
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/ A!h Trini'à de' Monti nella cappella della Rovere dipìnfe la volta la 
^mpagnia di Marco da Siena co' cartoni di Daniello da Volterra . 

Fuori della porta de! Popolo alla man diritta su Tu ito nella vigna » che 
«fa allora di Monfìgnor Poggio, dipìnfe con diligenza io una facciata alcune 
figure; ma per di dentro poi colorì tutta la It^ia» cbtf Volta veifo lavltta 
del Tevere « e fu bello t « graziofo lavoro • 

Nel vicolo Crai Pellegrino» eParlonet diedlStvellidlcefi » lo un eoe* 
tilc egregiamente oper^ ih a facciata parta colorita » e pane di chiaro ofcuro 
con alrre figure nobilmente condotta . 

Sotto il Pontefice Giulio III. io Belvedere dipinfe un'Arme grande eoa 
due 6gure intorno ad una porta » che entra lo certe ftanae « dove fooo alenai 
fregi beliillìmi di mano di Pellegrini . 

£ fuori della porta ^del Fopolo nella Chiefa di S. Andrea dal Papa edili- 
cata vi Ace«n S. Pietro , «d an S. Andrea molto lodati f ed ora per l'inonda- 
zionc del Tevere , che gli ha guafti, non vi è reflato nicro i che nella mezza 
luna fopra il quadro dell'altare alcuni puCCini , e ie&oni nelmufo a£seic9 
dipinti . 

E ivohì clifegntdel fuo per tutto girano con gran fua lode. 

Tornò in Bologna» pofcia andh a Loreto, inrii in Ancona, ed ogrìilì 
acqui(}ando » e cxefcendo nella profelPione* tra l'altre Ulli upeie vi dipinlc la 
laoiofiflìna loffia de' M»catanCi , ed in quello lavoro latitando la maniera di 
Michelagnolo Bnnnarrottt tanto avanzoffi i che Aiper^ lofio i'efpettuione di sf 
mcdefiaiot ed'alcrui. 

Quivi diedefi alPArehitetfora t e ella <bf tlficaifone . Indi trasfèriffi o 
Milano, e fervendo S. Carlo Borromeo fabbricogli il palagio della Sapienza • 
Pofcia andato a Ferrara diedelì di nuovo alla fua proKilione della pittura . Mz 
ritornando a Milano in quella oobilciccà fu architettore della gran tubbrica 
del Duomo . 

E ftì ido a quella carici , come ancl:e ''ìcliia rato Ingegnere maggiore di 
quello Stato « fu chiamaco in Sp'ignn dal Re Filippo li. per dipingere all'Lfcu- 
rfale* dove avea operato Federigo Zoocbero da Vrbìno: andovvi Pellegri-t 
ro » e vi fii l)en vi\\a:o da quella Maeli'i -, e d icone rifacclTe tutte le opere 
che g}X Federiga diciate avca . Diede egli a quel Re gran fuddiìfaziuue « e 
finito che ebbe illavorot fu regalato alla grande j e i più vogliono t che ne 
riportane 11 valore di centomila icudi « ottret-iT-r'onoiato del titolo di Max* 
chefe , e fattolo j^a.lione di qtie! luogo, ov'egli sul MiUntfe nactjUe^ • 
così Pellegrino nobtliljhnamente onorò la fua famiglia , e U profellìoae • 

Quello virtnofo meritb alTai non Telo per lo fuo valore « il qoaleera graaf 
de, ma ancora perla fua gentilezza , e per le fue buGiie maiiicrs. 

indi ritorooifeue alla (ua carica in Milano carico d'onori, e di ricchez« 
jpe i e dopo alcun tempo ripofuoiì p<ifsù da quefta a miglior vita nel principio 
dei Pbntin.ato di Clemente Vili, e di lettaut'annì io cirui con graod'accem^ 
pa^ oameoto 9 e ^01^ odia città di Milano fu fepulco • 

H a ri' 



6a 



TADDEO LANDINI, 



V/'/a di Taddeo Landini , Scultore • 

SEae v^nne Taddeo T.andini Fiorentino « Romì nel FipatQ di GngSi' 
rio XIII. ed operò alcune cofe In quel tempo. 
Fe di marmo una grande ftoria di mezzo rilievo * ov'è la iav.mdji de' piedi 
futta da NofJro Signore aili Tuoi Appoftoli , figure del mCoratet e maggiori • 
Fu pofla nella cappeiln Crcqorian;} (!i S. Piero in Vaticano , ma con occafio- 
ue della nuova fabbrica d oraine ilt) Tontence Paolo V. Q levò t' e fu collocata 
fopra la porta della cappella Paolina di monte Cavallo » dove ora fti » e a'ain* 
mira. 

Fece un Tritone di marmo alia fontana eli piazza Navona veifo S* Jacopo 
dtlliSpagnuoli « e dicono* che (ia il mìgiiore degli altri. 

Fabbricò il modello delle quattro figure rapprefencantl giovani « che fom 
fono gettati di metallo , e polli in opt-ra m ìlab- la fontana ;i pia?7a M -ttei , 
«love al prefente (ianuo» e l'ciono lui-ko iodati » e coaie coù eccellente ia 
bnon conto temiti « 

Alla Minerva nel dipo.'ltodi Ambrogio Stroraì vi fooo doe puttlol di me* 
tallo con tiaccole nelle mani > opera del L-indini . 

Dentro la Tale de* Signori Confcrvatori in Campiilo^lio difegnò , e gettb 
la beJlillìmaflatua di bronzo di PapaSiAo V. J.e p;u>a l i cl i,. all'udienza, 
alza la delira alla benedizione, e porge il pieiic aii'oifcquio « belle* e degne 
attitudini di Sommo Pontefice. 

Fece diverfecofe par paxclcolari, delle qaall, per non efièr pubbliche , 
aon forb menzione . 

Taddeo fu amato, e tenuto in conto da Papa Clemente Vili, e creolio 
fuo architetto, alla qoal profefliìone co'l Tao genio era affai inclinato , ma la 
mala fortuna volle , che lotto SiQo V. cill'iido egli andato a Fiorenza ^ td ivi 
datofi al buon tempo , vi prendere coiì duo ,e terribile ni.il l i anctfc / d e pyi 
gi Liuto a Roma, c fervendo Papa Clemente , il male gravtiujnte dandogli 
sella tefta , sfigurollo , e*l narogll cadde ) onde non ardiva di comparire alla 
prefenza del l'ontt-nce j e pi'ì non potendo mettere in decui^iorc coi'a alcuna , 
a'ammalò di coil fatta niamcrii , che quali dilpcrato , maucò ne* Cuoi più be- 
gli anni 9 e con difplacere di tutti ae'priuiianni diCleiQtoCB Vili, ^ul la 
Roma ttrmlnb l'opere , e la vita . 

Vita di Francefco BnJJano , Fiuave , 

JAcopo Ponte da I^alTano, famofillìmo nelPartifìcio de* pennelli , e cTe' colo- 
ri , ebbe per luo agliuolo i rancdco, a cui egli infcguò la (ua bella maniera 
di i ^ 1 gere , e l'inviò con gran vantaggio nella firada della virtù patema , 
braucefco nell'età fua giovanile myarjluo^dipinfe| c da fuoi lavori 
1 ipoxi«) aiia^ di /ama , e di liima • 

Man- 



S A N T I T I T I. Ci 

Man^J) ^gH da Vinegia in Roma , mentre SiRo V. era ^ran PaRore delie 
anione « e reggeva la Chiela di Dia , un quadro ?,r4nde a J oglio dipìnto in cela 
•flàiefcnroff e fu poftanelIvChlefadi S. Luigi de' Francelì fopra Talcar mag* 
giore , rapprefenfantt; V MCuniions (Itili "V'trgine Madre al Crc'o fon una 
gloria d'Angeli * ediputtini , e da balio Iknvi gli AppoAoU incorno al fepol- 
ero delia Regina fominl corU e fon figure maggiori H«lirjvo» dipintura 
gagliarda alla Vcneaiana , HfTai piaciuta. V'i fonj ancora due altri «quadri 
dalle bande con due Santi RediFraacia» pariioence ad O|glio formali « a£ai 
graxtdi e deli'ifteflj maniera condotti . 

Mei Pontificato poi di Clemente Vili, pur da Vine^a Franccfco Ponte da 
Baflano ninnc^N anche del Aio un'altro quadretto d'nltare per la Chiefa de^ 
Cosà > ed c pollo iirlla terza cappella amano lUiica » dentrovl in Santillìina 
TflnitS con li Santi • e Saotadet Paradlfo «. con grand*ìimocaV e diligenza ope • 
iato I r dalli profefTurl del difegro ne (»{>ortN mo't.ì Ilu'c ► 

f raocefcu ia Vinegia ha lavorate cofe famolìiiline i come anche fece il 
Sereniliìmo Cario Due» di Savoia, ed altresì per la città di Fiorenza , e 
quali per tutte le parti priocipalt dei Mondo» e nal colorire poiè molto 
ftudiD. 

11 Padre ebbe giau gerio a fctmarc animali t e il figlia buona atcicudini^ 
a figorare nomini • 

Po! iit-j Ponrifìcnto deiriflcfTo Clemente, e/Tendo di buona etS t paf- 
sb il fi-aiTano r. l'aict» vita « e neUa ( ■» profeiiìone all'altezza della fr.a glo- 
ria t febiten dicono t che per difetto di menta da una fineftraegU lì^xccl^ 
pltaiT»» 

V/ta di Sur.tì Titt j Vii love » 

SAnt! ebbe i fnoì maggiori dal Borico San Sepolcro , e furono dì onorevole 
famiglia t e Tuo Fadtc nointnodì 1 uo Tici ^ ma cgii tu aile t;tto > ed »ppa- 
ìS6 le vlrcndi nella ckti di Fiorenxa . Da Haftiano di Monttcarlo ebbe I pria- 
Cipj deldifi^DO) ed Agnolo l'.ronzim') nc!i'.ir:c (ieli.t pittura riutroduilì: > e 
moki avvertimenti nella Tua protl-lìione ebbe dai Ua.olillìmo diliegoatore , e ' 
Icoltore Bitccio Bandmelli » ncchèinetàdias.aoni » coinè fonte acciefciuto 
da molti rivi il iiioife di venire al maw dì qoefia Paula* la ^uale ideile buo- 
ne arti l'unica peifciione . 

Vtt lo (Jariiinal Jkrnardo Salviati 1 icxcnuno alla Lopgaia £^ur6 nella 
cappella di ()ael palagio* ove fono opere di Francefco deiSalviati, alcuni 
Appofloli in irclco, e fopra la volta iAorie » e nella facciata «n Griffo fa la 
Croce confitto . • 

Poi fotto il Pontefice Pio IV. nel bofcbstto di Belvedere fopra una fcaia a 
Ivmaca in una vc!ta colori la lioria delia Vigna) ed in una Hanza vicina 
rA/Tonyione di N. l>oiui4cqa alu6iiorteraccei e tcafiucchiiuci& fdorovi 
fsve belle grottelche . 

Ka 



GIACOMOROCCX. 

IM 3 nfìh Tala maggiore avvi a Jcone inoriegiaodi pceflb di Klcco* 
lao Pomarancio , e molto bene vi G portb . 

Indi fttto pratico lettore » e bene intendente delle cofe del dlfegHOtaTloa 
«erza rltornoATene t e vi operò molte « e belle cofe ael(*erequ!e del Buonafoci } 
fluite nozze della Principefia . e per Paolo Giordano I.Orfioo Duca di Brac4 
«iano ) -e come molto alle cof« facte II foo -genio inclioava » -oo^ le Chiefb fa^ 
tonodi molte fue opere grandemente illuflra ce . 

Sotto l'apa Glen^tnte VII/. Fiorentino mandb egli da Fiorenza una favo* 
la dipinta ad oglio , entrovi S. Girolamo Dottore delia Chiefa Latina irginoc> 
«hione avanti un CrocifìfTo , ed in aria due virtù con Tuo paefe, e^orine , o 
fu podo nella Clikfa l'i S. Gio: dulìa nazione FioreiItilM nciia ttnt Ci||ieUa • 
Alan diricca , a detto S. Girolamo dedicata . 

FKranc&*e{jtÌ molto benel ritratti» c lo Aie dipintole d da tatti «caiui 
ttchiefte>, che dAlle fne opere ne fono ripiene le parti pld principali deU*Ei»* 
«opa. 

Ira nelle Tue -cofe oflervante della Aorla toneBo» e II tutto con artificio 
liane accomodava V ed ofava buoarprofpcttive • epaefì. 

E nella fua cnra Piorenaa Continuamente operando , giunto adetiaflai 
«gtecchiaf Tene morì con molta futiaoif Ed h» iuiUaco dc||>o,diM famog allievi 
nc^ artificidella pittvra-i 

^i^a di Ciacemo Rocca ^ Vittore^ 

DA niello T!IcciareIU da Volterra fa gran valentuomo* e diluì Giorgio 
V-ifari, ed il RorgMtii liarno fatto memoria i ebbe egli molti allievi « % 
t tra quelli fu Giacomo Kocca Romano» il quale alcune poche cofe di pit- 
tura operò» benché aflhl dell! difegnl « c dellelàtidte del fboMaeftro fi va- 
leflè. 

Qued'uomo ne' Tuoi lavori era freddo» e la natura a nobili penfieri noa 
fofollevava» ma folo il chiamava alle fatiche» e come fi vede nalefìiedlpla* 
tare, era dipocogullo} e faceva egli, come talvolta avvenirfuole di uno» 
che abbia ereditato bcilillìma libreria • che di quella nobil villa compìacen- 
dofi^ poco • o nulla di frutto da quella prende • o per non voler 'operare « o per 
«lon aver talento , ficchi dalla gran copia de* libri molta vergogna n'acquifta \ 
Cojl per l'appunto a Giacomo Rocca avvenne» al quale lafciò Daniello bei» 
liìlifloi difegni non -folo de'fuoi» ma anche -di quelli di Michelagnolo Buo* 
aarioti % i quali egli a tatti per maraviglia moRrava. E dalla viii diqueftl 
grand'-ucile appteie , e molto guRo il Cavaiit r GiufcppeOerari da Arpioo» 
quantlo trn giovane , ed iu diverlì lavori , che da Giacomo Rocca prendeva 
alare, n'ebbe ajutoi e tra gli altri quadri fu la decolia-iione dcll'Apportolo 
5. Paolo • cbeora nella ChleTa di S. Carlo de'Otlnari a man diritta fopra l'ai- 
tare della Crociata , che traverfa , ritrovali , e dal Rocca ad Ogilo fo princi- 
piata ^ C pOi dal Cavaliei CiufeMpe alloca ^ovaoetco cerminolfi • 
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EfìotftmenM OD'altrocfoaJra» entrovt laTrioItlconalcanl Santi* ché 

Sa nella Sagreftia degli Orfanelli, riti ogiio parimente colorito . 

Giftcooio dipinte aelU Chicfa delis Midonn» degli Angeli alle: Terme 
Dìoeleziane nelte pria» Cappella alla maa cRrìtta (le*Signuri Cevoli » rie* 
chinimi Banchieri di quei C«jnpi »^ a N^. Signore, che patì per nodro bene 
dedicati, fopra ti cui altare è unCrocififlTo con S. Girolamo, c'I rin-stta di 
GiroUmo Cevoli ad ogliodipiaco: faavi da* taci due llorie grandi d'alia Pai» 
fione del RedeDCore Io freu»t. e 1» volta con varie (iorÌ« par della Paffio* 
■e a frefco formata , e con varj fcompartìmentì di (lucc'ii v ma la pitti-r.> 
per lafuadureua aoa mole» fkUcemsate ciui'cl « e poco, guilo a'profeiibci 
dliede. 

Vece per S. Agac» » Monteooagna napoli la tribuna col martirio dft(|QclI* 
Santa ; tna la pittura , per farvi nuova fabbrica , h fiatn oualla . 

li medcùino per li Signori Cevolt nel ior palagio di llrada Giulia opcrN 
tutte le fiicciace r che guardano, verfo il Tevere lavorate di granito con graa 
numero di figure $ ma vi Ci fcorgu la Tua manieri y benché lì prevalefle deli! 
difegai di Daniello >, e d'altri ed in ^uei lavori meciella ia opera divedi pit; 
tori • poiché da te Aeifi» poco atto a fiirli (t fcorgeva . 

Giacomo Rocca poco fece , perche ta-fua pintura non Java guRo . ed 
anche di faticarli poco'curava « poiché connodo ritrovavall , e della beli» 
Villa de' fuoi dife^ni folamente fi pafceva « i quali da' profedbri erano CfcS^ 
veduti , e da'forellieri ammiraci grandemente . 

Poi gi-jnto alia vccchiaja » ^aeUaAi»£*tria. (òtto Clemente vili* Ut^ 
nlob il collo de'fuoi giocai» 

Vita df Ntctolb dfJiràsr^ Scultore » 

AlUflb e Città grande t e forte ncU'Artoi» , ovvero ArteHa , e da efl*a preri- 
dono nome i pannt ^Am»o t- che nelle noilte abitazioni fervono d'or- 
namento, ed Araaicrie fonodtt^i-, ed in qoella città della Fiandra a noftrì 

Siornì morì ( la gloria delie guerre ) U Duca Faroe/e «. che fu l'AleiTandro de* 
omant . E daqueda venne Niccolò » della coi vita orafiamo pee farne par. 
ticolar racconto ^ edi vera la Fiandra ha dato fempreairEnropa copia di vaxj» 
«buoni ingegni , atti alla fatica , calla pazienza dell'Arti . 

Attefe Niccolò a rcft'uraie i marmi antichi , onde poco da se operò » 
Nella cappella Slfta a man manca della ftacua del Pontefice Pio V. nella 
parte di fopra ha un'iloria di b uTorilievo di marmo , ovv.- è fcolpiCO il Cont» 
di S. Fiora^t che abbatte gii Eretici di quei tempi i a Francia . 

Focmh hftacna di Marc'Anconlo Colonna p^r la Santa Cbie§| Generale 
dell'Armata* Navale » che andava in Campidoglio in tellimonio del valor Ro* 
Biaco , ed ora è in mano dt;;li FcceìlLntiinmi S'gnori Colonne!! • 

Deotri> la Balilica di do; Luterano ha fatto un'Angelo sa perqoe* 
fflnxl incioftaU della Tiavulà . fi fotto il AobUìdUno Ciborio vi ha fabbricat* 
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«oche lina Rsftoa di marmo, che Mcfchifedech f ne'tempi di ASramo) Redi 
Sof;me, e Sacerdote r^eU'.ihlirimo O^o rapprticnta ; -e per di fopra lialaAotÌ4 
i^ibanbriiievo pariinente in marmo « con niligcnza condotta. 

Fece anche cAftai tnSL Maria deiranima Jldtpsfito delDaca dlClevei 
rnfieme con Fgidio Flainminr^o , ov'è il Duca armato in ginocchioni Topra 
il frontirplzio della cafTa di tutto rilievo airinfuon'i e di fopra iimuroQavvi 
11 Giudicio di meno rilievo * nel quale è Orifto con faagioria in atto di giuw 
éicare . ed Angeli con la tromba , e 6gufC Ignude , che lifafcicano . Da' lati 
a man diritta rtn la Religione , e dalla manca la Fede; vi fono colonne , ulc- 
tìiiet ftontifpizj f ed altri belli linimenti e iopra da' luti ha due puctinl : 
poi io cima tra le (ìnellre è on quadro dì balTorilievo • ov*è Papa Gregmlo 
Scili, ci. e d;i lo Rocco a! Duca con molte figure, opera di marmo perJili- 
gfnza di lavoro , e per difpoiizione d'arte mcUo belU ; -e vogliono « che ie 
I migfiorl ilattte di marmo lavorate in ^el monumento Smo fiate iktti éà 

£ finalmente ^oi in Roma Tene moti neli-aono i r98. 

Vita ili Martine hungbi » Architette^ 

FU"MartìtioI>iTn?,hi Lombardo, e per grado d'arto divcrfa f come a molti 
èavvenofoj gìunfea quella» clie vgti diede fama « e tra degni Artefici il 
tìpofe . Da principio fu egli capo Maeftro d-.-" Ir. vruri ci marmi, e con la pm« 
tica , c con Io (Iodio divenne architcìto , e in diverfe fablKìcbe fu impiegato f 
delle qattli le più fdmofe acccm tremo. 

10 tempo di Gregorio XIII. fommo Pmtefice • e cui ancVegli fervidi 
ardìi'^cttttrat operò oells pacco dei paUuz» di monte Cmllo» dov'è la tono 
de' venti. 

. Riflaurb il portico di S. Maria Maggiore { e dicono , che dentro la Bafì* 
lìcafacélTe Incappella per li Signori Celi, a'cjuali in Borgo vetchio avea no- 
bilmente rÌ(arcito it-pata/^io . E a' Duchi d i Ce ri l'altro loc palazzo alla fon* 
tana di Trevi inaahù da'fondanjcnti , cconìpi. 

Melfa Chiefa nuova edifici II dì dentro di detta Fabbrica , e vi fecetin m(W 
dello diacciata, che ora nelle ftampe è rrmaflo; fvbfr.-p. ? poi U f;4LCÌr'ta fa 
fatta da Fanfto Rugheis da Montepulciano» e con fuodilegno » e modello no* 
burnente compita . 

Archirtttò la cappella de' Signori" Olgiati in S- PraflVcIe,' 

11 palazzo del Signor Duca Aleemps allapiaziza dcH'ApoIiinare ù Tuo ratr- 
ginftamento ; come fu foo dìfcjino l'altro vecchio di Monte dragone a trafcauj 
e quello in Roma già del Cardinal Deza } ed4>ra qoeftfdoe uitini fono de* Si* 
gOori Borghefi , da loro regiamente compiti . 

>Ion traìafcerb, che il medefimo alla Madonna dì Traflevere fece la 
aobil cappella del SantiiEmo Sacramento «on fna Sagrellia per l*EccetIenti$- 
|n« Famiglia Altemps» e allasaaiiàrdqiiaàwtu^aeUa Chiefa» 
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iCbmpofe U Ciborio di S. BartoloiBiiMo alL'lfbla con quattro coloane di 
porfido . 

La ChleHi delle Gonveftito «I (Borfo con la freciata fa open di Martino 
ttonghi. 

Al/MaChief;! dc-ffa ronfolazlone con l'aitar ma ijglore • e il bel priaci* 
pio della fua facciata inbno aila patte t che ogc»i lì vede . Come patìirente dì- 
fegnò , e compì la fabbrica del campanile in Cimpidogllo . £ il palazzo del 
Cardi: nle Srnu Semina tii*l monte GItorio al termine , die oca iì fcorge » fa 
da liii condotto • 

E cocne nelle opere , cojì nel valore crefcendo « a' tempo del Pontefico 
Sifto V. fece la Chiefa con la ftccitta di S. Girolamo a Rlpetta degli SciiiavODi » 
ed è lavoro di bella maeftria . 

E il Tempiecto aiia N'illa degli Olgiari è Tua architettura .' « 

Dicono , che fi adoperale in alrre fabbriche r ma perchè da altri fnroà 
cominciate , oi i per fiie non le narrcren o . 

Queft'uomo niorì vecchio t e lafcib più figliuoli » tra'quali uno Q cbiam^ 
Onorio 9 die attefe all'Architettura , di cui a fao luogo diremo . 

Vita di Egidio Fiammingo i Scultore • 

Dicono di LorenZetto Lotti Fiorentino , che egli fu 11 primo * che qui in 
Roma le R;nu= antiche di marmo malccn ce » e rotte con diligente cura 
diede a racconciare a' buoni Scultori * p??rcht rifaceflero cib , che loro iotera- 
nente mancava Onde in quella Città tutti i Signori cominciarono a reflao* 
lare molte cofe antiche . 

Di quefta profelTìone» ed efercizlo fu rgi'llo della Riviera Fiammingo ^ 
11 quale oltre il redau rare di quelle, nella cui arte era valentuomo * e degno 
di lode * e da Signori adoperato , ne opei^ anche da se alcune 9 che gli reca* • 
rono fama , ed onore . 

Nella Cappella StUa di S. Maria Maggiore fece dalla banda della (latua di 
Pio V. due iftoriedi marmo di baflbrilievo , nella parte da baffo , una per la- 
to , ciot , quando il Ponttfice diede lo fiendardo del Generalato a Marc Anto- 
nio Colonna centra Seiim II. gran Signore de' Turchi j e quando diede il ba- 
ione del Generalato allo Sforza Conte di Santa Fiora centra gli Eretici di quei 
tempi nel regno della Francia , 

E nella facciata incontro » ove e 11 dipofito del Pon-efìce SlQo V. vi fcolpl 
dueiftorie panoiencedi balT^rilievodt Ibpra d.tlle bande dell'incoronazione^ioè 
quando Sifto canonhzb S. Diego d'Alcali Spagnoolo de* Frati minori di S. Pran- 
cefcoj equando mandò il Curdiiiale Ippoliio Aldobrandioi, poi CicmenteViiL - 
a ricomporre le guerre tra'l Re Si.Miino i lo di i'olxiia , e I.1 Cafj d'Auftna . 

£din S.Gio:Laterano (otto il ricchiirimo Ciborio ha fabbricato una ftatua 
di marmo rapprefentance Moiw condottiere » e J^gislatote del popolo £bceo t 
• fopra vi la Uoria di baflbrilievo • 
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Lavotb acche Egidio dentro la Ghiera di S. Maria deirAotillA infieme con 
KTccolò d'Aras il dipofito di Carlo Federigo , Duca di Clevei« a man onanca 
nel coro . alTii ricco di marmo . E a man diritta preflb l'aitar maggiore fcoJ- 
pl il dipofito dtl CardinarAndrea d'Auftria , ove fono diverfe figure pur di 
irarnio con gran diligen28 lavorate, cloà a dir» la Rafarreslone di N. Si* 
gn^rc di mcz^o rilievo , e il Cardinale ginocchlon:^ fopra laca/la ; e da' lati 
Tono le (ìatue della Prudenza , e della Carità , c v'c ornamento di colonne, 
«di belli linimenti. Ewi poi di fopra un frontirpiiio , ove a giacere A«la 
Religione , e la Fede $ e net meno avvi un quadretto di meno rilievo cofl im 
DioFiidre . 

fece altre cofe » the per brevità iotrapaflb. Era di natura allegro, ma 
/udì gambe malfano per lo continuo omore , che vldiftUlavano idlfordioi 
dei mangiai^: > e del bere. 

Ed infrefca vecchia.'^ fenemotl qui DcUa Città di Roma Dell'anno del 
Saotiilimo Giubileo 1 600. 

Abitava nella Orada delCorfo. Ebbe moglie, eSgU » «d oegi ve n'è ^ 
uno , che nelle Corti degli EoiaeatUfimi aobilmente fi tratta» e varj lin^ 
guaggi poliìede • 

Vita di Ci (fi Metti ita Bm^go, Titterf. 

ORa diremo qualche cofa di Ciò: Alberti dal Borgo per le prove della fua 
gran vlrcif meritevole d*ogDi lode. Quelli fu fìgliaolo di Alberto Al- 
berti dal BoriHìSan Sepolcro , i! qmle Ai intagliatore di ler,name affai buono . 
£bb« più 6^1i » e tra gli altri ia qu<;fti % e voile 1 che in gioventù actendelTe 
alla pittura. 

Venne Ciò: a Roma , e in quell'eri^ diedefi a ftudiare nelle belle opere di 
quefta mia Patria , ficchè vaks.tuom.o divenne, ed in particolare tbbc genio 
a far mirabili profpettive: onde alluo tempo In ciò non ebbe pari» poiché 
ingannano l'occhio di chi vi mira , tanto fono con gran dolcez2a dipinte , fic* 
come puh vederfi nella fcroofilTima Sala Cleirtntira del Palagio Vatitwno , che 
eia più efquìfìta opera» ch'egli faCelfe mai di prolpectiva ^ nè lì può delìdera- 
ve da maggior'arte fttta . E vi fono ancora molti puttini* e figure Intorno 
a S. Ciemenre di fuo affai buone , e ben colorite di nobil maniera , e mallì- 
mamcnte nella volta di detta fala : e fi veggono , quanto fono più ben'efpreflè 
«li quelle* che vi fecero Cherubino fuo fratello, ed altri, che non intendeva* 
no si bene le regole della profpettlva , come egli faceva . QiieAa grand'opecn 
è lavorata tutta a frcfco , e dalla cornice a baffo vi fono le ftone del Pontefice, 
e Martire Clemente ) « queiia è una delle più belle opere , che in quefto genere 
af AoArl tempi (ia ftata fftta • 

Nella fala vecchia de' Balafrenler! In Vaticano vi fono di Tua mano tu 
V*gli Appofloli varie figurine , e puttini a frefco coloriti . 

DiPiuie nel Vaticano alcune altre cofe , Qia. tra quelle Ja fala vicino alla 
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demintfnai dove fift qualche volta Conciftoro i e quivi è leggiadro fregio 
con ciiverd Santi , e belli fcomparUmeaci , e vaghi pacfi . E fece anche diverfi 
£Kgi nelle danze a quella vicine • 

Operò nella Sagreftia di S. Ciò: Laterano » da Papa rlerrerte Vlir. rin- 
novata > la volta tutta di prorpetcìve cod liiverfi sfondati f che ia far no andare 
alPinsà » pvcbi «rs aflai btlTa | ed tn cai gulfa ]>ar« , che «*Inn»ttl • benldìmo 
•ggioSata» e fonTi molte figure di Tuo « tutte a bonilTiro fiefco dipinte, e 
con di verfì ornamenti alTal ricchi « e puttini « che fcoxtaQO di focco iosù «.moU 
to vaghi , e l'opera eccellentemente è condotta . 

Il medefimo in S. Gios In Ftacs adornò lacaiipeUeCta di S.Gio: Bctiifal 
con lienilTìme s^rottefche . 

Lavorò in S. Siivedro a Monte Cavallo una volta fopra l'aitar nnaggiore » 
che \ I« prima 9 dove net meteo mirali «no sfondate con aTcunf puttini fopra 
certe meofolet che fcortano « opera nncito bella . E fon di foo alcune figure 9 
a fuori dell'nrco dtje Arme in iftorto affai ben'intefe . 

Ma poco meno che non Ini fono fcordaio , che diplnfc a tempo del Pon- 
tefice Gregorio XIIL nel Palagio di Monte Cavallo alcune flanze con fregi pa. 
lìmentt^ lej^j^i.idri 1 con ifcompartirTiCnti di prorpettivc, e fipnre, e fortrj» 
iinnilmente due figure fopra la porla , che è nel coitile di ijuel lalagio^ Fonti- 
fido a frefco ottimamente lavorate . 

Gto: in compi^gnìa dì Cherubino fuo fratello lavori ancora di granito net 
fecondo cortile di quefto luogo » che guarda ver fo Roma, 

Ed Inoltre fecedivcrfe cofe per varj Ferfonaggi . 

FinaloYente s'Infermb, per dipingere a frefco nelle volte 1 poiché tant* 
umido gli s'era rirtrerto rtlla teda , che gravemente l'abbattè, e il mife ia 
fondo diletto» e molti mefi dimorovvi » ed ultimamente nei 1601. alli io* 
d'Agoilo vi mot) dieti di 47. anni nel vigore della vita, e nella grandem 
della foa fama Cotto II ronfificaio di Clemente Vili. 

Q^e ft'uomo era affai afllébile tedi buona converfazione , e a tutti f pro- 
feflori difpiacque la morte di sì gran Virtuofo » il quale avrebbe potuto fare 
grandi « e memorabili cofe, feinfiao alla vecchia ja fioflè guanto • Abbiamo 
U Al» riuatco noli 'Accademia • 

VttA di Tlammiwù Vacca ^ Scultore» 

TRa eli altri inoe^ni , cfe Roma dal funofeno , quafi dacpmpodi Vìrt» , 
a beniiìcio de'pofteri ha prodotto, fu uno della fwiriglia \'acca « che 
Plamminio nominofiS , • agli lliid} delia fcuitora C diede » e lavorò opere qui 
In Roma » fua , e mia patria , delle quali alcune ne ran merttrm-o. 

Dentro la cappella Sifta in S. Maria Maggiore a concorrenza degli altra 
Artefici fece di marmo la ftataa di S. Franco^ d'Affifi , del cui ordine fu il ' 
fommo Pontefice Siilo V. 

McUa Chiela detta Muova 9 ovvero Oratorio de* Padri della Valli cella» 

X a ocila 
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rella cappella a n;an diritta de' Glorieri vicino alla porta cfej/a Saprenia vec- 
cliia vi fono di fuo le ftatuc ili mafono tii S. Gio: Batifta , e di S. Gio: Evangp- 
ììAi con diligenza condotte. 

Jn S. Gio: Laterano ha tra le altre » su quel muri incroftatl della Cnverfa t 
Scolpita l'effigie d'un'An^clo parimente in marmo efpreffa . 

E nella cappella terza a man diritta , dentto il Tempio del Gesù » vi H 
vede on* Angelo di marmo in piedi io atto di adorazione » bel lavoro del fuo 
ftarpcllo. 

In piazza Navona fece un di quelli Tritoni di marmo , che fianno su U 
fonte in atto di fonare il eorno , e verfano acqua • 

Nella facciata della mofira dcil';icc]ua Ftlice a Ti rn ine fatta «l'ordine di 
Papa Sirto V. fevvi un'Angelo t che Ha di fopra * e tiene l'Arme del PoDteiice. 
E la ftoria deiTeftaUiento vecchio di balfo rilievo» ehefla verfo Termini , èdi 
fua mano . 

Ed operando era ù di£Bciie nei contentarli » clie mai oe'fooi lavori nodi 
ù foddisfaceva . 

Fiamminio Vacca Romano affai buon virtaofo attefe motto a riflocare Aa- 
taeantiche, e per quefta cagione fabbrlcb poche opere daae. £d anche andò 

nflori-nza per ferviqio di quell'altezza» 

Fu uomo ripolaxo « e di buonu maniera ) era della Compagnia delli Vir* 
Coofi di S. Giofeppe di Terra Sanca ndia Rotonda . td io qoeila ha lafciaco il 
fuo ritratto di marmo da lui n tilt lìino fatto 5 e v'c la furi memoria. 

Finalmente qui in Roma con fama di buona vita morì « mentre reggeva 
la Cbiefa Romana il Santiflìmo Pontefice Clemente Vili* Fiorentino . 

Vita diTtìnma/ò Lame ti ^ Vittwe % 

DI nazione Siciliano fu Tommafo Laureti^ e ftando in Bologna con molta 
fua rlpata^iotie a dipingtrc varis cofe , liccomc in quella facr.olìillma 
Città iì veggono, fu onorevuiircnte dii^mato da Papa Gregorio Xlli. Bolo- 
gnese in Roma acìpin^er la volta della fale diCoflantino» periamone del 
Pontefice Clemente Vii* e per ta difavventura di quei malvagi tempi tettata 
imperfetta . 

Venuto a Rema fu nobilmente accolto In Palazto » e btiona provylfìone 
•flègnatagli % e conforme la qualiii di lai concedutagli parte per > e per fuoi 
fervidorì , ed anche cavalcatura , t- fu tj aitato come un l'rincif c. Diede prin- 
cipio all'opera « e tutto il pontificalo di Grt^oiiu vi ccniumò • Talché dappoi 
foccedendo Sifto V« che amava le cofe prefle • itcegli fretta 1 ondagli fu fot' 
Zato tU abbievisre alcunecofe > che aiufavano (Icgi ciò il fuo genio con niag- 
giore ftudio condotte : e per dar vero* nel lavoro egli era un poco lungo : e Te 
finiva l'opera a tcn po di Papa Gregorio « non lolp ia(i;< ftato onorevolmente pa- 
gato* ma dalla magnificenza di quel buon Pontefice, mairme avendolo egli 
tottoyenife nKoma, grandemente regfilato» ma trachediedefi in tempo di 

altro 
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altrb PUp» lontano da quei penficri , e tra che egli in alcune opere fotto SJflÒ 
V. fette vlpofe rimprefe di Gregorio XIIl. non Tolo non fu pagato , come 
■fperava; ma gli furono minutamente inefle in conce tmce le provviJioni , de 
parti , e fin la biada del cavallo , talché ii povero' nulla avanzi» «fai carico d! 
tanta fatica . E e;ò c buon configlio per tutti i Virtiiofì , che cper.mo , e/Ter 
follecitl a dar gmlo aiii Principi , mentre ftanno di quella baona terripera di 
volere un'opera ; parchi Te tanto ft- tardai , che lorpaUì la voglia , echc nufca 
altro accid'-'nte, cotreavvenre a Tùmmafo Laureti , ìntravcrri loro diqueft» 
diigrazie , Peiòogni uno con prudenza cerchi di sfugtjìrlc , e non indugi afii« 
bk vecchiaia n cercar opere per vivere , qnando è tempo di ripofariì . 

Negli anni drPapa Clemente Vili, gli fu dato a dipingere in Campldo^ 
glio la feconda f.il.i di riucirillurtrilihìio MagiUmto , e tutta a frefco lavoroIU 
con la fìcria di iiruto i con queil.i del i^onte di Orazio» e cott l'altre due bat- 
taglie da lui COR gran diligenza condotte, « finite. 

La Signora ContclTa S. Fiora gli fece ifloriarc due f|urìdri grandi fapra h 
tele ad ogiio in S. B.'rnardu» il q<iale ora avanci il Sanciilìmo Crocifidb ^ che 
diflaccale braccia dalla Croce 1 con amore (avor^to •■ 

Mercè della fi a grm virtù per Io Cardinal Rufticaccl » S^Su^anoa fec« 
un bel quadro grande della morte di Sttfani» vcrgios , e JMctlre con molte 
£gure fopra la tela ad oglio . 

Gli fu ultimainence a tempo di Clemente Vili, dato a dipingere un qua-' 
dro a S. Pietro dalli Prehti della fabbrica ? il fece mettere inordine* e sul 
muro fe porre le la vagane , ma per occorrenisa di morte non lo principiò , e 
quello fu dal Cavalicr ChriftofafoRoncailo dalle Pomaraixce prcfo , c coa- 
clufo . 

Tooimafo fu molto amatore della virtù , ed aifai onorato v c nell'in- 
feguare allì giovani, e a- tutti quelli , die delideravanaelfer virtuoli, egli 
molto corte'einente compartiva quelle grazie r che il Signore date gli avea .. 

Fu il fecondo Principe dell' Acci-Jcir.ia Romana, ed era tanto libano 
con li giovanetti , ctie quando teaevali Accademia, (lava egli aftdere, ed 
aveva asedavantionaeavola eoo certa cartella, e con ogni poiUbil carità ia* 
legnava loro la prorpetriva , e i principi dell'Architettura . 

Finalmente con poca con«)dità mori di 80. anni ift circa , ed in S. Lo- 
ca rcppellttai compatendo tute! » econcriflardofi , che un'uomo avvezzo a 
ftare ònoratannentecoa UAiolagi» fi riduceflè nelPtftrema vecchiaia ad aver 

kilbgno d .ilti i . 

Gh dcono aver grardobbligo gl'indoratori , e dipintori di botteghe; 
poiché a tempo di Papa Clemente Vili, fu melTo un dazio fopia tutte le botte» 
gke di Roma per la riduzio' e de' quattrhni , Il quale con ogni r.goie fipaga^ 
va. Andò egli in Camera , e tanto fi adoperò con li Chcrici di tila , e con 
altri Camerali , econ li Cardinali , e finalmente con Vilhffo pont^rice , por- 
tando il lìtcve di Giegofio -Xlll. da Sido V. confermato, che da quel ptlu U- 
Utolii» fole perchè ftavano fotto la nobile Accademia Komana. E perciò 

eoa 
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pon Tenya ragione ■vrebì e t c^e quanclo fai^ filriM la fabbrica della CHiefa 

ài S. Luca In S. Martina , g'i folTe alzata fn marmo qualche memoria dell* 
Accademia» ove il Tuo riciacco di mano delBorgiaai meritaaieatc ilam^ 
fnifa» 

Vita del Cavali et' Ciò- Ba/ifla deU4,?9rtat 

S^ uìtore , 

OHa a me (ì para davanti a doverH fir racconto dei Cavalier Gio: BatiQa 
della Porta « die fn Lombardo « e parente Ji P. Gogtielmo flefla Porta 

•ccellentefcilItOfC* in ci'a del quale egli appari l'arte della fcultun i e fervi t - 
dopo efTer morto F. G"g!ìelmo, il Cardinile Aleflanifro Farnese, e la Aia 
■ cala i ed in tutte le occorrenze di (l4tueegli fu fopran tendente sì dì ridaurare 
le antiche, come farne delle nuove . Ma fpexìalmenre foceva de' ritratti alTai 
bene ; ed una voirn per loCan^ina'e fcolpì li dodici Cefiri con li \'u:ù petri , e 
iì portò così eccellentemente I che il Girdìnale Aleidaodro il regalò t e fece lo 
Cavaliere dello Speron d*oro . ' 

Stava egli comoJn ,■ e ron gran fafto, edilettandofidi ragunaresnti* 
taglie , ordini un btilo ftudio di Harue antiche buone , e ve ne furono al- 
cune er^uiiuiinme « come tra le alcre quella di poìddo i opera r^rlllìma a 
veìlerfi . 

Fece a Termine nella mrf^ra dell'acqua FeKce ♦ su l'alto defl'Arrre del 
Ponte6ce Siilo , un'Angelo ì e nella nic; hia , collaterale a quella del Moisè, la 
florla del Teflainento secchio lolaBbrllievo ver fo la ftiada Pia . 

Scolpì nella cappella SiftadeHa fiaGliea dlt. Maria Maggiore II S. Dome- 
bIco « mn^giore del vivo. 

F, pt r la faa virtù da tuti'l adoperato • dentro la Chiefa di S. Pudenziana 
rella cappeìlecta di S.Pietro» dove è l'Alrare privilegiato > e gu vi celebrb 
Wt/Ta lo flt/To S. Pie ro , formò due ftatue , cioè N- -Signore , che dà le chiavi 
del fuo Vicariato all'Apposolo S. Pietro i figure di marmo grandi , quanto 
Éel naturaJe* 

Il Cavaliere Gio: Batilìa operò poco , perchè andò a lavorare alla Santa 
Cafa di Loreto) e molto tempo conA^mava a cambiar cofe antiche, ed ia 
quello negozio, rìtfl che egli molto prevaleva « sì bsne guadagnar folea » che 
li JaticarH pcco curava . 

Firahrente da dolori colici affalito , ed elifremamente fcolTo Tene mori, 
e lafciò ii Tuo al li fratelli^ ed in Roma nella Chiefa del Popolo fu fepuL 
te , • la Tua fine fiiecellè negli anni di Tini vita f^. e della noftra fallite i f 97. 

0,!?,i in Roma lo ftudio delle memorie di pietre, de* ballìrilicvl , e 
delie ftatue antiche ad efempio , ed emulazione di quefli Antiquari fi è cosi 
fiorteniente didefo, e da per tutto accrefciuco , che le muraglia de* Palaz- 
si • i cortili , e le Danze ne fono piene , e doviziofe } e i giardini t come fon 
iFj^lUd'ordiAi di piante t G0ÙroAoci6«lUd'(»j?eredi marmi } e col loro tedi* 

ino- 
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monio al mondo fanno anch'oggi feda della grande!» di ^udla Keggia deUT 

Univeifo.» 

Vita SJaeopIna del Conte t Pittore • 

E* Gran fortuna d'un vtrcuoro rafTrontarfi ne' tempi « che le Aie ètiche 
fieno da^Prlncipt nobilmenta riiminerate , dh. In iwro adivenne a Già* 
copo del Conce Fiorentino , il qijale i^iiinfe a Roma * teatro lii virtù « fotro 
Paolo III. padre di magaiiicenze^ e diedeiì a £ar de* ritratti i i quali adai 
tiene egli condnceva * e ritraflè il gran Pontefice Paolo • e tatti gli altri Papi 
del foo tempo j e neacquiftb tal nome» e griJ o , che fece ritriitti anche per 
tinti i Curdirnli , e Principi Romani i ed Ambalciadori , e tutta la nobiltà 
di qoeda mia patria > e madre comune de* Virtuofi > come altiesì nCralie le 
PrtocipeflVr e S^ort, e Oaoie Romane « a tra le altre fabbricò il faniofo 
ritratto della Signora Livia Cdonns » it ^iiale dJedegU gran nome t ed uiilo 
a£'ai . 

Jacopino fa difcepolo di Andrea del Sarto* e denteo S. Pietro vec- 
chio ajotb tt Piftoj* fiiie ii quadra,, che età nell» cappella de'Palalice* 

nieri . 

Da giovane fece nell'OTatorio di S. Ciò: Decollate della nazione Fiorenci- 
na' la ftoria dell'Angelo « che annunzia a Zaccbcria la ooocexione di S. Ciò: 
Batllla , a frefco con gran diligenza efprcffa . 

Nella Madonna del Popolo fotto la gran nicchia llaiilra della Traverfa 
fopra Taltare avvi un quadro ad ogilo d*un Crifio mono • che ha Jtjolte figuio 
dintorno con gian diligci za formato , ov'è la fepoltura * e (latua di marmo 
a giacere del Vefcovo Tefautiere di Paolo Ili. beila icnlcuia di Guglielmo 
della porta • 

In S. Luigi della nazione Francete l&i|Darta cappella a man diritta lòpm 

Saltare ha di fuo il quadro di S. niopioi aJ ogiio . 

£ per eder'egii afièzionato dtUa iua patria i volle di nuovo nelmedefimo 
Oialorio di & Glo: Decollato » Chlefa della Tua Naalone , far di Toa mano dnt 
Aorle afreibo dipinte a concorrenza d'altri eccellenti pittori lavorate* Una fi 
è» quando S.Gio. Batida predicava * con molte £gure all'intorno: e l'altra , 
qnando 11 gran precurl'ure battezzò il Figliuolo di Dio mi Giordano con buon 
dil^no, e forza, e buon colorito fatta . E nella tavola Copia l'altare v'è di 
fua mano la dipofizione di CroLC del Redentore con molte figure ad ogHo affai 
benconclufa, « di buon di legno, e vago colorito» £ quella op^r a dicono 
loft la migliore • ch'egli lavoraffe per l*emulakione degli altri fògge tti , che 
In quei luogo facevano pruova dc'lor vittttofi pennelli» oclafcnno contendea 
4'eUcr'innanzi all'altro commendato . 

Dentro S. Chiara moniftero di Cappuccine a monte Cavallo su i altare a 
man diritta della CJiieia formò un CriÀo morto con diverfe figure ad oglio , 
ove è il ino xitiacto in età già cadentt. £ rincontro nvvi un'altro qtiadro 

d'un 
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d'isr. F'-an:e!vO at^ of^lìo, cJ-.e riceve Je rtimmate f^L>f ^ ignare per ntìtìtStm 
toi e qircfte furono le uiOme coCct ch'egli in pubblico opera/Te. 

Jacupiuedcl Conte atere a fotmun i fnol ritratti # ove II genio, e la 
Ti^tvra l'invitava ì e per^flerH incontrato in buoni tempi « vi fece bene anche 
i fuoi fntti , e n prevalfc 'lell"op(.'Ortunit?i del fecola » benefico dt;' Virtiiofi, 
Avanzi) egli buona facoltà, cJ onoratainente ville iulioo aii'ctù di 88. anni, ft 
rotto il Pontificato di Clemente Vili, nel tf9S.ifUÌ in Roma Tene mori . E4 
in far de' ritratti ehhe per Tuo njlievo Scipione Gaerano , che in foni.,; ri i b?- 
2ie» c naturali* facendo a noi fede de' fuoi buoni fondameoti i refeetexaaai 
auMtdo la Sua» del Tuo maeftro . 

Vita di ?ietYO?aolo Olivieri^ Stultoi-e^ eJvcbitctto^ 

Pietro Paolo figlinolo d'Antonio Olivieri Romano fa Icoltore, earebitet- 
to. Fece divirfe cofe in qiiffta citt.ì , e nella fal-i jir,ip:!c Campido- 
glio , deve iì tiene udien/rt , fabbricò una Hatua grande maggiore a/fai del 
naturale , ritratta da Papa Grer^orloXflI.edèmoltoal PonteficeXbmigiiante , 
lavoro afTai dilìgente . 

Kell.1 cappella Sida della fialiiica di S. Maria Maggiore fcolpì la Aataa 
del 5. Antonio di Padova . 

Dentro la Chlefa di S.Maria nuova in campo Vaccino C vede II dipoflto 
di n^armo ricco, e la mcrr.cria» quando l'apa C rej;or;o XI. rir.! tò I.i 5ii!c 
FoniiHcia da Avignone a Roma con molte i:gutei fatta di balTorilievo tutta d'un 
pez2o • «con gran diligenza t e maeArla condotta-. 

E nella cappella de* Signori Gaetani in S. Padentlana ricca dibelliffiml 
irarmi » fiatue, e mufaici , fopra l'altare v'è una grand'iftcria dì mrjrmo di 
balforilievo , ed è l' Adorjiiiiorc de' Magi con diverfe figure, ed abbelii- 
jnentl « opera di Pietro Paolo Olivieri , ma per caglon di moiCa del tuctn non 
finita . 

Fu egli parimente architetto» ed in alcune cofe mollrò con lode il Aio 
valore • 

SeivìClemeote VIIT. ed è Tuo il difi^no del preziofo Ciborio di S.Gio 
I.aterano da quel Pontefice fatto fabbricare , e di quella for tucla opera egli 
ebbe la cura, ci comando. Ld anche vi principiò la Hatua del iillu con 
Ja Toa ftoria <ii fopra di baiibrilievo ; «na In qnel tempo morì » e compiila Ca* 
mlllo Mariani Vicentioo : come anche l'irtelTo finì il lavoro deI!'adtr.iZÌo- 
re de* Magi fi S. pudeoziaua nella ricchiilìma cappella drgli EccelieutilTimi 
CaetanI . 

Fece ilrròdello, e fu architettore della fabbrica dì S. Andrea della Val- 
le , e a qualche htinn termine qiir. ila mole ridu/Ft ; e (e rOIivicri tion mo- 
iivasìprtlìoi avrebbe ordir att le maggiori fabbriche di Ronia , nia la mor- 
te il (oire|>rima del cempo t fe non che in c^aanto Mila anche o£gi vivo alla 
fama* 

Di 
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T)ì quannt» otto tun! lUl 6. di Luglio del i f 99. termini i faol giorni , 
• qnl in Roma nella Gnhfa. della Minerva è fepolcoi e vi ha lapide, ed mfcr - 
afone poftagli da ua fuo fratello , ch'era Cavaliere dell'abito di Crifto , e a^gi* 
afikri della Corte • e a«* noffai de* Ptiaclpi moito efeicittto. 

FictcoPftolo fuAnpfvoiMtKlflùiio» 0 «iPoataaceGltneaM pst Ufs- 
i^lA » < ^ l*ijidalliia «a noliìO om. 

ALciial AtteSci n.'Ha loroprofellìone» tenc'rj neli'ct,^ veccliìn cornlotti 
fieno » ed abbiano gli aaai loro iinpte^ici io U vori * nulla di menu po. 
CO comodi fi fono rUiofatì^ e nulla è vaiata lorala oontlnova fatica dall' 
operare. Di quefta condizione fu Arrigo Fiammingo» pittor bravo» e di 
gran nome, U quaia Bi^U aoni dai Pontegce Gregorio Xlil. con qualch* 
principio di pictara faiWfVDna ancella mia patcia Rpina « ma egli oiolct» 
•vunzoill coalòftodimtattod) lafaalJeopafa di ijuefb città t onde nadlto 
Taient: «fivenne . 

Dipinfe nella Chiefa della Madonna degli Angeli alle Terme DJocleziai^ 
ne nella prima cappella a man manca sa la volta diverfi qaadri t ad ogilo con- 
dotti . A tnan diritta cwi !;i ftoria t quando il Rttlentore in cafa dal Farifeo 
diede la be^edi^ione a Maria Maddalena con molte (ìgure^ alla mano man* 
ca» quando egli alla B. Vergine apparve; ed In Ciocia alforachè il Salva^ 
Core a Maddalena moflrofn « con a/ui buona maniera lavorati . 

Ncll'ultinw cappella dal manco Iato della medefìma Chiefa è fopra la' 
volta di mano d'Arrigo il S. Michele « che difcacda dai Cielo gli Angeli al lo> 
n Cceacere ribelli • ad ogiio con bnga gnfto iSgacato t. e di Jiella maniera luy* 
liana conclufo . 

nella cappella Sifta In Vacìcano , nell'entrare dentro la porta a man 
diritta f il Riforcicamencodel figliuolo di Dio a frefcoè bella opera del fuopen* 

aii!o . 

Dipinfe Arrigo neiPonti6cato di Siilo V. nella Libreria Vaticana diverror 
cofe » e tra le altre in un'iiloria grande « che occupa una facciata ) un Conciò 
Ho con quantità di Vafcovi « di Prelati , ^di gcan Pevfonaggi t con bnongow 
fio a frefco condotto , e terminato . 

Il medeiìmo nella cappella Siila su*l monte Erqailiao dipinfe fopra la fta* 
ina di Pio V. alla man diritta della fineftra Aminadab t e Naaflbn . B fmra la 
ftafun di S. Pietro Martire, nella volta v'è d'Arrigo , Erfon , ed Aramogan 
maggiori del vivo , con buona maniera italiana in frefco figurate* 

Dentro la Chiefa di Campo Santo ao*l lato manco iia di Tuo una Ma- 
donna , che va in Egitto » c-d un S. Carlo a frefco . 

Dipinfe nella Chiefa di S. Lorenzo in Lucina dentro alla canpella del 
Battefimo fopra l'altare un quadro ad oglio » dentrovi la Madonna in piedt 
fopra ttoaLnoa con Angeli • cnottinl» e per difotto v'i&LofimtO t & Fraa« 
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cerco (l'AflId • e'S* Girolamo giaoccblooe • con baooamaaieta i • con 'aàiort 

condotti. « 

Lavorò feiTipre ne* giorni dirnavitt» per non avere II inoi}o di mante- 
OerG, ei'atfjticù per neceiric;\ fin negli i-Itinii tcinpi del a vecchiap. 

£ tìaaijnence nel Fonciiìcaio diClemcACs VilJUdietà^ljg.aaài qui in 
Roma fina 1 tboi giocai . 

. • VsM diGiùi Co/ci, Pìuores 

Giovanni Cofci Fiorentino venne ■ Roma nel Papato di Clemente VIIT. 
Aldobrandini > ed anJJ) allcrvigio di Aleflandro , prima Cardinal de* 

Meilic i » e poi con nome di Leone XI. creato Sommo Pontefice ; e d jpingcndo 
per quel Caniinale > tecegli molte opere, e tra le altre in S. Pr^Hciic- , in ^uei 
Kiti della Ghiera fono di Aia mano l'oraaione del noflra Redentore all'orto con 
gli Appofloli » finta di notte ten-poj e a quella incontro la lloria , quando 
>loliroiiignore porta la Croce al Calvario eoa molte figure* e vili veggono U 
fuoi'adornameotì , gli Angeli in piedi con II mifterj della PkHìooe nelle ma* 
ni 1 « l'iUoriette fiate di bronzo, opere a frefco condotte . £ nelli pilailri t 
che fono nella nave di mezzo iocoruo allaCiiierai iUavi dipinti afiefcoocto 
Apposoli del fiio Con puttiai . 

lnS.Gio: Decollato per la Tua nazione Fiorentina col fno pennello Intor- 
no dell'arco, che regge il folTitto, in faccia lavorò a fiefco Tei Santi» che 
fianno in piedi . £ lopra la porta , chs era nel chjoftro , ha dipinto ad ogUo uu . 
quadro grande « encrovi S. Glo: BaciAa , che predica t ha jnolte figure intor*. * 
nOf ed c fatto con diligenza , e buona pratica . f 

£ nelPiftcfib chioiiro in un canto lotto gli archi ha oeiraltare la Refurre^ 
Zione di Lazrerocon moltitudine di gente ad oglio. 

• De<)tro S. Gio: Laterano fotto il Ciborio degli Appoftoli la volta fupra 
Taltare ha di fuo quattro Virtù ; e ne' quattro mezzi tondi quattro llorictte 
de* fatti di S. Pietro ,e di S. Paolo , a frefco eoo gran diligenza dipinti . I:. uel< 
la predella dell'altare vi fono tre ftoriette di figu!ine,ad oglio con grand'amove 
coudotre . 

in S. Glo: de Fiorentini la feconda cappella a tran manca tuita c fiata dal 
Cofct a frefco dipinta con diverfeiftorie della Madonna , e di S. I: <;idio , pic- 
cole • e grandi . L fopra l'altare v'è l'Airunta di Aguflino Ciampelii . 

Nella C!. ala di S. G rtf^orìo a! niontt Ctlio amandiiitta, in un fcpol- 
crOf che è d liiuria di a<ctiijio , e lii lucuti di pietra adorno , ed è della tami- 
giia Rivarola , dipinfe a frefco due Virtù con puttini . 

Giy: Cofci Fiortntiiio avrebbe opti d'.o j^ran cofe, feln Rrn-.a trattenuto 
fifoflet per la facili lì» del fuo lavoro: ma andoil'eae alla cittì diK^i oltiaL 
fenrikiodet Cardinale AiFonlo Gcfualdo > ove lungo tempo il fermò • £ final* 
mente cof ctodo H l=oiuifi(.'ato di CiemeuCe VXU. vi moti . 
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Vita di C$» Antoi^o da Valfoldot ScuUwe. 

Oliando gli uomini con diflbiuta iicenia in preda al buon tempo fi dtimOt 
enoR travagitanoiaefercicare lIcal«neo« che dalla Virtù hanno acqaì- 
Jhlto , e tanto ad operare l'inducono , quanto loro la rtctfiltà ce n 'a penuria 
del dunaro aRrigne, cadono bene fpeflTo ia aiifetabiii efeoipii di iìni^r^ foitu* 
na ) ed ogni piacere gii \ mille tormenet . 

DI quella natura fu Ciò: Antonio Patacca da Valfoldo « il quat^ venne a 
Roma giovane « ed aveva qualche principio nella fcoltura « e diedefi anch'eiro 
a reRaurare folto il Papato di Gregorio Xlli. affai cofc antiche , nelle quali h» 
ce buona pratica » e vi prèfe ottimo goAo t Ulcliè la bievccccetlenta fcuÌcor.« 
divenne • 

Fece diverfe cofe « e tra le altre operi) nella Chiefa del Popolo il menu* 
mento del Ordinale Albano col ritratto t e puttlni tutto di Riarmo. 

Ed in S. Gio: Lateraro fece ini dipofito del Card/naie Ranuccio Farnefe 
nepote di Paolo 111. ledue Aatue di fopca alfrootirpiaio , cioè la fede i e la 
Speranza di marmo « afa! ben finite . . 

Dentro della Cfiiefa nuova nella cappella vicino alla SagreSia nnova fono 
di fui manoledue Aacue di S. Pietro, e & Paolo dimarnKiii che paiTano il 
saturale • 

Nella cappella SIfta In S. Maria Maggiore fcolpl eccellentemente la fiatvi 

di SiRo V. gìnocchione , a/Hii rr:ir;:;irir il-J \ivo. E a man manca nell'entrare 
fabbricò una ilatua diS. Pietro Martire molto iodata , e «{agi intendeati Ceou* 
ta la Qiiglloredi tutte l'altre » che quella fontnofa cappella adornano. Nè era* 
lafcìar debbo , che fabbrica/Te un'ifloria a man diritta della ftatoa di Papa SU 
(lo , che la carità rappftfenta di meszo rilievo • aflai buona » in maimo feli« 
cernente lavorata . 

Sono opera del fao fcarpelto molti reflanramentt per Roma* ma tra gli 
a'tri li due Giganti , che tengono per mano un cavallo , tolti dalle rovine del 
teatra di Pompeo, ed ora ftanno in ^cia» dove è la prima fcalinata del 
Campidoglio. 

Era quefti un'aomo di buon tempo , e non travagliava punto , fe non 
quando talora aveva alcun bifogno di danari . Guadagni egli in quei tempi % 
ne' quali l'opere molto efercltavanli , buona fomma di moneta * ed infinat- 
tantoché '1 danaro gllfuppllirat faceva il gentiluooio • ollberamentft 

il fuo fpendjva . 

Prefe un bel giardino in affitto, e tra'l feftcggiare in allegria » e li difor- 
dlnlt pieno di mai francere» e privo di monete* gìnnto ad eftrema miferia 
/ì r i d ti ifc a I [ 'o r^e I ì << I e i e quivi $1 ocono ucefice In^liceoienie noi» nel pià bel 
fioie dei fuo operaie • 

K »' fin 



dlACOMO D£LCA tORTA. 7» 
iccloocliè per témpo^fconononfecflfft moel»04 e hfclb iremorabileeremplo 

«gli Architertcri di non iodeborire in tlcuna manlexa 1 pilaftsi i che foilefi^ 
fkO le gran machine . 

Andòfegoltantlo U Porta tabella fabbrica del CampiaosUo con erqullirl 
^ocnamenti g'tìl dal fiuon^rrcti principiata . 

S£guit^ fjuella de] Gesù dal Vigno'.a fuo \faefìro cominciata» e fccevl 
facciata tutca di travertino beniliìmo adorna » Epatimcnte dentro la Ckiefo 
iedoecai^lleete rotonde , una dedkata alla Madonna , e l'altra a S. Fraocafco 
d'AflIfi con colonne , ed abbciUmenti di vaghiflìmi mirti Toi-.o fua architettura t, 
con:e anche radornainento dell'aitar grande con fuecolonue aliai noLiie » e 
liceo . 

fece la facciata Ji S. Pietro lacaKeie per lo Cardinal Pietro A'Jobrar.dinr. 
Ed alle tre fontane due vaghi Tempietti , quello di Scala Ca;li giù per lo Cardis. 
naie AlefiTandro Pamefe edific jto i e poi l'altro delle tre fontane, fabbricato pei 
lodetto Cardinel Pietro i fono Tua opera • 

Ed in s. Pietro in Vaticano dirimpetto alln Gregoriana fece la aobiliUiouir 
capiceli* Ckireneina , 

E qui nella Minerva dalla Cornice fa gid fabbricò la eappella de*Sigoo£l 
Ald"brandini , con «lipoflti » incrodature , e vaglii ornamenti. Ed anche il 
monumento delCardiaale AlellÀndrino • £ quello del Cavaiier Pucci Tioten- 
tino . 

Come altresì dicono eflèr del Porta t'Inoomincianento delk bella faeda^. 
tadi S. Maria in Via. 

Le porte con li due ordini della facciata di Luigi d«' Francefi furonodi 
fno ordine « odifegno eccellentemente lavorate • 

El'ornamt^ntodtll'altur inaggiocedellaMadonosi dell*Olto iaTxaftevtXB 

è architettura del Tuo ingegno . 

Nella parte di dentro del onaraviglloro palagio de* Signori FameO i VuU 

timefinertre, e cornicione del Cortile con la Loggia , che guarda veifo ftrada 
Giulia, llnobilillìmo Palazzo , o Studio della Sapienza . Quello giìi dc'bignori " 
Ma ffèi alla Ciambella • L'altro de' Signori Crefccnzj vicino, al Seminario Ro- 
mano . li palazzo de*Sjgnori Aldobrandìni a piazza Colonna ^ e quivi prelfo 
il principio del palagio , e dsHa porta già de' Signori Gluflini , era dtllTmi- 
acntillùno Cardinale i»pada . Quello del Signor Dacà Aiuti vicino al Gciù . 
L'altro de' Sigaori Mattel alle quattro Fontane» e il pala22ode*Signori Rog> 
^eri nella (Irada diritta del Gesù i furono da si grand'arclùtettofe fellcUHm^r 
mente condotti • 

Dicono eflèr'anche architettura' di Giacomo il palagio de' Signori Cornati 
alla fonte di Trevi , e l'altro de' Signori Falu»i a Campitello» benché poifìa 
flato finito da Girolamo Ririildi j rome anche quello de' Signori Strlupi pura 
«' tempi noflri da altri compito . li palagio del Marchefe Drago alia Ciambel- 
la . 11 principio diqoello de* Signori Muti con la xinehlera nella piazza di 
Campidoglio } .oca in alcxa auuitea da loro Abbcicato . ^1 prlnclp^9 del Collo 

.glo 
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>,% PADRE GIUSEPPE VALERIAKO: 

dementino con la parte della gran fala , ed incominciameato di rlnghie* 
n « fono «Dcon fuol il palagio de' Signori Caposnccbl a Camplcello » coma 
alcrett quello de* Signod Fani a Oimpidoglio » pceflb i quali Giacomo avea lé 

fue cafe « e v'abitava . 

E del detto Campidoglio in cima alle prime fcale egli innalzò 1 CoIoiFl di 
Cadore • e di Polluce • e li belli trofei di Mario. 

Fsce fotto Gregorio XML le fontane di Navona , quella t*i piazza Colon- 
na I l'altra del Popolo vicino alla Guglia . La fontana della Rotonda , e l'altra 
in Campidoglio con la Tua Cacciata , dove (la a giacere la ftataa di Marforio . 

La fontana avanti il portone degli Ebrei , e l'altra bellifllina de' Signori Mit- 
tei a piaxza de'Funari fonodcgtu tertiinonj della fiia virtù . E a tempo di Siilo 
V. quella de' Signori Muli nella piazza d'Araceli, e l'altra alla piazza della 
Madonna de* Monti . 

Fece per lo Cardinal Pietro Aldobrandini a Frafcati la famofiirima Villa 
di Belvedere d'una nobil fabbrica adorna con vaghiiTime fontane, opera degna 
di Principe . - 

Difegnò, ed architetti dlverrecoftpetSignofi particolari» ed altri i che 

per brevità io trapaflb . 

£ Analmente ritornando da Frafcati , ove era (lato a riveder la ^bbrica di 
Eelvedere in carrox^a col Cardinal Pietro AldobrandinI • accidente si grande 
gli venne, che bifogiiu lafciarlo alla porta dì S, Giovanni, ctl in breve paf- 
làodo all'altra vita , alia porta della Citti morì Giacomo della Porta , clic pcc 
difordini di bere ghiaccio • e riempirli di meloni « e per elTer *aflai corpulento a 
e! in prc^'enza di quel Principe non Volenilo dire il fuo bifogno , fu dalla c.ir- 
rozza il fcollo , che dalla graa materia fuiTocato in età di 6f« aani la cicca iial 
i giorni di Tua vita . 

Vita del JPadre Ciufeppe VaUriano» Vittore* 

tot, C I feerie veramtHie j che tjiiejl^mtm) /it grtni MatJtnnetPéreUMtéréf 
Ò Aé aiCMM co/e 9 che io ho mirare tle/fuo, e A i! mio poco giuJicio fòn^ 
fiate coHofeiutei efemprse^H immuti a molti atUtfiéf 9ftTtftUcimtBtt ^ i 
Xijio faftrt • e coti da tutti è Jiato tenuto . 

<3ent. V.S. aivero fièappoftat e come plngegno in lei dimoi così il 
f,iudiclo ammiro . Vi fu anche in quel tempo «' P. Giufeppe Val jriano Ge- 
suita di Patria Aquilano > ed avanti t ch'egli entraUe nella Compagnia di Gesù» 
dipingeva aAi bene» Operb diverfe cofe per var j Perfonaggi i ma in pubblico 
nella Chiefa di S. Spirito in Borgo fece a man diritta l'ultima cappella , e fo- 
pra l'altare dipin le ad ogUo la Trasfigurazione ri i Grillo nel monte Tabor eoa 
li fuoi Appoftoii , ma l 'ha colorita tanto olcura , che a fatica fi Icorge ì e cre- 
do, cbequeft'uomovoleflè Imitare la maniera di p. Baftlanodal piombo Vene» 
Stiano, quando pingeva ofciiro ; e voleva , che le fiie pitture delTero nel gran- 
de con éguce afiài maggiori dei maturale» eoa far icro graateUe» mani aiii; 



DOMENICO FONTANA. ^9 

|Ìe f e fmlfuratl pfedi « ficchi reAavano totie più tofto » cbe fvefre « ficcooM. 

■vearumore alla maniera grande , ma poco fi accoflava -alfa buona » e per- 
fetta . Fece dalle bande ilue gran Santi in due nicchie , e nella volta dipinfe la 
venuta delio Spirito Santo con gli Apposoli , e la Vergine Madre in mezzo 
a frefcOt con quel fuo capriccio di dar nel grande « affai ben condotte ; n^a n^I 
di fuori fopra l'aico avvi la Madonna» cbe riceve il faluco Angelico t di bei 
pregio • 

Ulclmainence fi léce Religlofo* edoperb moire cofe perla foa Compa- 
gnia dì Gesàt ed affili la fiia maniera di prima rimoderni) , e più al vivo ag- 
giufiofll . Siccome vedefi nella cappcilctta della Madonna , ove fono diverti 
quadri in tavola ad ogiio giurati con le Horie di N. Donna « ed in fàccia da 
una banda ftavvi un'Ann uir/iatj , che dicono e/Ter la niiglicr cofa « ch'egli 
dipìngelTc, e nella volta (onvi formati alcuni cori d'Arp'^ li di iiiano di GIo: 
Eatifta 1*0^20 Mllanefc a frtfco lavorati j e mentre il P. Vaitriano andava for- 
mando qaeft'operA , aveva amietxla ton Scipione Gaetano » il quale gli fece la 
quei quadri alluri drappi dipinù tant > iiii ili al vtro » cl:c non flpofTonode* 
fiderare fatti con più arte i e il Padre 11 rimaneoce di Aia mano eoo gran diii* 
genza fin) . 

E nella feconda cappella a man diritta, dov'ì fopra l'ahare un Crifiò 
morto in braccio alla S intiffirria Madre con figure di mano di Scipione Gaeta* 
no* il P. Giufeppe fece i difegni delie due i(l' rie dalie bande , una lì è , quan- 
do il Salvadore del Mondo porta la Croce a! Calvario » e l'altra , quando lo vo- 
gliono croci fipt;cre -, ed anche le quattro figure intorno alla cappella , che raf- 
lembrano Criiio appaiHonato t fono Tuoi difegni 1 ed invenzioni » ma le lavorò 
Gafparo Celio , che Terv) a! Valerlano In dlverfe cofe t e fpezialmenre nella 
\olta t ove fono nel mezzo alcuni Angioli , clit.' pigliano una Croce , e ne' pe- 
ducci • o triangoli (lanoo i quattro Evangettili , e dalie bande due mezzi ton- 
di * oarchl con Iflorie della PalHone di N. Signore Gestì , e ne' pilaftri vi fi 
veggono due Profeti , i quali fcorgonfi d.iì i maniera della volta a frefco di- 
pìnta , 1 quali non hanno , che fare Cf>n li qu.'dri detti » ad oglio condull, 
feùbene il Padre l'ajolòcon qualche difegno \ ma i Profeti la voraci ne' piìailri 
veggonlt e^er d'invenzione « ecolorito, come fa la vera maniera dlGarpaio 
Celio 1 co^ì da tutti i Profe/Tori della pittura giudicati . 

finalmente il buon Padre* dopo avere operato moke cofe per fuori di 
Roma, elTeodo giàveicbio, morì nella Compagnia » e iu tra ^li altri Padri 
compagni fepoUo nel tempio di Gesù • 

lita del Caval/cr Domenico Fontana ^ Archi te tt are • 

FU da Min , luogo del Iago di Lugnno , i! Cavalier Domenico Fontana . 
Venne in età giovanile» Koma , ed efercitolii a I ivor:ire di Hucchi , e ne 
divenne buon maeftro* Dopo alcnn eratto di tempo, da^u fpiriti del Tuo in- 
gegno mo^« diedcfi a fiudiare nell'afchitttcon^ ed avendo la pratica della 

r«b. 



fo DOMSKf t!0 VOtIT A K A. 

hhtnk» « riufià In bcm buono Arch iteti» • UlkÙ a fervfre il Ctr Jfnal f. W*» 

Vice lia MonMito negli edifici della Tua vigna vicino a S. Warla Maggiore « ed 
ancora nella cappella ^ndecta BaHlica da lui principiaCa. AiTronCÒ p«r Tua 
bnona fertiiila • che In quel tempo morì Papa GregoHo XI IK e fo eletto Som* 
J110 Pontefice HCardirn! F. Felice Pererti da Montalco , chiamato Papa Sirto V. 
Efaltò (inrfli » com« grato Principe » tutti i fuoi amici, famigliari, 9 fervi» 
dori, e al Fontina diede la cnrica di ?rchlt«Ctorc principale di cuctcle fabbri* 
che^ che fir fi dovevano in quel Pontificato . 

■Orni.',;) Si So V. ohe la prima opera , alla quale mette/Temano, fu/Te il 
condurre su la piazza di S. Pietro la bella-Guglia tutta di vin peZ2o « che vicino 
ifella SnprcDt'a di $. Pietro ftavafi t ed egli la ponefl*esD gran piedeftallo, fopra 
de! quale quattro Leoni Bar dovevano co' fuoi ahbellimenti , coincora fi vede, 
e che non (< guarda (Te a fpefa verona \ ma che (j aveifeJa mica a non romper- 
la , c di cib minacciava pena, come alloVicontro prometteva premio « Ild« 
valiere vi fece grandiOìma diligenza , e con diverfi pareri d'altri architetti ec- 
rclltrti di qnei tempi mifi-fi all'opera, e dopo molte fatiche , e grandilììme 
fp.'fe con cafieili di legname « che avrebbonu alzata una cupola per grande * 
che ella fb/Te Afta * finalmente dal primo (ito i*ala^ , fa cal^ t la condoflè^ e nel 
luogo, dove oggi fi ammira , larialzò, e inife In opera , coma V.S. ha veJu» 
to . Diede egli gran ga&o al Pupa « e a Koma « c'i Fonteoce il creò Cavalicret 
«donogli prezionnimericompenfe , e gran credito aciiailfò in qnefia COfCa di 
Roma f che non favellava d'altri , che del Fontann . 

per or'Iiric 'Jel meiiefiino Siilo fece l'edifìcio del Lizzo in Vaticano , clt* 
guarda vcrfoS. Anna t e su la piazza di S. Pietro. Ed ancora fabbricò io £eU 
vedere la Libreria tanto fomoraal Moado. 

Sogoiunger*) , che fece in S. Gio: I.aterano per ordire del gii detto Si fVo 
laTog;ia delia benedizione con Tuo portico > e con facciata} ed anche il gran 
l'abgio q iivioong{unto<dlbellilfimaarchleettarat il quale fu/atto edificaro 
dal Pontefìce per comodità de* Papi, quando andafluno a far le jTonxioni alla 
Biifì'ica (li S. Gio: Ed ancora da Cerchi vi condoiTe la bella Guglia di granito 
al Sole dedicata , •« dall'Egitto in Roma trasferita^ ed ora confacrata alla 
Croce, el'innalsN iòpra gran piedeflallo. Ed aggittllb la Scala Anta con quella 
fabbrira, facciata, e pertico b-.n'adorna . 

A Monte Cavallo difegnò , ed cdiHcb gran parte di qnelpalaxzo* e termi* 
tibia parte prineipale-da Gtegotie XÌU» principiiita • E da un lato della piaa. 
7a trnfporth ne! me7««t'4kie<Ooloflìcon quei Cavalli di maemoda Fidia i «da 
^Vallitele fabbricati • 

Diede compimento alla bella cappella comincia ca nella fiaiìlica di S. Ma* 
tia Maggiore t aCriAo nei Pcafepio , • a S.CiroÌamo Dottore della Chie(a La- 
tina* dedicata. 

E dopo aver finita in S. Maria Maggiore la cappella del Pontefice in mez« 
SO alla piatita Inoaljbwia Gt^li* * *cIm mnuia dall'Egitto qol in Roma ftav» 
Bil Manfolao d'Aogn^a qncAattflM alla Croceconfacrata > quivi per ordine 

di 



DOlCENIGOFONTAllilC; 9t 

HI SiSo V. fu pbfta t ha Tuo pilaftco » t gttud* verfo U And* Felice « la quaJè 

•Ila Triniti de' monti condii ce . 

Fece Cf a leaicre lapoiuconla fjbbrlca della palazzina « che guarda S14 
la pia Ma di Tecmiai eoa CQfice quelic cafeete apprefib } e diede «ompimen. 
to si palazso delia vigna t edaggioftj^ Uvag9* e tea! glardioQt come ora 
lì vede . 

Kon tr»paflbt^, ch'egli coDduflè d'onlÌM del Papa l'acqaa Felice per 
COadotci molte mif.lia lontano da Roma i e F^ce su la pi.i^za dì S. Sofanna a 
Termini la bel.'a moAia eoo tre foacaao di ftiitue » di altre fculture « 0 4i va^ 
ghiHiuii ornamenti arricchita • • 

Addiriub per ordine d«i Pontefice la (Irada* die va a S.CroCe In-Ge^ 
rnf;<IcMMrie , «quella di S. Lorenzo fuori delle mura, l'altra « che termlaA 
alla Madonna di Loreto t e ijuella detta Felice» che andando alla Trìfll* 
ti de* Monti pa& per illrada Pia $ dove egU fabbricò quattro Cbntaiia ìifi 
qoatcco canti t clie a £roaC6 B rignaidano» < da fnelk il luogo B -deoo* 
mina. 

Condnlft fn sn la piazza del popolo da Cerchi un'altra Guglia di granito 
iCmile a q lu'la di S. Giovanni di égure Egixiane intagliata « e fopra d'<ilB 
pit<{e[l;illo ripofeb vicino ad Una bella fontana i e qnefia Guglia fu mt-fTi in. 
profpettiva con beìia viila , e con sìnnicabite artificio in capo alle tre ilrixle 
frincipell delCorlbt di Ripetté» e della Triniti » «he i IbteilietipeiiiaDOi 
<heogni nnadiquede ftrnde abbia da ss la fua propia Guglia . 

Per comandamento di Siiloxaftaurò la Colonna di Traiano, fopr^ivintt 
S. Pietro di metallo dorato} e 1»altra di Antonino-, che la cima ha la ftatu* 
diS. Paolo pur di metallo domto . 

Fece II ineJsfimo la porta djl palap^io della Cancelleria con vaghi , e no-' 
bili ornamenti , nella cui (ala grande fu poi fatto un folfitco di legname iota^ 
gliato ■» meifo ad oro con firo diìfegno* 

E a Ponte Silo ciificò uno fp dnle di poveri Mendicanti , e Convale^ 
Icenti I con buona iibbiica , e porta di travertino intagliata , con Tua interi* 
alone. 

Fece parimente Sifto con difegno del Cavaliere per comodità de'viaai 
danti nn faperbiinmo ponte , furto il quale paffi il Tevere al Rorc;ìietto . R 
Cotte quelle opere con l'ingeono del Fontana furono compite da »ì gran Ponte* 
fice, ilqual«,felungotempo.lb<revlfloto, avria operato mlrablll-cofe* per- 
che l'animo fuo era di grande , e venmente fommo Principe . 

t'ioalmente morto il Papa, il Cavalier Domenico fontana fu da alcuni 
flaalevoli perfegoitato , ficoome bene rpeflb avvenir foole a<o!oro , che muta- 
no firtnoa » della quale il teatro è il Mondo , mn la fctna c Roma: ond'egU 
li rifolfe d*andare a Napoli , e fu da quel Viceré ben vido , e j| crtf> Ingegnc 
regenerale del Regno, ove fteite per lo fpazio dimoiti anni accarezzato » ci 
onorato -, ed ultimtnieoCa dtgjDQ di gran nome mori lotto U lonti/icatodl 
(Cleoieate Vili. 

ti r?* 



8a FRAKCLSCO DA CASTELLO. 



l '/'u dì F.-J-icc/l adjC.ijìcUj i ?itt»e* 

ILPontllTcìto dì Gregorio XIII. per le occnfìo' ì , che e:',!} (fietfe alrefercl- 
zìn delie buone arti, fu di virtuoli molcoabbtutianccit e tl<i lui ebbono 
grandìiiijuu ajiuo le glorie di Roma t e gli abbellì oieittì di^uefta racrofanca 
K«ggi.-i . Da Fiandra in quei tempi vennt a Roma Francefco da Camello , il 
qo.il: t:e;!:i pir ura qujiche principi i ave » i mi qai i;) Rom » lì ntulò pertezio'* 
naiuio» e diicccoiiì di fare in piccolo , al che Uucivart inciinato , e il genio 
ve *1 portava : (ìcchè buon miniatore élvenne • e lèo» di bellìlfime opeie » 
che atularono in Ifp.v; i i , c?>mz anche lì efercitl» per diveffi perfooaggi » »" 
gran Principi > c lavorò cole di molta fua lode , 

Dipinfe parimente in grande» e C\ portavabeoe» t ftoera iflai opert 
per la nazione Spagnuola , 

Ed in S. Giacomo degli Spaj'.niioll nella prima cappella a man diritta fu 
fopra l'altare da lui dipinta ua'Aliuniiione delia Regina degli Angelici cori 
con gi i Appoiloli « lavoro ad ogilo adài dUlgeate • e da* lati ha quattro Saatlol 
parimente ;td o<^l io conclulì . 

Dentro alla Chiefa di S. Rocco dlRIpetta dallato diritto ncUa feconda 
cappella» a S.Giiiliaao dedicatt* v*è ua quadro eoa la N. Donna , Gestì 
bambino » S. NIccolb Vefcovo » e S. Glulìtno con oiolcognfto » • con grande 
•more operato . 

Nel palazzo del Sig> Ciriaco MatCci iaewitro a S. I.ocia delle Botteghe 
•fcore» ov*è il piano da baflbv in un fettovolto ha di foa mano U Sileno a 
Irefco • 

Qucd'uomo fece poche cofe in pubblico, perch'era a fiai occupato in far 
miniature t le quali per eccellenza conduoava, e con buoni prezzi gii erano 
pagate e tra particolari molte di Tuo v« ne fono rlmaile § cper altre parti del 
mondo delle belle ne furono mandate . 

Morì all'ai vecchio in elìi di So. anni» mentre era Pontefice Clemen- 
te Vili, degli Aldobrandiai . 

l.afciò due IÌjIìuoIì , Il maggiore fi cliiamJ) Pietro Chftello * che aJ- 
dottcvolfi in Medicina, e fece buona riuicita« «d oggidì con gran lua ripa- 
taziooe nella città di Palermo è pubblico Lettore « e a meiTo in iftampa , e 
dato alla lacedivcffe opere da Medici incendeoii della (na materia afllu lo* 
«late . 

L'a.tro ebbe nome Michele Cadello > e atrefe alia pittura j ma operò in 
picciolo y e nella prot'eflìonc della miniatara b portava (iene. 

Operò anche ingranile, e nella Chieia della Madonna del pianto fopra 
Taltar mag'^iore le hvjure di S. Carlo i e di S. Fraiicelco collaterali alia mira- 
colofa iiiiHìiigine della Madonna t ad ogiio dipinte «fono di lua mano • Ma ul- 
timamente traiafelb» per attendere a far'ji CaHIere nella Dugsna di Pe« 
icbefia, di dove ne traeva buon'utile 9 e finalmente in frefcaetà di 48. aa* 

ni 
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ni ali! 28. d'AgoRo i?el i6?6. m«iÌbtto Vth»nùVlll, «ncUaRaiiochU <U 
S. Biagio in Cainpicello fa fepolco • 

Vita di?arìsìhgari\ PUtcre» 

P Aris Romano principiì) a colorire nel Papato di Gregorio XlII. « fa on» 
d! quelli BlovanI , che la maniert di Raffadlino <la Reggio andavano 

imitando, e da giovane dipinfe nella gallerii , nelle fìanze vicino all'ukimi 
fata Ducale, e nelle logge, cioè in quella del primo piano , ove hatii luola 
Boria , quando Cxifto caccia i bancbierl dal portico del Tempio, e airrefacre 
lare daqnel Pontefice j ed in quella di fopra di Gregorio XIII. ve ne ha di-' 
verfe con aJcoue cartelle j e poi neì.'c lo-ge non finite nel fecondo piano no 
fece altre i ed in modo vi fi andò Ipratitiuido , che vi divenne 4iUgeote Ar- 
tefice , e buon Maeftro . ■ • • % « 1 
Dipinfs affai, e fpezialmente nel chiodro de' Frati della Trinità del 
monte Pincio coloxi diverfe iftorie, ma in vaxj tempi , come dalla fua ma. 
Piera conofconfi i 

Nella cappella dtlla Natività di K. S.'j^nore c?er.tro la CMcfa della Afadon- 
aa de' Monti ha $u 1^ volta per tutto diverl'e ifioriette in/relco. E nella cap- 
pella allo'ncontro delia Pietà ha di fuo la norictta diCtifto , che porta la Cw- 
c« su le fpaHe , colorita « frefco . 

Lavori) di quel tempo in S. Gio: e Paolo un'alrnre a n>ano manca ifolatot 
incontro a «iuellq„4i RalTaeliiiio da Reggio * e il mai*ino di ^uei Santi v*è a 
ffefcoiiobllment«jiwdotto«V f -^v^^^^^ >' 

Nell'Oratorio di S. Marcéawl amiiritu Còtto il coro i due matti qua- 
dri a f refco fono fuoi . 

Sotto il Pontificato di Sifto V- nella Libreria in Vaticacoj enellaScalft 
• Santa a S, Gio: Laterano tra le altre ftorie formò col fuo pennello la lavgrdade" 
pie li agli Appolìoli j e alla loggia della benediaione li. Signote Cesà Cxiflo • 
^be^le chiavi al fuo Vicario & P ietro . ^ v 

^^f^elnil^plì^niaa in S. Maria Maggiore vi fonodi foo nel peduccio « o 
triangolo (^(^la cupola in f.iccia a man diritta Davide con l'arpa , ed un'altra 
figura a e-jièjl'accoin faccia a man fioillra ii Re ì^alomoae con un'altra Hgura • 
£ neUViro»j>arimente a mano manca fopra il monameato di Pio V. In faccia 
« Ruth cob'^VIw^ di grano in capOt ed un putto per maao • £ fopra Ten- 
trata della cappella &a\ \ ] S, Giufeppe , e la Madonna , che tengono in mezzo 
Gesù piccioliuo . fopra la cupo'a evvi ancora di Tuo un bei coro d'i\ngeii . 
M ndlil cappellUék^É man diritta fopra J*akare (la S. Lucia comunicata dal 
SiU;erdote » con molte figure tutte da lui a buon frefco lavor a^ . 
*^ E deonro la laia vecchia dej^^ii Svizzeri in Vaticano figurò di chiaro ofcuro 
ÌFllftjìaiò ,la l^ortezza , l'Arduità , la Manfuetudloe t e laftataacol motto 
Sfion forati . 

pipiofe Paris Mogari per lo Cardinal Girolamo RuAicucci Vicario del. 

L » 
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r«pa in S. Si.fnnnn a Termini una floria a man diritta drll'alcar oiaffeloie S 
ov è il martirio di quella Santa * ed altre figure , diCogu nei Piiaftjof e rao! 
ri dell'arco delta cappella , in frerco lavorate . 

Ir. S. Spirito In Saffia neila freon,! ; cippel/a » man «ftritca lalinarDad 
OgliO formò la Circonciuone tUl Uinibiiio Grsù ir':>[to divoca . 

fece aik Gm.u uuovr. ibpra ie due c-ppeiJecoil^cerali aM'altar maseiore 
nella eraverfa dì dTa a man diritta la Creazione d'Adamo , ed Lva , c all' 
•incontro ilGiudicioUniverfale > e quivi tutta la cappeiia da lui fu • efco 
£gurdta . 

Alla Madonna di S. Glovannitro preflb S. Sllveftfo delle Monache fono 
eUlIe bande deli aitar ma^f^iore tnfrefco la natività della Madre del Verbo 
incarnato, e la Prtrc.iiCu.<iune al Tempio, e fopra vi Ihnno cut: chofi di 
Angeli, the Tuonano divirlì ftiumenti , da Paris ieJicemeate condotti . 

Alla Trinità de* Monti la quarta cappella a JUan diritta fopra l altlrt ha 
tlifno «n Crifio mor o con aitre £gucc ad o^lto » e la voka fatta afreTcocoa 
iilorie della i'aiiìont dj I>4. £i|>nure . 

E come il merito delU foa virt.ì richiedeva , nd Pontificato di Clemcote 
lavorò in S. Giovanni Lacerano la prima iflof la a man diritta , quando S. Sll- 
\s!l:oP.«pa, e l'iinperrul're C'Jhui.ùuo ilGtands, fondarono S. Giovanni 
Laterano» e ruicontro, allora: hi i'Impcradore mandò a {.ipliare S. Silveftra 
al monte Soratte. L'altra è paiftta la Tribuna a mano diritta", ed è . onaudo 
il Salvatore nurjcuJofa ..ente al j-jpolo apparve. Vi icuo due Appottoli t cioè 
S. Uartolommto , e S. Giacomo , t tutte %\»(Ì9 pitture fono maggiori del naca- 
tale p a freico ben cooclufe . 

Cj jrl in SpCiécomo degl'Incurabili alconi Angioli, e ptttttnl fntonio 

ailaMadunna^ e qiiele opere furono delle ultime , ciieoperalTo. 

Dentro S. Amaria in Tr«aevere fopra la cappella de' Signoti Altemps di 
Inori Vi ha un Dio Padfe, Angeli t e altee figo" afrcfco, finte dimu- 
làico . 

S'era egli dato a fare di miniatura , nel cui jjcnio albi bene fi poetava i 
ad operJ» vaghiliìmc cofc con fomma diligenza tcrii^itiate» 

Ed ha alcune opere del Tuo in rame ben rapportate colboltoo» ooma tra 
le aUre è Ja guerra del Re Ra:niro conS. Giacomo acavalboMitra i Mori eoa 
beila veduta di citt;U e d'efcrcia. 

Qiiefto Wrtuofo finalmente li ammatb* «d ebbe una lunga infermiti s 
pur^^.' Jiiie iirichbs, c fece voto d'andar e a piedi alla Santa Cafa di Loieto , 
ed avca tanto deliderio di foddisfars all'obblig j , tlie /ì mife invi;ìr:gio, aa« 
corchi convalefcente, e debole per iumaie, contuttoché i Metìicii e gli 
amici glie lo difluadelibiio . Volle egli fare a fon modo , e non andò ona gìor-. 
jinta , o poco avanti , che ritornoi]?! l'infcrirut:^ di maniera tale , che fu for-* 
aato rrcondurli a Roma * e m il maleaggravolfi , che refe io fpirìto al Signo- 
di eri di fi y» anni . Fu da tutti f virtuofi di quel tempo accompa- imo t ed 
4norataaBientiefepoltojMlIaTrinjtlde*.Montistt*lpincii». 

r/. 
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Vita di Stefano Pieri , Pittore . 

FU dipintore della fcuola di Finrenza , e creato tle? Pronzini Stefano PJcr? 
Fiorentino. Dicono f che nel colorire ^jutaiTe Andrea del Minga » e 
fiotto col ruopcnneilo nell'èfeqttle di Mfchclaonoto « e nelle oozxe del Gran 
Duca »'ail'.'p:.Tairf j come anche e chiaro , cl^'cgii nella fot p«trii con Giorgio 
Vafari Aretino dipingeAe la cupola di*. Maria del Fiore ^ e nel tempo di Fe- 
derigo Zucchero feguicadèa colorirla -, ed .ifcre opere ia varj tempi cooduflè • 

Dappoi Tene veane a-Roma nel Pontincato di Cfcmence Vlll> Aldobran* 
dio}» e miretì «'fervici del Cardinale AlelTandro Medici i che 'pofcin nel Pa- 
pato coi crome ili Leone XI. fu riverito . £* fua opera io Saoca Prailede la fac« 
cìaca Ibpri la porta maggiore didentro, dairuno de*euilatf è la Madonna 
con una prorpecciva r e dall'altro TAngelo t che l 'annunzia . Ed ancora. vi fo- 
■0 alcuni Appoflol^ inpiedif epufetiai lavoro a frefco t ma di poco gjjflo ^ 
e iiiuito fewco. 

Nella reciondtcappefla InS. Maria In Vìa a'oicno^iiMiioi e di ftto Ui-Maik 
donoa i^^cr aria c on Angeli ad oplio figurata . 

Ju S. GiovaanJ de* Fioreocini a man diritta nella quarta cappella a S, GìA 
rolaoio dedicata « tutta fa volta con diverfe Iftin-ie di qoel Santo Dottoc* 
della Chiefa Latina fu dai Pieri a frefco dipinta « a^ai ra carminata.- 

Operi) egli inedelìmo un quadro grande per l'ifteifa Chief« di S. Gio« 
vanni de' Fiorentini « nel quale è formato un S. Gio: Batifla nell'aria a lède* 
re inatto di dar la benedizione ^ e fotto diluì è ritratta ia Citti dlFtpKDn 
dal vero» • ^uefln quadro ibpM Japomdei^aCiiiefa dalla pane didenuoè 
pofto . 

Iodi Scefiino Pieri ritornoflène aPìorenM» • dopo aleno tempo » 

r':!!a patria diniorb , vecchio :!; otcan tafeCt-'aOtti fotW U j^OBtificatO di Clo* 
jnence Vili, y'ebbe morte , e fepoitura ■■ • ' ~ 

Vita S LiwMfdo da SSfirzatua , &ufm€ • 

NE* tempi antichi In Roma fu rumerofiilìmo il popolo delle iiatoe t ficcliè 
la citt& pid « che refa per loro itderna p era da Iom fatta angufta . 11 
'^^mpidoglio n'era ripieno. Kìumnio vinta l*^"Acaja , oggi Pelogonnefo» 
'^^ippi Roma diiìmolacri. E Marco S auro , creato Edile, nella f la fcena 
^'^l Teatro pule tren>ila Aatue . Ondè, che per ti grau uiokitu^ii e > ac- 
c I (xc iic facitmenct Colte noo federo» U SenatoOMÌnl> per loro una coflodia pub» 
blica, che di notte fempce circondava la cittì* « comitiva Romana il diia» 
xnava . 

Caddero elleno alla fioe t ma al reftaotmnento di ijnelle ftaCve, dal tem* 

fo, n da' nemici abbattute I motti ingegni hanno poi ftodiato d'impiegare le 
lor forici c rkoziMule ai vecchio rpiendocei e oerumeoc* per loro fì fono' 

man- 
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inart^ni.rc le l ice lìell'antica fcuicuia* «ade U Qoftxo&ooio buoBl lifaellci 
d'eila na dsl continuo praiiutti . 

TraqueRi ti fiib riporre ano « che nacqoe preflò la foce della Magra ta 
tJnfito» dove falendc dalla parte (ledra , quattro migìin difcofJo da! mare , 
TÌtrovafi Serxanai dalle rovine dell'antica città di Luni edificata » a cui Nic- 
colò IV. letterato, e grande oflervatore de*v{rtuon molto nome diede •» e 
Setxana traportl» il titolo di Vefcovado. Qusili fu Lioii.ir.^o , che in Ro« 
ani operò alca ne cofe , delle quali orajp più tiiinofe ridurremo a memoria . 

Fece per lo Cardinale F. Felice da A{ontalco * che dappoi nominoli! Papa 
Sìtto V- Udipofico tiel Pontefice Niccolò IV. in S. Maria Àlaggiore con la fla- 
taa del Papa di marmo a federe « e fta in atto di benedire il popolo con due al- 
tre figure pur di marmo, cioè dalla parte dedra U Fede , e dalla man liniAra 
la G iuftiiia , fcttltore di tuona pratica . 

Nella cappella Siila fabbricò la datua di Paprt Pio V. -e con li modelli di 
Piofpero IJrefciano facevi il S.Pietro, e'I S,Faoio Appoftoll. 

Ed anche vogiiotio , die iavoraflè nella ffiatua del Moisè a Termini perla 
moAra-dell'acqna Felice 9 che^ProlperoflrelclaQO fo adài infelicemente con* 

dotta . ^ 

Con l'opera del fuofcarpeTlo alla lontana di piazza navona forma uno di 
^nel Tritoni di marmo , che ihinno in atto di fonar la buccina . 

Scolpi Licr.ardo da Scrzana molte altre cofe perdìNcrlì, che e/rendoill 
privati 1 non mi muovono a farne menaione . fien'egli è vero, clic giuafe 
<:ouie opere infino alla vecchiaia $ e ^ui in Jtoma fene inori • 

e 

VUa ài FabrisJo Vm'mgiam^ TtttarC'* 

TRa'HomaDl TctWel! di molti* -che TuconO ronglnnti in matrimonio i 
Donne Ttrtaefe, e le moglie loro furono d'aj'uto alle opere, che quelli 
a fare imprendevano . Onde Pollia Argentarla ajutò il fuo couforte Lucano 
JicU'enjendazione de' tre primi libri della farfaglia . Afpafia Milefìa s'eferci» 
tavanelle difpntecoo Pericle Filofofo fuo marito-. E a* noftri tempi Novella 
Bclognefe» mentre il conforte Giovanni^di Lignano , pubbllto Lettore in 'M- 
logna, era in affari occupato , ella degnamente ia di iui cactedra teneva » 
e profeguiva i'efplicaaioni-delladottrioa del marito . 

Efcmpio di fimilc offervanza , ma nella pittura , a' noflri t'-'ir.pt c adivi- 
imtOf -ejMcò noniarÀTiQUcfcevoleil narrarlo « <: l>eì Éttto coaimendare a* 
foSieri* 

Intempo di Papa Clemente Vili. TÌtrovofll Fa"briiio Parmigiano Pitto- 
re, il quale dicdclì a far paelì coloriti ii a frtfco , rome adoglio, ed anche a 
guazzo } e formavali alTai buoni , ma più toilo di maniera , che ritrjtt» dal 
vero ; poiché in ini come oon atfai valeva lo AaiUt * cosi molto Ja catara pre- 
valeva . 

jNeila Ghiera di S. Cecilia in Traftevae fono di mano di quell'uomo gii 
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Ottopaefi, che .fcorr'.on lì fotta h volta nell'entrare cJefla pare» maggiore • Eit 
in quei mezzi ton ii , o iun^tcs miran'ì fitti di Suona pracica » rapprefentan- 
tlalcuni Santi Ro;nici , cha neiie loro foli tiul ini , variaincnts , e vagamente 
COniUttte % • Dio Tervano « e della lor pace fi "njano . 

F.i.t io mj ritrovo in cuTa mia tre pi'.'if de' laoi rjna iri di buona altezza • 
etra quelli pacCicolarmen(e ve n'c uno d'uaa bofcaglia , che n^i^'Jinre ooot 
lì poN vedére» entrovt alcuni altieri si bfn frappaci », che io qnells fi^^iì:; G ve* 
de rideflTo venCaerrare * e fcuoterle . L i infìalti paefi per particolari colori .. 

Fabrizio avea moglie , alla quale l'arte del dipingere avea inft'giiato-^ 
e era loropafTava sì grand'atfetto « che l'uiio dall'altra mai non dilunga* 
vali V inù Ci raccooe^f che facendo e^li . viaggio « peregrinava Tempre al 
lato della moglie; e psr f^vvenlinento loro, t.iiora in un lato, e talora 
iieiralcrO'Opcc4\uua dlpucuxa ^ e negli altrui pasH. da' loro paeli fabbrica» 
vaa»» 

La moglie TppTlit» norrrinolTì , e sì Iiene coloriva anch'elTi di pncfi i 
chenon rlconorcevann9' quali toflero di Fabri2iO| e quali della Coiif urte | 
«n2l talora come glc affetti y cosi in loro erano iodiUiute », e comual tft 
latiche. 

Non ha dubbio , che nel fecolo degli antichi Ci ann-overano' moire Don- 
ne » che allo Audio della pittura ebbero l'anitno , e la mano rivolta, co» 
Die fir Olkppia CalJfpo» Lala» Rata: In Clzicot. • Tlmanete figlia di Ni* 
cr-.c. An.-i tal volta quella profc-iHons come ereditaria nella famiglia la man» 
tennero » e però di Cratitio pittore dicono , che la Hgliuola Irene, io co* 
lerirele tavole, fbflV difcepola ; ed Arifllarete avefle avuto dai padre Near* 
C»dipintore la vita • e l'arte; ed ereditaria in loro foflè (lata la profellìone 
di quello nobile iludio . E lìn nell'ultimo noftro fccolo leggiamo i! 'irene delle 
i»ignoie di Spilimbergo di quelli artiiì*:] s\ lludioù , ciie ntlìa Ina maniera 
gioareadimitacerecoetleaaadelTi2iaoo> e la Fua morte da* Virtuotì in car» 
te con loquace pittiira fu cantata. Onde anche Roma potrà la Jppoiitade* 
guamente riconor».er la virtù v e meritamente celebrar l'onore 

Se FibrisiofolTe campato-I e vlvoto- Infi^no agli anni'matorl ^ • mimt» 
i belli paefì delli Caracci vidi dt.-! naturale t avrebbe fatto gran profitto t fic* 
come ttcero il tìri'li » e t^I i altri ; ma diede egli in una terzana , cl.o a poco a 
poco confumandolo il portò via » e la morte il tolfe dai mondo ptiina % ch'egli 
potcffe giugnere a' giorni della vecchiaj'a . 

Fu ti>li invila di buona converfazione , allegro^ c iàcCtO» £ IBUCb 
di 4$, anai m circa uti i'outiiàcpto di CierseAtc Viilt 



Il 11 A R et> T Uitt:io. 

Vita dì Marco Tullio ^ Vittore* 

SPeflbKomn agi! onori <!e' rtioi mi richiama « e mi fa.raininefltaìidò » ^ 
ella ancora è Regf;ia di Virtiì . 
Abbuino avu o tra' Romani uro ( cHe Marco Tuiìio fi è uomiaaco « H 
^tiale con liiverfi lavori fatti fare da vari Dipiatorl fi fpraeic^** talcbè anch* 
«gU pr<(' <^ ne di venne» ficcoma -(corgefi da alcuna opera» eli'egli da seco) 

* woi di<C£iii colorì . 

■Nei luogo » che già fti c«% • ed«ra è-Chlefa d! S. Cecilia • nella region* 
di Traftcvere anticamcrnce fabbricata, e poi da] Ordinale Sfbodrato a* 00* 
ftri pjlorvi ('jar.ikintnte I ifarcita » dalla mano i^iritta dipinfe alcj ne fìfjiire , 
rio^ S> V'dl'.rianoi S. Tiburzio % S. Cecilia i e S. Mailìmocoa alcuni pucciai 
per quella volta a frefco fermaci . 

Er<'!aC! iia di Niccol^ In Carcere» vicino ilTcatro dì Marcello i 
ConoCcaHone dei tilàrcioìcnto della Ciiiefa » -quivi fopra la cappella del San* 
tiflìmo Sacramente ha rapprefencato la fiorii di S. Nlocolao « quando egli geu 
tMe palle d'oro nelli ftaDa delle povere làjiclu] le t con altre figure^ ed la 
frefco il tntto ha effì^^-hrr) . 

Andò anche fuori di Roma , e da Federigo Zucchero fu condotto ill'Al* 
tem del Duca di Savoja * a dìpingece quella nobJIiJltma Galleria • 

Qncfto giovane, oltre I.i pittura, eblie anche ì! ^^eiwo ad altre opera- 
zioni i e diietti deii'aniino ri voice • Era della arsioni del Palco intendente* 
Cd in Scena , nelle opere fatte da nobili Accademie , egli da vircuofo egregia- 
mente (ì portava . 

Neil età giovanile dal'a Mortefu tolto alfe glorie drlle opere, c alfa 
fprranza degli onori *, e a noi , pere^èie daco jpoicaco via jutUQ2ial cenilo* 
ne ha lafciat» raoiKetu del defidèrlo • 
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QUARTA GIORNATA. 

DIALOGO. 

Fot t STI sitst B R otcAaro. 

O (lava ora leegendo oa compeadietco delle belle mob- 
morie , ch« M hfclatoFapa Paolo V.ln qn«fia nobit 
città; e peih V. S. che ama d'iucender Topera d«* 
generoHlIìml PriDcipi » (la la bea venuu . 
Ben trovata S. apfuntt avrti caro i'tiir qMÌché 

memoria dellegrand$M§ di ^tufio Pontefici • 
V. S. farà fervita . E rammentando prima alcune cofe 
delli fdtcl , e delia magnidcenza di Papa Paolo > foggiugnerenio poi Jelii 
yircaoii, che sei fuo Poaeificatoopemoao» e fioiiona Iktogiocnlt 
come già degli «Itti Papati &tco abbiado* . ■ 

Opere di Papa Paolo K 

PApa Paolo fu Romano , e dlfcefe dalla nobil famiglia Borghefe diSifnt^ 
antica città della Tofcana . Dopo Clemente Vili, e Leone XI> il quale 
per la brevità della fna vice non lafciò cofa alcuna ja quella prelèOione degna 
dlmemoria» egli al Pontificato afcefe . Qiielìo buon Panore dell'anime, o 
padre univerfale della Chtefa Romana amò afTii i Tuoi popoli, e congiuAi- 
tla > pace , ed abbondanza « rimettendovi boona fornma d'oro ogni anno » lof 
fempre mantenne . Kon si toflo prffe addc/To il gran pefo del manto di i^iero« 
e*] governo delia Sede AppoAolica > che li diede a pcnfar gran cofepet fervlgìo 
diquellaf e del faoprpolo^ «d anche ebbe la mira ad abbellir laciccidi 
]loma« ficcome a gloria del fuo nome ha Tatto. 

Principi?) la riica , e fontuofa cappella ini". Xtaria Maggiore ad onere ^e 
gloria della b. Vergine Tua avvocata \ e bella » e ini gnlfìca la refe di propor. 
Sione, d'ornamenti* di llatoe» di pittare, di marmi, dimifti, di pietre 
prezibfc f di fiucchi d'oro > e di gioje , che reta flupoie a cinfclieduno ; c fé 
y, S. aodrì a vederla , refleiìi attonita dell'eccellenae in quella cappella , eoa 
ogni efqoifita maeftria operate • 

Fer. Feramtntt tht moUt intifa lodare , « alcuni vogliun f tht •ff* in qtutta 

Bafilita di gran lun^a nvnnzì l'alt r a di Si fio V. 

Cent» In quella capptìla v'c una Sagteftia per ar:iHcj nobile > e per ricchezza, 
mirabile; ha ella adornamenti di pktnre,di iìucchi d'oro,e belliiCmi credenzoni 
dì noce intagliati, dove fi r)jx;ne quiintit<i di vali d'oro» d':irgenti,e prezitii ap- 
parati a quelU nobililiiii.a cappella per Cetvigio dì ella dai gran Pontefice luicia- 
ci* M Fece 
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Fece purjnfnte verfo la porta maggiore un'altra fagreflia maggiore per II 
Caoooici» e ikneficiati di queda fauu UaUlica , di piccure, ài (latue« di 
flucchi d'oro « di marmi « e di beiliffimi ccedeRionl di noce intagliati ottima- 
irence adorna» dove fi (.ulodifcono diverlj paramenti » e vali di reliquie , 
che al popolo nel giorno di Piirqua il oioftraoo» e vi fece comoda abitszio- 
jte io fervigiodi quel Capitolo 1 e l'architetto dì quella fabbrica fu Flammi- 
BÌo Fonalo LcMnbardo . 

Ad onore di querta Santa Chiefa , p«r darle perfezione d'abbellì me n to 
vi fece condurre dall'antico tempio della Pace in campo Vaccino una Co- 
lonna fcanndlata di marmo tntta di nn peiio ) e fopra'di un picAelltlIo » ri* 
contro alta facciata della Bafìlica » che guarda a S. Gio: Laterano « la ripofe; 
e fopra vi collocìi una flatua delta Madre delle grazie. Maria Saotiilìma • col 
fuo Figliuolo di metallo dorato i e Totto la Golonna f«ce fan «na fontana» 
Cfen* cbc ha fueirrprefe, ed infcrìzioni , e fa nnlrabll Vida } el^afcUlaC- 
te»che la conduOe « td innalzolla » fu Carlo Miiderno Lombardo . 

. Fini la magnifica fabbrica del palazzo di monte Cavallo t e feceriqaa- 
drar* li bel cortile co' Tuoi portici , come da Papa Gregorio XIII. eraftat» 
principiato, e vi aggiunfe le fcale doppie con belliilìoii appartamenti , e 
labbrtcovvi la gran cappella , dove i Sommi Pontefici fanno le loro funzioni ì 
« a quella lonansi fece oiia fala con un foflitto dorato t ficoome con Iftoccbl 
intagliati è ancora doratj la cappella . Hj la dli un fregio lavorato da varj di- 

{ùatorit come anche fece uelie ilanzt vicine . Ordini, cbc fi collocale (opra 
a porta di quella cappella una erand'ISoria df marmo di baflbrillevo « ed è» 
quando il N. Salvatore lavò 1 piedi a' Tuoi AppoOo'i di mano di Taddeo Laa« 
dini Fiorentino, fcuttore, ed architetto . Abbeia il giardinocon vaghe fon» 
ti> adornb il tutco , e refe quelr»bicazione degna di Sommo l'onteiìce . 

L'architettore da principio fu Fiammioio Poosio Lombardo . E poi fa 
l'opera da Carlo Moderno hiiita . E qiMvi congiunta ocdinb la OatCria* cd 
avanti la porta dei gran palagio fece gran piazza . 

Di (uo comandamento fo demolita la fabbrica vecchia di S. Pietro Va* 
ticano, perette minacciava rovina} e nella nuova aggio» fé te fcì cappelle col 
g»an portico t e l'adorna facciata» ov'è la loggia della benedizione , e il 
principio de* fuol campanili » lavori di marmo» e di travertino intagliati» i 
fabbrica degna di Paolo , il quale per far' opere magni6che, e memoraode « n 
fpefa veruna non riguardava . Ingrandì avanti il tcuir i^ 'a fca'in Jta con quel 
piani» che vanno a terminare alla facciata » con farvi porre da' Iacì nel pria* 
cipio della fcala le due grandi Aatoe» una di 5. Pietro» e l'altra di S. Piolo • fcnU 
ture di Mino del Reams , ovvero del Regno , enell'ultìn o piano a n-aii di- 
ritta vi fece fabbricare una fontana» che ftava per ornamento della Navi- 
cella di mafalco » opera di Giotto , la quale ora Io S. Pietro è ftata pofta . 

Accrebbe di flunz- , e di libri la famofa Biblioteca Vaticana • Nel 
cortile ili asivedcre fe;c va^hlllì na fjate , ove è antica conta di marmo 
Madiidico, gt4 levata dille rupetbilfime Terme di Tito . £ dentro > e fuori 
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il Belvedere adprnb il tutto eoa vaghiilìine fontane. 

Ftee hn I* porta maggiore del palano con la fìaa (acctata i orofog io « 

mufaici, e ftacue * dovtrifiede la guari^h (leg'i Svlzzirl , e per entro dj fon* 
te» d'altri mnlaici, e d'armeria la nobilitò; opera priocipiata da Mae« 
àto Martino archkettoi e poi da Giovanni Yanfanaio Fiammingo com^ 
pinta. 

Fabbricb parimente nella piazza di S. Pietro nna mìrabninTma fonte t « 
va nepofe un'altra minore quivi vicina : fece ancora fu ] a piazza di S. Giaco» 
mo ScofliicavalII un'altra bella fontana* oomeancfce le altee t che (òoopeir 
ratto Borgo « e l'architettore ne fu Csrlo Maderno . 

Per via d'acquedotto, che treatacinqae miglia fi Aende » oooduflei*4C« 
qua Paolina con graodiflima fpefa, la moftra delia quale h fva Acelata su*l 
monte Gian Icolo a S. Pietro Montorio con colonne , e fui infcrizìone nobil- 
mcote ornata . E con quella occallone in Trailevere addirizzò la (Inda da 
S. Maria Infine a S. Francefto « ed altre Arade quivi contìgue t che hanno fatta 
quel paefe tutto abitato , ed in quei luoghi fu cagione» che parimente molta 
delizie d'orti fi faceffero . Drlatò Fonti i e le fcale di Ripa fotto lui furono 
fabbricate j e di qucfte opere ve n'è degna memoria nella facciata delia Ghie* 
4a diS.Francelco* Q9<ft'*cqDa lia nobilitato bob IbloTrafteveiet e Berg<* 
cor quei contorni* ira anche tutta Roma . E però t!i qua dal Tevere vicino a 
pome Siilo t ed In cima di llrada Giulia il magnanimo Pontefice con bella ca« 
data fece la nioflra di quella fua acqua } e rarcbitetto In Oios Fontana . 

In S. Gio! Laterano incontro alla fagreftia fi vede una teda col budodi 
sr.etaiio di Papa Paolo di mano di Miccoiò Goidieri coa memoria > ed inferi* 
alone del benificlo facto a tutti 1 prelati della OarteKomana , quando II fece 
cfeati dello fpoglio . 

Finì il grand'edlficio dicafa Brrglttfe con regia comodità di molti ap- 
partamenti » e sì bene adorni» che uq Pontefice abitate vi potrìa . £ con 
qoeftaoccafioDe trasferì altrove la Rlpctta , e tra muraglie la rinchiufe . 

Aggiunfe gran fabbrica ajli £ranar)<ieirAnnona a Termini da PapaGre* 
gorio Xlll. principiati. £ s'impiegava come aii'abbeliimeaCo della città » 
coal alla comoditi del popolo • 

Purgb le chiaviche dlKoma« «ftldbalconeflrade principali 4niu»« « 

fuori delia città . 

Fuor! di porta Pindana fece edificate un Ì>etpalacro lo una fua vigna , o 
giardino» o villa, che vogUamochiamarla * nella quale fi trova ogni urte di 
delizia, che deliberare, ed avere in quella vita fi polTa ; tutta adornata di 
beliillìme ftatue antiche, e moderne « di pitture eccellenti » e d'altre Cofe 
preaiofe confont«oe, pefchlere* e altre vagibeaie * che per bcevitft Intra* 
paflb; e l'architetto fu Giovanni Vatfarzio fiammingo . 

Rifece il Monaflero di S. Maria Maddalena al Corfoi dove ilaono le 
OonverCtte i il quale fu dal fuoco > in gran parte » accUentalmeote ab> 
bffociato. 

U » Egli 
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Egli fa autore del ridoramenco diS. Grifogono InTraftevere t il qnale fa 
fuo titolo , mentre era Cardinale , e porcia il diede ali'EmInentilfìino Scipio- 
JM Borghefe Tuo nepoCe t il quale co i ornamento di foilìtto dorato « con pittu- 
re, con ciborio , e con portico Io fini di nobiUcue, £ vi edificò ilmoaiftao 
de' Frati con buona abicdzione .. 

Reftaurb la devoti l&m»Cliìera ii S. Gregorio , e*l Cardinale Scipione con 
facciua , e con altri ornamentila compi» ediqaetteiliieÉibbricheGio; Bacì- 
fia Soria ne tu raj>chitetto . 

Di Tua Intenxione con I» magnlficcnca del Cardin»! Nepoee fu r{lat«od»* 
fondamenti S. Schadiano fuori delle mur.i , e tuctT con diverfi ornamenti di 
marmi I di pitture i e con fuetto dipiato, e dorato zS»i ben condotto 4 
• l'architettore ne Ca da principio Flammlnlo Poozia > e poi Gio: Fitm* 
mingo . 

Il me-lefimapapa ad inflarya de! Cardinal S. Cecilia Sfondrato Protettore 
di S. Agncfe fuori di Roma , il eguale in quella ClTicfa da lui eccellentemente 
adorneta» aveva fattolabbricare un belliliiaio altare di marmo con quattro 
colonne di preziofo porfido , con ciborio int:igI!ato con (livcrft.' iuiprcfe , ed 
armi di <^uel pontefice* e (opra l'altare poftji una ftacua u .liabaiìro Oruuial« 
eoa la tefta ^ e braccia di metallo dorato t che rapprefcnta & Agoefo Vergine > 
e martire Romana con l'Agnello ^ e la ftatua cdi mano di Nkcolb Cordieri » 
«ietto li Fraoùofioo^ il rapa poi fecevi una prezioCa calla d'argento con va* 
gUffiffli intagli lavorata ^ e per onorare quel gloricTo corpo » difua maao Cam 
konenaente ve'lripofe} » i^Ua Santa Martire fu ioGao alfine della fua vita 
{tandemente divoto . 

A Prafcati compi la fonttiofa fabbrica di Moadragone» macchinaa vodeta 
fuperba»e mara^ìgliofa , la quale fpaventetia ogni gran principe % e fops^ 
MondragoneedificN il Mnn,i!Urio ile' Camaldoli . 

Nettò» c paiiiicò i-iuiiiicino cioè ia delira foce dei Tevere > che entra 
sei Mar Tirrena » 

Ftce arche nettare , e fabljfìcare i pcrt! di Fano, e di Civitavecchia , e 
compì U CittadciJa a Ferrara già da Clemente Vili, principiata* e con grande 
fpaTa brtificolla I e fu op» oos d'altri « che della4iiagnificettu di Paolo V. 
Sonano grandemente cJiiara ». c fonnamente memorabile • 

Vita del P^Gioi Batijìa Fiatranerix PUtoyC, 

IN quello tempo fiorì il P. GIo: Ratifta Fiareimeri Fiorentino CefiuCa , il 
qualeayantì che li lacdì'c reiigiol^o , e deli'e il Tuo nome a quslla Compa* 
fpib* diedefi ag]l artifici dello fcarpello, che levando il Cnperfloo alla pietra, 
riduce le forme Je'ccrpi all'idea dLl!';ut'-f;cs confurini ed ufando la niifura, 
aia col giudicio però dell'occhio accompagnata > comparte agli oinameoti * e 
alle figure proporzione t e grazia i e fu egli buono Siraltore . 

Ma dappoiché cntxh nella Compagnia dlGesb» diedefi a dlpingen • e 

per 
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pèé quella Religione fece molte core, e particolarmenfe era bravo in frfr car- 
telle di diverfe forti ili chiaro ofcuro con vari capricci, • belle bizzarrie « 
QcGome Tene mirano per lo Collegio t e nella Cafa del Qtsà f ed la altri luoghi 
di quella Compiignia. 

Il Piammeri fece anche di figure , e fene vedono dì Tua mano in S. Vitalet 
luogo dove p,ià I Romani Innalnroo» ilTempio a Qaidno , e da Ini diedero U 
nome al Qiiirinale » ora Chiefa decoro Padri ì ove fopra l'alcace ha laCtoa man 
diritta diverfe Since Vecginl in piedi co'fejni de'ioro fn^rcìri >. e con pahne 
selle mini ; come aiicora &ilo*iicontco Ve dLfuO' l'altro quadra 1. tutti, due ai', 
•gllo diptaci. • 

E la facciata dcUa Chiefs , e il portic&> di S. Vitale fii parimente tTa Ini- 
colorite» dove (boo divedi iUumenti da.flagcllare iMartiri* fatti in foggia di 
trionfi con diverfi capricci efpreffi per rlmembraasa degli ftenti crudelii • 
co'qaall conducevnno a morte i Santi di Dio : e tutta qneA^ opetvAl-f COngli 
•tdtnidel> Padre fiaoimeri I fabbricata» e diiiifiu.. 

Nel Tempio del Gestì dal lato manco- di eflo dentro* la CerM cappella » «a 
nella volta , il Dio Padre i e d? una banda il qttadrqdelBattettmo del Figliali» 
k).di Dio fono fuoi difegnida.altri coloriti. 

E fopra la porca dell'IfteiToTeropio un tondo in teia col nome di Gesù > e 
Virj Santi intornoad oglio dipinti . 

Il Padre Gin: Bitiita vilTe vj^chio , e Tempre per la Compagnia ora fi af- 
latlcb in una cofj , ed ora in un'altra perchè era pratico io tutte le cole della. 
proielHone del dJfegno. 

Finaloiente il Padre Piammeri fu qnal viva fiamma ; poiché puro d';:X- 
fecti « e chiaro di fama da quelle fredde regioni della ba^a terra fo'ievoUi all'in- 
fiicata sfera' dell'aidor divino » e detrAmore eterno t e Tempre trdmdo» pes^ 
non mai con rumarli , nei pr uicipio.dd PapBCoill.Paoif^V. carica d'anni • ft.dL 
%utù volò ai;>i^n9iei. 

Vòa dl OttmUitto Màfcberi'nù > PiìtorC y et Arebiietah. 

FUdelIaCìttà di JiolognaOuaviino Mafcherino , evenne a Roma » come- 
altaReggla delb virtù » nel tempo, di Papa Gregorio XIH. Bologoefe.. 
Avea principio affai buono nfll.i pittura . E mila Galleria, c nella Loggia „ 
che furono titte da quel.Papa fu adoperato » e vi dipinfe diverfe iftorie , corner 
in particolare ^ilMlracolo dell'acqw » che.fi cangib in vino j ed anche tra gU 
•rchi , che dividono la loggia di Leon X. e quella di Gregorio XIlKanTlOlttlO. 
• nlciuii puttioi a frefco furono da lui eoa buona maniera condotti. 

Diedefi anche «.Radiare di architettura, e vi fece sì buon profitro , che per 
l'eccsllenzadel fuo ini;egno in breve divenne architettore del 1 onteHce» il qua- 
le di edcgli la carica della bella macchina del Palagio Pontificio- in Monte Ca- 
mallo» ovceglifabi>fÌL'ò quel leggiadro portico in cima al conile con la loggia», 
•conla àtcclaca» e*l nobUlj&am apputimeotO} e vi poG: quella belllAoia 

fca. 
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fcala \ chiocciole : che Te altro mai qod avefle fatto , qucfta Tolo il renderebbe 
Imoiortaiflt c gloriofo ne^fecoll ivvenfrc* 

FofnoAf^QO nella piamdi S. MarCimUo UpftiMioglA 4«*S^otlSkn> 
ticroci , ora divenuto Monte della Pietà. 

Atchitetiò la Chiefa di S. Salvatore del Lauro con quel belio ordine dof>2 
jio di eolooDe di cravcrtìDi Incorno • con la faacofoloev e finlmeocl affai 
grazi od . 

fece fotto Orario XIII* il palagio di S< Spirito , ova è la fonte * ed ha 
iwgo cortile : e focto Siflo V. la ftcdata ddia Cbfafii fa da loi con batfna 
fnanleni condotta , ma di gìì la chiefa era difegno di Antonio da S. Gallo . 

Cor gli ordini di Ottaviano fu compita la Chiefa, e la facciata della 
Madonna della Scala in Trailevere t ov'è l'abitazione de' Padri Scalzi Carme- 
litani . 

E nella Chisfa della Trafpontlna in Borgo ritrovandoli ana facciata • a 
coi Giovanni SaluftioPeruzzi figliuolo del gran Baldaflarre da Siena co'prooj 
difegoi diede principio* il Mafcherino poE vi fa propoflo a termtDarla t ondo 
col ftto comando finiiìì il /ecorijo ordine di quella facciata col frontìfpizio * 
e con altri ornamenti» dal fuo ingegno felicemente compita . A' nofiri giorni 
pc[ù U parte della tribana , ta cupola , e il coro dairArchiteteore Peparelli ba , 
avuto l'ultimo fuo finimento . 

D 1 fegnò , e fece diverfe opaca per particolari t e privati Signori • che pei 
brevità io trapaflb . 

Ultimamente vecchio di ottantadoe anni in circa mori qui nel Pontlfi* 
ca'o di Paolo V. e fu onorevolmente feppellito . E i! fuo ritratto ("a noi nell* 
Accademia Romana di S. Luca ù conferva * in cui egli più voice ebbe il gra- 
do delPriadpato» e a qneda lafclb tutto lo Andlo delie Tue bclliiBaie fati« 
cbe di afcbitettnra i ed anche t finita la fna linea » refcditi di tatti fnoi • 

Vita di Cope Fiammingo i Scultore* 

NOn più fi maraviglino gli Scrittori, che già tra' Greci vi fc/Te Timone 
inimico degli uomini , e delle converfazioui civili : poiché in ugni fe- 
eotOf ed in ogni luogo f pare* cheiltomino lenaturei ftrmoftra delle loro 

firavaganze . 

Cope fu fcultore Fiammingo t ed in far piccolo era eccellente » e fabbri- 
kibakanl modellettliffiiigraziofi t e belli. Operb alcune iftorlette, ofiivolee- 

te delle MctaiTiorful) J'Ovvidio in forma ovate , c alcune ottangote , compolle 
per gettare in oro » o in argento i e fervivano per adornare un ricchilTimo ta- 
volino } i quali modelli vanno lo voItngetCati di cera molto vaghi. 

Formò ancora altri modelli dicofefacre* e tra le altre no Crifto morto 
In braccio alla Vergine Madre , affai bello. In fomma fu e<;!ì vaJertilfimo 
uomo nella maniera di operar piccolo a fuo genio \ «d anche fece aicune cole in 
iTeclot ehnvamenteiiportafrabene» 

" . CU 
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Gli fa alleato da* Signor! Contarelli a far di marmo unaftatua di 
S. Matteo Appoflolo , ed Evangelica, per metterlo nella loro cappella in 
S. Luigi de* Fraocefi. Copc vi dimorb a far quefta ftatua tutto il tempo di Tua 
^Ict* aon lafctendola maivedoit a perfoaa veruot » uè bpendone cavarli 
mani t come quegli, che non avea pratica del marmo , e non volet pigliar 
coniìglio, 0 ajuto da alcuno . Si cooduiTe egli all'età di 80. auai io ciccai 
ed Imbartngitofi non poti terminarla f ■ larciollafcomeora ft vede) nella 
Chiefa della Santìfllma Triniti Je' Pellegrini a man diritta della Tribuna fo- 
pra d'ua'altare i e l'Angelo» che porgf! il caiaauuo » v'è ftatofoi aggiunto d«k 
Pompeo Ferrucci . 

LiContarelIi* quando il videro t peorando, che ToiTe opera divina « » 
miracotofa, e ritrovaridola una feccaggine » no'l vollero nella !or cippella di 
S. Luigi » ma in cambio dicilb vi fecero da Mìchelagaolo da Caravag^^ìo di- 
plDgrre na S. Matteo . 

Que ll'uomo non fc la faceva con veruno , e vìvea come una bcflia , nèr 
voleva t che in cafa Tua v'entraife uomo» o donna, fi^uaodo per avventura 
ftava aftima?ato calava per la fineftra una cordicella. « e chiamava qualche vtcr- 
na , eh: gli compera/Tt.- ciò 1 che egli voleva» e dentro d'un cantarello alla, 
corda attaccato poi a se riiicava quella roba i, e così g^an tempo % nemico de* 
ragionamenti. eilell'aiDanacoovcrfaiioiiefe lauarsS.» 

Ritrovoin Cope^oalmeoce matto i e Oiaw» come qaefto virtaoTofi» 
nifle i fiioi giorni. 

Fu tolicariot forpettofo % e malinconico • e di nelTuno fi fidaVa \ e rolCOb 
ilPontefioeFaolo V»m&iérameatochlnfe ifiiollaml » 

Viia di JdamaTede/co X Vittore m 

Dicono» che la palma fotto il peto iirolleva ; ma la Virtù talvolta fotc^ 
la fatica manca} jne v'^robuÀettft» ch'alia forza cojitcaAi «, fé dal xi- 
pofo non ha riiioro . 

Io (|aefti campi fìi AJamo da Eranc&rt Tedefco , U qnale In 6'gnrlae- 
p'CcioJs era eccellente Pittore , e le operava con beliifllina arte , e maeftria v 
c con gran guftO'» e buoadiregoot e rara invenzione le conduceva» ov'erai 
tanca grazia « e vivena • che a q-naUivoglia pittore paragonar lì poteva* . 

F.d in quei geoece picciolo accompagnava sì b;:lli paell > che fatti del na- 
turale accordavano aflàlcon quelle figoxine. pur dal ylvo dipinte} e facevano- 
mirabile armonia . 

Vagodi p^rf^fzionare i lavori vi con fumava gran tempo» ficchè beoe; 
fp'./ro terminava il l.'ivoro , e'I guadagno: ed era a tutti d'iaf^amsato » 
che n'jUe op're il compagno della virtù dcv&edet l'onore .. 

Non li vedono in pubblico i ruollavorl • perchè operò poco.f ed la fioi»*- 
t che nel pubblico avrebbe perduto .. 
Fa graa danno il perdere taat*uoaio così ptefto » che bsliiillme co» 

re 



sì FRANCESCO ZUCCHI* 

15B«(b«?nch^ pìccìoìe ) avrebbe a prò della vi'rtù lafciato. 

Morì giovane di dolore di flomaco « dicono cagionato da djpinoere 
Apteclole cofe con tanto (Iodio* ch'egli vi pc»n«va : per cogliere il frutto 
della virtù » IndeboliiC nel fiore dell'età « «'mancò alU ylu vinto della fa- 
tica . • 

-Eradi'belIoeTpetto , ed avea pierenxa di nobito * Ebbe per moglie una 
Seozzefe* e per potere più agiatamente vivere* era 4al palaxw Appoflolion 
lof fomminlttcata ragionevoi provvlfìone . 

Va in volta di Aio una carta fìnta di notte con nna Uagat a con atti 
d'IncanteGmi , che rappceleneano gli orrori dell'ombre , e gUfpaventi dell* 
sete j opera afTai bella , come anche di lui altre carte lì ri trovano . 

Morì qui -in queda mia patria nel Poiici£cato di Paulo V. Romano j e 
tifnoxitiajtO'AeirAocadeniia di S*<LQca» per eternare la foaioeaioxlay Q 
vedt« " ' 

^ta ilf Franee/èo Zuecb't , Vittore • 

F5.atèllo carnale di Ciacomo 7ncchl i di cni fopra abbiamo tavellato i fu 
Francefco Zucchi Fiorentino « ii quale coi fratello lavorava « e dipinge- 
^) e mentre Giacomo vifle-» egli fu impiegato neHe opere di lolt ma dopo 
4a nwrte del fratello dledefi a fiu <U mafiuco « ed in quella forte di lavoro fi 
portava aflai bene. . 

Levorb^uel (wt mufalCD alle tre Fontane in Scala Co»1i -, cioè la tribvoa 
principiata dal Cardinale AleflandroFarnefet e dappoi a tempo di Papa Cle- 
mente Vili, finita dal Cardinal Pietro Aldobrandini fuo nepote t ove è fopra 
una nuvola la immacolata Madre con Gesù Bambino in braccio i e forvi nella 
pane di l'opra due puttini* che Tincoronano $ dal Iato diritto flanvi S. Ber. 
SHnlo Abate» e "S. Roberto parimente Abate fuo fratello , il quale for dò 
l'ordine Ciliexcitnfc » e vi fi vede gìnocchione Papa (^jemente Vili, ma dai fi. 
MArolatoflanvl i Santi Vincenzio, ed Anaftaglo Martiri > e v*èpariaeoio 
fnginorchiorc ilCarciirnie Pietro Alddbrandiol«.« Il totco da Pranoefcofa 
latto co' CHrtcni di Gio: de Vecchi . 

Dappoi fegult^ a lavorare nelli mnfiiid delia cupola di S. Pietro Vaticano 
co* cartoni del Cavai. Ginfirppe Cefari d'Arpino . 

In S. Lorenzo in Lucina nella feconda cappella a man manca il fjiKnlro 
bell'altare , entrovi il-CicciEfTo con 2>. Fxanccilo inginocchione > è Tua piccu- 
ra ad oglio . • 

E nel chioflro de' frati di S. Francefco-di Paola su'l monte Pine io , rcU' 
entrare a man diritta (opra la prima lunetta avvi afiefco una iioria picciola 
del Santo* . 

Ultimamente d'pinfc di fua in vc nzlon-c un quadro d'altare nella prima 
cappella a msno manca di i". Giacomo degl'incurabili al Corfo , entrovi 
S.Giacof&o in piedi* che guarda la Regina del Cielo Ilaria, in aria eoa 
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ANTONIO DA URBINO.- 

pottinl* e da baffo una donna glnocchionet dal Tuo psnnelio colorici. 

Ritraeva ancora per eccellenza i fiorii e i frutti. B nella traverfadf 
S. GIo: Later no tutti quei fisttonistt le £icdatef che adocaano quelle iftorie« 
f [creo « (oQO d i fua ma no . 

Francefco fn colui « die nelte tele inventi df comporre , e colorire le te« 
fle delle quattro Stagioni coMoro frutti , fiori, ed attrc cofet che ne* tempi 
di quella flagione fogliono dalla natura produrli i e sì bene ledivifava t dìo 
fuori ne faceva apparire tutte le partì , come per l'appunto nelle tette umane 
da noi G fcoisono} e numerofi da per itttco fi vedono i ricntci diqueAa fnft 
Juveozione . 

Fo nomo dabbene > e nelle cofe domeniche molto aggtufiato , e le figtluo* 
le del morto fratello tntie onoratamente accomodh . 

Equcflo è, quanto fi può dire di FranctTco Grechi Florcrtiro , Hquelft 
finalmeoce la Roma negli anni del Sommo Pontefice 1 aolo V. lene motìt 

Vita di AnttK^odaUrbtno i Pittore» 

NE* tempi del Pontefice Paolo V. vifle ai>che Antonio Viviano da Urbino 
detto il Sordo dal male* cbe egli prefo In dipingere feinpre afrefco» 9 

fiar nell'uirido de' muri ;i lavorare . 

Venne a Roma da giovane in tempo, che Papa SiAo V. reggeva la Chiefa 
di Dio* con li principi « che egli aveva apparato di pittura in Utlrfno da Ve* 

derigo Barocci • iCceiMenre pittore . Fu meflo ad operaie nt-' lavori , che lì fa- 
cevano tli quel tempo alla Libreria in Vaticano* alla Scala S»nca di S. Gioì 
• net pa 'a^io Pontinclo ivi contiguo * ed in altri luoghi per ordine di Sifto di* 
pinti . 

Nella Madonna de' Monti a man diritta ne'ln fscon 1t cappella ha forma- 
ta , e colorita una pietà adogliosu l'altare copiata da (jucUa di Lorenzinoda 
Bologna * che è nella Sagreftia di S. Pietro In Vaticano . 

Dcr.tro la CiuiTa di S. Rocco a Ripetta , vicino all'antico Maufo!eo'd'Aa« 
gullo , nclìa cappe, la dciCrocififlb ronofuoi d i' lati la N. Donna , e S. Gio: 
£\angciifla , c per di fopra Dio Padre con Angioli a frefco. 

In S. Girolrin.o p irimente a Ripetta delia Nazione degli Schiavotii nelta 
faccia della Chicla quella ftoria c fatta da lui , e di Andrea d'Ai Cora . 

Nel Pontificato di Clemente Vili, per lo Cardinal Celù-re Baronio layciò 
col fuo pennello rdia rapptila in S* Gregorio* dovefla la ftatoa del Santo nel 
TricJii in , e v'è ia tavola di inarmi j nella quale egli dava a margiare a' pO* 
veli . b quello luogo con varie compartiture, e diverfi fatti del Santo Fonte, 
fice è a frefco dipinto » e qceU'iftorle da lai su quei mori furono tutte diligen- 
temente operate . 

Su la porta diS. Giiolamo delia carità dipinfe un CriAo in Croce coo^ 
fitto * un S. Girolamo Dottore della ChieTa , ed un S. Francefco * opere m 
frefco. 
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E* Hi Tua mano nell'entrart dentro a S. Maria in Ttdflcvere , che fo gii 
l'areica Tabcrna meritoria de* lòldati dell'Imperio domano t a!la man diric- 
ta la Madonna col S. Giovanni a frefco » da* lati del Crocififib di legno . 

Ntlla facciata ^i S Bartoiommeo de' Bergamafclii alia Guglia Ji S. Klauiti 
evvi «U fiio a frtlto ilipi nta un'Arn e l'.el l ontefice i'.mlo V- con diverTe n;;;'re 
grandii maggiori dv. vivoi e conputcini , aliai vagai e: con buona p:auca 
condotee . 

In ^. Giu'cppe de' Fairgnamt in campo Vacdoo ha nel primo altare alla 
ir.an diritta la Madonna , e il S. Cario adoglio • 

E nel palagio Vaticano nella fala dopo la (Sementina fece alcune iftorSe 
ne* fr' g' • 

Di Antonio Viviano da III bino non vi fono altre opere particola^ri , poi. 
che andava a dipìngere a giornata or per uno » ed ora per altri* il celi è poche 
opere 'R'' '-^^ fleflniompofe . 

S' ffaucava alTai per i;nita,'c la matiiera di F^ilsrigo Barocclo fuo pri/no 
MaeQio t e fecedi Tuo uua maniera aliai vaga i e al meglio , che pjceva $ s'in- 
gegnava * ma quell'efler divenuto Tordo diedegli gran danno t ed nitlmo tra« 
collo • E ibcto ^oio V. con poche comodità finì i Cuoi gìordi • 

Vita di Girolamo Mi^ei i Pittore m 

C"^ Irolamo MaiTci fu della città i!i Lucca i ed era pittore raglnnev^Tc , e dì- 
J ligente j e nel tempo di Gregorio XHi. ne! quale , per li gran lavori di 
^oel Ponteficet molti Ingegni da per turco a gara concorfero « egli dalla Tua 
patria a Ruma (cr.e \cnne ; e utile Irg^e Ja quel Papa ifiotiate t e colorite la 
Vaticaro. ha motte opere dai fuo pennello ben condotte . 

Dipicfe nel chioftru de* Padri della Triniti ds* Monti su'l PIncio a man 
diritta alcune iftorlette a frefco della vita , é miracoli di S. Francefco di 
Paola* con grande amore portate , e concluTs. Ed ancora hailiyinto sola 
porta del 'Convento rinfcgna della Carità con put:ini a frefco lavo ali . 

In S. Marcino de* Monti , una delle antIchiiBme Chicfe di Roma , U 
quadro dell'alare ncll« cappella della Compagnia dei Carmine è Tua birlla opera 
ad ogiio • 

Nella Chiefa di S. Luigi de* Francefi , preflb le Terme antiche degFlm - 

peradoti Nerone , ed AlcfTandro Severo , a mano manca , ha di fuo un S.Sebl« 
liianocon altri Sauu > e dalie iuiode del quadro due Sante > ad oglio eoa dili- 
genza (IHgiacl* 

Dentro S. Maria la Portico l'ultinia illoria di qtiella nobile Ro mana , che 
GaMa fi nominava , a man manca In frefco ^ come anche la facci ita di fuori 
de' SS. « ed Achilleo difcepoli del Principe degli Appolloli pur a frdco, 
fono Tuoi lavori operati In due Chiefe divote , Tona dal Cardinal Federigo Ce- 
fi d'ornamenti arricchita i a i'altrft dalCardioalCefaroBatooioiioa fo Te ti» 
ftoiaca, oiiAttovata. 

Epa- 
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£ parimente in S. Andrea delle fratte» a man diritta, è opera del fuo pen« 
nello nna Mttloom col figlinolo Geaà inbtfoclocoD •IttiSaaei 'adoglio* B 
fopra l'aitar maggiore evvi un quadro con S» Aadxea Appoftolo In piedi t figo* 
sa àShi buona , ad ogiio da lui dipinta . 

Ed in S. Praffede ha l'ifloria del Verbo nmanaco 1 quando io funi invol* 
to fu condotto a Caifiu» om Angioli iotoxoo « a fielcof ad è tu Talco di 

quelle facci J te . 

11 Mafiei vi/Te onoratamente iofìno agii anni maruri della vecchiaja j e fi 
dilettava di pfoTpettlva • e ne dava lealoae a chinnqoe n'era flndioló , o vola- 
va appararne tiocumenti . 

fu chiamato d<ii Aio firatelio a ripatriare in Lucca • e dai ripofo alle fuO 
ètiche. AndowU e dopo eflbrvi dimorato alcun tempo* arrivi alli termini 
della morte» per ArpaAggfo a i regoi della vita iA«tà di otcant*ftnnl la 
circa. 

Vita «UJgopno Carocci i Vittore • 

Scrivono gli Autori 1 che la Fenice di varj colori vagamen te afperfa ^ dopo 
il corfbdi molti ano] > che Togliooo menomar la bellena « e diftrugger la 
vita» fuofe ravvivarfl, a far pompa rarifllma d'immortali vaghezze ) c\h a 
eoi* iati n'ora » non c addivenuto di mirare » e di godere. Ren'è vero » che la 
pittura* la quale coldtfegno, e col colorito fotto Michelagnolo , e Raffael- 
lo era nata, parea fatta langaida t e dai tempo Jn parte eflere (lata abbatta- 
tat (]uand'ecco dopo gran giro 11 è alla 6ne pedata» per gloria del ooftro fé- 
celo» ne' Caracci h:iicemente rinnovata . 

Agoilno Caracci frate!lo carnale di Annibale * ebbe per Tuo cugino Lo- 
dovico C*racci , e daqucfio» ficcome ancora Annibale fatto «vea , apparb 1 
principi » e l'artifìcio del difègnare : ma Agoftino diedefi però ai difegno » ed 
ancora alt'lRtagUo de* rami , nella qual profrflSone al Tao tempo pari aknno 
non ebbe; e di quanto gli attri avanzaffe , teftimonio ne fono le bel le carte 
In Vlncgia da lui intagliate * le quali all'opere di Giacomo Robufti * che dal 
Padre che di colori le lane tingeva , fu detto lITintoietto* diedero gran 
credito } come altresì famofa è la carta della S. Giuftina di Paolo Caileari Ve- 
rorefei e del S. Girolamo » Dcttore , e Cardinale di S. Chiefa , con U Ma- 
donna , e con Santa Mjria Maddalena di Antonio da Correggio » lequaiicun 
tanta graodetaa • e sì b>ton difegno da lui nel rame fono fiate riportate * che 
in quello genere non fi può Jcfidcrare più dall'arte . 

Diedcfì poi a dipingere» e valent'uomo divenne . Lavorò a nch'egli nel 
bel palagio de' Signori Farnelt infieme col Aio fratello Annibale. E nella gal- 
leria in una delle tacciate grandi net mezzo t di Agoftino la favola della Nirifa 
Galatea * che fiorre il mare \ e nell'altra facciata oppofla parimeoce nel mex. 
so v*è di foo dlpif ta la favola della vaga Aurora » che abbraccia il (noaarato 
Cefalo) eia belieuadeldiregno combatte <on la feliciti del colorito • 

Ma Ma 
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Afa p(r noiveflcrtra (?i loro ni;>Ico ({'accordo » fi fifolft egli di- divider^ 
fi d<l fr'atcl!o> ficchè abbandonando la citti di Roma, a IJjlogna fta pa» 
tr.a ritoruoiTeati t e ^ui ad Aotubale iaTciò il cocnpire ^udU mirabile gii* 
lari» . 

D'indi poi trasfcritcfi alla fervitiì dsn*Alte22a dr Ranuccla Fjrnefc Duca 
il Parma t .quivi fece molte opere i. e con vivciza » e eoa grazia felicemente 
dillendendo i colori • fiDalmence quttiro aoni prima d*Aimibale vi morì . E 
aeU*AeQuleniia.diS»Laai il Tao cittatto ae CQofecviaino • 

} ita di Annibale Cai acci , Pittore^ 

ICaracci fono Rati due ftatelfl carnali , ed uno cugino, ìj quale fu Lo» 
dovico Caracci » il maggiore. Q^iedi diede 1 principi del difegno . e del 
colorire ad Annibale Caracci , e ad Agoftioo fratelli )e coftoro furon figliuoli 
di due fratelli f^rcì ib Cr.-inona , onorati, e da b;ne{ ed in Bologna andaro- 
jioa ilanziaret per celmaf la gloria di quella famofa ciccà . 

Annibale Caracci avuti i buoni ammaeflramenci da Lodovico fuocugi. 
.no , e maggiore d'ecài di già vafen tuomo , ed In buon Credito » da.loÌ fm mtkm 
Jftt la via di riiifcire nella dipintura cccel.'ente . 

Si rifolie d'andare per le piiacipali città di Lombardia \ edifegnando, 
aftudlaodo le più belle opere t che in quelle folTercv, vi fere gran profitta. 
E ritornato a Bologna fua patria di«i!e principio a' Tuoi livori , ed operò COtt 
«iia bella meniexa.» che andava imitando quella ijel Correggio uomo raro , ed 
•rquifito maellro. Diedra a tireti ù gran gufto» die aitai credito, e fama 
E^acquitò » e fece molte opere di roai ma. bellezza , non folamente per Eolo- 
gna*^ ma per divetfi particolari , dentro, e fuori della città , le quali trala- 
fcio) perchè non intendo &r meniiooe^re non de' lavo.-i > u.c (come ho dettoj 
Io Roma lì veggono . 

Eflendofi intanto la fama della Tua virtù fparfa p=r tutto , lì Cardinale 
©doardo Farnefe fratello del Duca diPuoM, il te venire per fuofervigio a 
JLoma, e nel fuo palagio onoravoljBeutc da parsooallog^IoUo , e tralealtre 
cofe fccegli dipirg re in un catinrir.o di (judlo i fatti d'Ercole in divcrlì 
■vani f e vi fono alcuni Icomparcimcnti da lui finti di ftucco , che fooc tanto 
MI!» che pejono dirilÌevo« e nel redo della volta Aavv! un'Ercole con la 
Virtù , che ?. mirarlo c cofarara . L'opera di qiicrto luogo fu da' profelTuri • 
ed intendenti veduta, ed afiai la laudarono, n :.,']] infime i, te in quei bdll 
«compartimenti, erari abbigliamenti di puttini, e di figure, che piglia- 
Boiumc da fetto in sa eoa crqnlfita macAria » U tuttofi», « Cngolare in* 
.veczione » 

Fece venire il Signor Gabriello Eamfcaci , Centihjomo favorito delCar- 
dioal Farnefe , da fiolpgaa una & Caterina in tela ad ogiio da Annibale tavo- 

lata, quando e;>li era io Bologna con gran n'Enferà , ad imitazione del Cor. 
zejgiof«ttiii c nei Jai)fÌJoacipjfeija di 5. Caicrica de' /anali» ove già ful'an- 
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tico Cerchio Flammlo, a man Ji^tcì fu poila i ma canc«llaric!ovi !a ruota i, 
e la corona , e con farv i fotto il pieJu la teft ì del Dragone » diventh la S. Mar- 
gherita > che ora (i vede i e i:el mezzo del fVontifpizio dell'ornamento col pen» 
nello \ 1 efpfeflì la coronatlone della Madonna » che In Roma lecogU credit» 
Angolare , e nome di gran rra?(lr&. 

Diede poi incominciamento nell'ifteHb palagio delii Sereniflìini Farued 
alla bella loggia , la quale verfo Afada dulia è poìla , e vaghifTune invenzio* 
ni vi fec:; con diverfe favole ; e di mirabii maojfterio co.i % i\ i calori fono at!or- 
mate. Sopra la volta nel mezzo e vvi il trionfo di fiacco con Arianna » e col- 
coro nell'Ifola diNaflòi • da un^parte rfgusl\i{ie» chedik 1 velli a Diana :: 
poi Ganimede rapirò} e indi Polifimo col laifo in ateo d'uccider' Acl . DJt'al. 
tra patte è Paride » che riceve ti pomo da Mercurio t poi Apollo * e Narcifo ► 
E Indi Calatea « che afcoka il tuono di Polifemo . Ed' in quelìa parte di Topr» 
aellt conpartimenti (lanvi anche belle ftortette in medaglia di chiaro ofcuio*- 
e (otto Ve re fono altre iti qiiaJretC? colorite . Segue poi la vilìa de' lati da 
bafloi e traialciando quella diGalatea nel me:tzo, die èd'A^oflinoi dir^ 
Mffkt Tue le favole lacerali , cio^ di Giunone» che va al letto di Giove « 
l'altra dsHa Luna , che vuol baciare Kndimionj . Come-aoCOfa nella facciata- 
oppodai cralàfciando l'Aurora, che « d'AgoAinot fono-fue le favole late-^ 
tali» cioè del giovane 9 che trae il coturno dal piede di Venere eoi motto:- 
Cuittt unti; Liìtiuum . E l'altra d'Ercole, c'nc fucna il cembalo» e Jole »i 
che su'! docTo ha'l cuojo Leonino . Nelle purti poi di «jueftii galleria » dove fo« 
no le porte* da un laco \ Perfeo* che con Ia<tefla-di Medufà h Impietrire iK 
He Fineo ^ e dall'altra pnrttf r ppofta à Andromede allo fcoglio legata f ed in 
molte di quedefavoie vi il \c\!e gran numero di gente con varie * e mrrabilii 
altitudini. E badi foto dire* che per- opera d'invenzione t d'ornarnenci « di 
capricci con nudi t di favole, e d*}florÌediverramente condotte » non fìpob< 
fperar cofa più perfetta ; e chiuncjue la vede » dalla veraci è sforzato adirne.- 
bcne^ per ma.igno • ed invidiolo » ch'egli iì'fìa> per ciTer quella delle più: 
bilie opexe , che a* ooflfL tempi abGia invenOUe i'ingegpo * «d efpreflè la pit- 
tura . 

Indi nella cappella de' Signori Ceraiì^dentro alla Madonna àt\ popolo» 
colori fopra l'altare un qaadradeil'A'tf'unzione di N. Donna con gli Appoftoli m 
e con gli Angeli con molta arte «•< m^etlria accomodati ; poiché elisndo quel- 
lo picciolo , le figure fono grandi , quanto il naturale » a l ogl.oa*rai ben con- 
dottele nella volta iopra l'altare ftanvi tre iftoriea frefco dipuite da InnocenziO' 
pracconi: i^j] H>t tic Tuo allievo coMifegni d'Annibale. 

1 cr lo Cardinale Antonio M iri» Salviati fece in S. Gregorio nella cappel- 
la a quciio Siito dedicata fopra l'altare un S> Gcegorio Papa ginocchione ini 
atto di orare ad una immagine delia Beatiffim» Vergine * con ikngioli e pub» 
tiai t ad oglio dipinto , e tiiligentiinmamente condetto . 

Abbiamo nella Chief» di S. trancefco a Ripa dentro della cappella dfe*" 
SigqorL Mattai ua Qeiflo. motta in facacclo* alla Madonaa» e Sanu Mari» 

Mad.^ 
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Maddalena, e S. Francefco con puttini «^{Tai devoto > e buono. 

Nella Chiefa di S. Giacomo degli Spagnuoli per li Signori Errerl « In. 

uns c. pp'J!a a S. Diego dtdic it ) , hz lavorato co' Tuoi efijuifitl colori fopn 
l'ahart un<]uadto ad cgliocon un Crifto in aria t e S. Diego , che pofg la ma- 
no Toprala tefttd'iiD putto ; e fopra rornamento v'c S.Gio: Batifta , e S.Gi- 
jolumo , e dalle bande dell'aitare S. Piuro , e S. Paolo } e da' iati della cap- 
pella due ftorie grandi de'miraco'ì del Santo. Nella volta tra i compaili- 
menti di RaiccHi , dell! quali e molto ricca , quattro iAorìette d'altri miracoli 
del SmCo i e net lanternino un Dio Padre con puttini ; e ne' triangoli quattro 
Santi 5 e dalle bande ne' mezzi tondi vi fono due altre ifloriette pur de' fiotti 
dei Sanro } eal di fnori fopra^la cappella l'A/Tunta con gli Appolloli « opere a 
frefco dipinta « e fette con I j dir«^ni « e cartoni d'Annibale * febben vifono 
molte cof'c di Tua mano} ed in tfle dipirTe Prance'co Albano , e Domenico 
2anpjeri fuoi ^.ilicvj , i quali onora tanuace da vaJentuomini ij poruiono « 
e furono di gran d'onore al maturo • 

Dipirfe per io Cardin.ii Madrucci nella Tua cappella a S. Onofrio il qua- 
dro* entro vi la Madonna di Loreto condiverfi Angeli, e %aefl« fa delle nltimtt 
opere t ch'egli cotori/lè . 

Annibale Caiacci , dopo aver finita la bella opera della loggia de' Signori 
Farntfi , li av\i,i , e dì'^^'c in una grai d lTìina ;na'iiKoii!J , che poto man- 
to , che noi portailc .»1 i'aitra vita i poitfc dalla magnanimità di quel Principe 
afpettava d'e&r'oiioievolmente ricooofeiuto delle foe fatiche « ma reÀb egli 
dalla fua buona opinione Ingannato , intrtè di un certo D. Gic: fp^gniiolo 
cortigiano • e favorito del Cardinale , il qua;« , per moiliar , che teneva mol- 
ta cura dell'iateretf'e del Principe , fece dare ad Annibale in una fottocoppa , 
peri:: n retici di dieci ann 1 coiainui lavorata contsoto ftodio » cd cfquUSieua t 
folo cinquecento feudi d'oro di regalo . 

Diedefi allora il Oiracci in uoicre di non voler più dipingere , e per fug- 
gire la follccitudine ,che faceva ilCardinaiedi finire certe ftanze nel plagio t 
li lifolfedivolermuiir fortuita, e per ifchiv.ue le brighe , andofTtne a Napo- 
li , e diede egli in peggio : per io chè clTendovi alcuni giorri dimorato , deter- 
mini di ritornarfene «Roma, edeflèndo la flagione del Sole in Leene vian- 
danti fTofto periwoiofa , giunto ch'egli fu in qutfta cittì , ammaloflì , e da' 
difordini authe aggravatogli Icpraggiunfe la malignità della fcbbiCiedal Me- 
«Ilcofcontra l'opinione degli altri , eiTendogli fatto cavar fangne , con difpiacere 
nniveifiile Anniòale niilcmn uite morilTi a' 16. di Luglio 1600. ed accompa- 
gnato da tutti i Virtuofi di qml tempo, tòbe nella Chie(a ddia Rotonda , 
toRtba diRiifiàeNoi Anch*eiIo fepoltura t tome anche gli furono fatte nobili 
ereqnre , a da^ Signori Ciefcenij , amatoti dn* Virtaofi, fu graodement* 
odorato . 

^ De' fool dficgni ne fono teli illiftri mdti fu dj , na numerrfi , e bellif- 
fimi fono quelli , che lì confer\«no nel pte/iofo , e celebre liiofto del Si- 
gnor h"r«ntt(c.o Ai "e rni sti'l m( nte Pincio . 

Qucft « une iiivatou riputaiio.:e, edc^cro* ed eia di pocte parole , nja 

con 
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ANTONIO DA FAENZA. io} 

edii ogni prodenza erano da lui profFc^rite . Con grand'amore a* Tuoi di fce poli 

inftgnava ; ed ancora ad altri , the foircro andati di lui per configli o , dava 
«g'i buoni documenti . E di vero a sì gran VirCuofo develì aver moJco dbhli. 
go) poiché egli rifvegiibit buon modo de! colorite dal vìvo* qnafi in qutd'u Iti- 
mi tem.-'i d illa r>i 1 iLtta via fmjrrirn -, c diede luce al bell'openre de' pa«lì » 
onde i Fianmingiìi videro ia'ftrada di beo formarli . 

yiSé egli f 4. anni ^ e Dell'Accademie abbiamo il Tuo ritratto • 

Vita di Jaiomo da Faenza % ScuUwe • 

Uomo raro nel fuoerercìzio , e cTie vift onontameQte infioo alla fua vec* 
chiatti ì fu Antonio Gentili da Faenza . 

Egli eia valente Orefice groiUere « e modellava da fcukore eccel.'entc- 
snente « ficcome lefoe belle opere lodlmoAjSDO . Fece belli getti d'oro t e 
d'argento, e per tirar piatire d'argento» e formar figoie» Boo ritrovoifi pari » 
ci»e jn quel genio l'iiguaglialfe . 

Quello virtuo'b m alìro f-ce lavori per Princlpigrandf t e rttrovoflS aqael 
tempi» dove l'opere de' vircuoH erano bsn rimunerate ^ ed egli « portandoli 
i{grcgiamente , ne riporti utile , ed onori . 

Fece per lo Caidiaalc Alellandro F-rnffe la bella Croce d'argento con can- 
delieri « chc*l Cardinale donba S. Pietro in Vaticano fao Arci pretato v e fu il 
più bsl lavoro , che i n quel genere fi lìa mai potuto fare . Sonvi gran figuri- 
ne in diverte attitudini compolle t ed abbigliamenti varj di diverfe t>iz2acrie, 
di mirchere , di fcftonl , d'animali di diverfe forti t ed in fatti èia pid bella 
opera » che di quella maniera lì fia mal veduta » ficchè egli filma » onore» ad 
utile granden-iente acquiftonne . 

E parimente per l'ifteir.» Bafilica drgna di sì degni hvori fabbricò quel 
due torcieri di metal lo>> che del continuo dinanzi al Santi/lìmo Sacramento 
ardono, farti con molti adornamenti , e Wri/.-xr^'v. :il polFibile gr^riofi ; ove 
fono fijjiirtne » aoiroali » e divertì abbigliamenti alla ViiU fo^iamaiodo nobili » 
c vaghi. 

F^ce diverfi difegoi , in pari-jcoI.Tr-; di Tonta ae afTii graziofe j e quella di 
Roociglione per lo Cardinale Aleiiàndro Fainele lìufci per difegno, e per 
opera ecce! fiente* « 

Finalinente mancb par rlfoluzìone vecchio di 90. anni » e d'improwl fo 
«na m Jttina fj trovato morto nel j6o9.atli 2 9. d'Ottobre • E qui in Koina ò 
(eroico iu ^. iiiagio di llfida Giulu , lui P^irochia • 
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Cavatier FrancefcoVamì , Vittore^ 

"Kl Acque Francefco Vanni in Siena » nobilifTìma città del'aTofcana : fu fi-' 
i. \. gliiiolo di cittadino onorato : ebbe iprii^cipj della pittura da Arcangelo 
•Satinbene fao Pudregno , Homo di bonidìmo glodiclo * perchè ttst già ftato a 
Roiva » e con pederigo Zucchero , pittore eccellente , ebbe famigliarità . Si- 
ae vtniit^ a (^uefta città Francefco di icdici anni , ed andava difegnando le bel- 
le opere di Raffaello da Vfbino, • altre erquiCtepfcture • e Tctiltun» sì anti- 
che , come moderne dì Roma . Vi fece buon profitto, ed accomodoflì eoa 
Gio: de' Vecchi dal Borgo * .e vi (lette alcuni anni» imitando la fua maniera • 
Vitimamente rivolfe l'animo a fcguire l'a.'tra di Federigo Barocci da Vrbino* 
edin<)uefla (If^rmò, pcrtandofì a/TMi bene . Ritorncflene iodi a Siena > eal« 
rCune opere vi fcie sì in pubbli' o i corre in privato ^ cA ac(]Uinollì buon credi- 
to con quella Tua maniera vaga iJarocicica > latta con amore > e con diligenisa» 
Ja quale a tutti dava buon guilo» e a Joi degna fama . 

Intanto venne occafionc in Roma di dipingere in S. Fietronuovole tavole 
grandi di quegli altari • avendone già fatta una il Cavalier Crilloforo Roncalli 
dalle Pomarance* nel che diede foddisfozione a tatti* « particolarmente al 
Pontefice Clemente e ali! Signori Prelati della fabbrica ; poiché allora 

non v'erano fopra di.edà gU Eminentilfimi Cardinali . Rifolfero quelli di far 
dipingere tutti gli altari cinque altri • ch'erano rtft^ti ^ e dledefi ordine « che fi 
facefle fcel a deili più eccellenti Pittori di quei tempi » e se noa feffero ftati in 
Roma* lì facelFero venire da quella città , dove lì ritrova/Tono , per compire 
/quefla opeia } nè lì guardalTe a fpefa pergrande , ch'ella lì foiiè^ Leon quella 
occafione faron propoftl dlverfì foggetti da varj Principi « eda* Signori Cardh 
tuli per cHìgiare queOl quadri . 

il Cardinal Bironio propofef rancefco Vanni * il qi^ale ricroTavaiì in Sìe« 
» e prinu aveva avuto con eflb lui amicizia , e alla Chiefii oDova prati- 
carolo t avanti ch'egli folfe Cardinale » e in gr^/ia di TaaSminenza fu al Van- 
•ni l'opera conciduti. £ fattolo venire a Roma , diede egli principio alla fua flo- 
rta » quinto S. Pietro « e S. Paolo con le loro orazioni (''cero cadere a terra 
Simone Magj, le vìe dt^lTacla portato da' demoni alla prefenza delTlm- 
ptradoie Nrronc } e qusfta foggetto glie'l diede il C.irJinalc B»ronio , iìcco- 
jiìe fece parimente degli altri} perche il Pouttfice Clemente Vili, avea da- 
to a lui la cari' a di fcooipartire riftotle» e le opere* che lì do veano lavo- 
rare . 

11 Vanri dipinfe il fuoqoadro ad og:io fopra le lavagne, e'I ci lori afTai 
«ago con quella fua maniera t che recò buon diletto * e molta f>ddisfji2ione . 

Il Cardinale Celare flaronio , come eh-' l'av^j pi; rato* e fatto venire 
a Roma, così anclie 5l volle f^r'onorare dtl Fontt-fic; Cltmtnte , ed quale 
fo'i po'cva affai * cfecegliaver l'abito di Ciidoj e d ordine del Papa * il Car- 
4bnale privatamente uella fiia capj[:clla glle'l dJede . 

Ki- 
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Ritornoir^ne egti i Siena • e vi fece molti I:ivori i ma perchcT iononCraito» 
fttìon di quelli di Roma, me la pafTer?) con fìlci z o. 

Ma si bene non trapaflerì> » che fece per lo Cardinale Santa Cecilia P.tolo 
BmllioSfondraro alcuni pezzi dt quadri) e per la Chlefa di Santa Cecilia co- 
lorì V.V qur.drttt'j fopra l'aicaregiù nella Confcflìone , en trovi Santa Oecilia'» 
che muore « ed evvi una doiiaa j che le ral'ciuga il laogi-e. 

L'altra quadro è a canto alla portlcella * ove fopra Taltace Sa un CfMo 
alla colonn.i battuto* e per terra gertaco , che un manigoldo lo calpeAa » ailài 
devoto . £ qcefti due quadri egli da Siena 1 i ma odi) . 

II CkvaUer Vanni fu molto onorato , ed amatore della Keligioref e con 
gran diTOzlone le cok fiere dipingeva . Fn aflai comodo di beni , e nella fu» 
patria era mciro arrato , 

Laiciù liuc figi noli-, il maggiore nomiRoffi Michelagrolo * eM mi nore 
Raf&ello} anier.cfue a"a pittura attefero • ed ora affai bene fi portano , enfi- 
no onore alla virtù dei i^idre. 

Morì in Siena d'età di 47. anni a dì i6. Ottobre del 16 ^ o. e fu fotterrato 
colà nella Chlefa di S. Giorgio ; e qui celi* Accademia ne abbiamo il fuo xi> 
tratto • 

ì^ùa diC/o-.Baii/ta MiUnefe , Scultore dì legnò* 

SOno flati alcuni Tctlefclii » cl einroccloli di frutte hanno intagliafo con 
_ tanca pazienza t e con sìgr»u foctigtiezza » che iranno d&to fuori optre ltda« 
tliltme. BeoVgli è vero» che illoio difègno cede di perfeiione all'italiano , 
il ijii-iie cttirTi^inentelc figittcri'i Icgiiocoiuliice , e con morbirii p->i':ni Ie\c{let 
e con sì bello andar di piighc lecuopre «che ne ftupifcono i riguardai. ti i i.om« 
altreiì gli altri lavori di legname sì b^ne formati « che non pub dciìderar più 
ratte « nè la pulitezza, o la perfezione altro richis'lv-. 

Vi fu r.c' t-mpi di Pa jlo V. Gio: BitiVi Montano Mila n. fé , il quale 
cpeiòoui in Rema, e ntgU anni diGreg rio Xlil- vi venne . tra intagliatore 
di lef,n<u)H , ed eccellente* e bnono archi tetto: lavinav» con la maggior fsci* 
l:tùi'cl iPiondo , e m:ir)ci',p,i.nv'a iIL«gTo, coni'.- fc fi Ile lista cera , e faceva di 
£gure bravamente I ed erano molto grazicffe i e n::iia vivacrt^ di effe ioùtava 
Profper» Brefciano . 

Fece jv r Pjji! Cernente Vili. In S. Ci nanni Lateram quel btlIifT-mo 
Organo , che ila fopra la porta , e tiene Cucca la facci.) ta , e fm fu il difegno, 
Itntaglio , e l'architettura^ ed è il più bell'Organo > the (la (lato fabbricato 
a' tempi noflrit con ogni efqoifitt maeSiia condotto » ed eftrcmalkiènte da 

tutti lodato . 

Dcntio la Madonna di Loreto di Roma , foro Ti ajano » su i a porta la- 
terale v'è di fuo quell'Organo da [ni graziofamente lavorato con fuoint g'io « 
ed architettura con nubile fìgurit e bc iilllmo (colp'tc ; ed incontro l'opra 1 Atta, 
poct4 V' è quei v.igu coretto con fìj{ure t e putciui eoa ogni fottìgli^^^'Ui % 

O e pu- 
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t pulitezza ec»< g'amentc fatti % opera del fuo ingegno.* 

Fu Gio; baufta MiUnefe ne' Tuoi lavori gnz!o(ilEiiìo . Fece diverfi mo- 
é.lti » e difegni per molta fabbriche io Roma , e fuori o^ erjte . 

Era th buon tempo , e di piacevole cooverr.izione , e ia fatica mc!?o po- 
co gii piaceva . E ne' luoi anni jnaturi prcfe moglie g'ovane » il che non (oi Lz 
fodebene. Ultimamente moiìquì in Roma vecchio « e poco comodo. 

• Ha lafci to dopo di se molte belle f*Cl. he d\ diff gni d ui chitsttufa i che 
poi fono fiate polU in luce da Gi<K BatiAaSocat il qu.le fu fuo allievo t 
come altresì Vincenza> della Greca » amendue Architettori Roinaiii • 

Vita dì Pd/fual* Cuti dajtrfi , Pittort • 

NBl tempo del Pontificato di Gregorio XIIKPar(|ual«Cael dajefiera huo^ 
pratico pittore , e iiHIe opere, the furono fntcc daGregorio» e poi d* 
Side t egli con Tua lode Tempre dipiafc , ed ultimamence al tempo di Ctemea* 
te nelle I< ggc Vaticane. noo finite, ove Toc* gji atti della pafilone diCriAo» 
ha vacie iftorie j come anche lavoÀ ne' lc<%l delle fta»»* palfiua la Sala 01»- 
jnentina . 

incontro a S. Giacsmo degl'Incurabili nel corfu v e una facciata in- 
tera dipinta di foamjna a frefco condiverfe iftorie t %ure t ft tcAe» atf<l 
vaga* 

.Operlk nella cappella del Cardinal Marco Sci ico ab Altemps in S. Maria 
iaTraRcveret dove og4- è il Sacramento . Nella voira dipinfe le ftorfe delift 
Madonna; nella pine bada «falle bande a man diritta il Concilio di Trento 
fotto Ho IV. e alla (inillra il Papa « che fa cappeita con la Corte Romana a fre- 
A.O , con gran diligenza tennioate . £ fopra l'altare delia B. Vergine evvi un 
ritratto di Pio IV/'Con quello del Cardinale Attempi dtl naturale ad ogltodl* 
pinti V e ben rapprefentatì . 

Fece in una facciata ranne del Car>Unal de'M;di!:i a frefco con.due fi- 
gare grandi a fede! a f ed intornO'Con pattini , nella piazza della Triniti da* 
Monti . 

Nella Chiefa di S. Lorenzo in Panifpcrra su'l colle Viminale laT de- 
- data fopra l'aitar m-iggiore è tutta a Areico lavorata di fua mi^no con Tìilorie 
di S. Lorenzo fopra la graticola , e gran quantità di figore v eoo gran fatica , 
e molta diligerza condotte . 

WclJa Tribuna di S. Mari* Maggiore fjtto il ciborio vi f mo alcuni An- 
goli ginocchioni , che adorano il Santifltmo Sacramento; e da ogni Iato» 
Cbeiivedono, pare, che In friccia rimirino , ad < glio lavorati . 

Qnell'uotnu dipinfe mo te coTe per le fabbriche di Papa Paolo V. ed in 
particolare dìverlt fie^t per kjftaastedef palazzo Pontifi io nel Quirinale , ed 
altre, che per non e ifci memorabili » per brevità io trapaflò. Masi nell* 
re « comeauche nel diftigaiy moftrA darcua , e ittica . £ per particolari fé* 
Cd a^che de' ^adri . 

Era 
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Era alTai pudagrofo « e malfonot e ii7o» anfli in dvca mori » in«ncit 
regnava il Poatefìce Paolo V. 

£ (h imo da* fdtcori • che ne* fnol tempi fa grandemente adopento • 

lua di Gammi Ilo Mai- f ani i ScuUove * 

N Acque Cimmillo Mariani in Vicen?a y ma di Padre Sanefe, Hqvale per 
le guerre fene fuggì » ed andò ad abitare in Vicenza ; e al difcgnoat- 
per avervi buona inclinazione ; e dopo morto il Padre , accomodò i' ani- 
mo Tuo alla fcultura , e con l'occadone d'un teatro f n quella cittì principiai 
dagli Accademici Olinipici con difegno del Pillatilo, archiretrore ecce'le nte » 
che rifolfero di finirlo* emolce cofe di fcultura vi bifognavano « ivi i! Maria- 
ni ebbe noblliflìmo campo di awftrare II Tao Indegno ? e dopo aver iF^Iraeo in 
molti luogM d'Italia , e laf^, ratlvì degni teflirnon j della Tua virtù digcfti , di 
rculcuce9 e di pitture t giunfe egli dna (mente a Roma. £ la prima opera 9 
che qni fece • furono dtie figaro di fiocco intorno ad od mcnamento in 
S« Gio: Lacerano « vicino Ali cappelli della NaozisC4 . 

Nel Tempio de' Gesù dentro lacappellat che d ipin fé Federigo Zucche* 
IO, fabbricò alcuni poteini di ftucco intorno alla vota , alfdi belli . 

Dappoi ne l 1 capr ina qui de'Signori Aldobrandini fece doe flatve di 
marmo , l'una di S. Pituo , e l'altra di S. Paolo, grandi, quanto in natur ile ; ed 
arcora vi fcolpì dimtrmo una ftatua piccula della Religion: ccn un puccinodi 
erqoifita beTI«Eca • 

Ei in S. Bernardo a Termi ri aM'ìprortro di S;nita Su Tanna , ha fattoceli 
otti) figurciu diftucco eoa niaclìà condotti, che (failiirte non lì f uò megJio 
fperare, doe vofte maggiori del vivo j la qual'opsra gli fu motto loduta « o 
dledegli buon credito , e fama di valentuomo ; e fopra la porta per di dentro 
una carrella con Ang'o!i , e piitcini} e aiio*aconuo altri Atigeli • lavcrt di 
Aucco per'^etramente fabbric.Ti . 

Laverò in S. Gio: Luterano un'Angelo a canto all'Organo a man manca.' 
E fj'ce l'iflorietta fopra l*£lia Profeta , e finì ii detto Elia di munro Comin- 
ciato di Pietro Paolo Oiivicri i come ancora compì in Santa Pudcoz^ana nella 
cappella de* Signori Gaetani Tiftorlade* Magi pur cfal{*Ctivleri principiata . ; 

Sopra l'r^rcoi e de !a cappella Clementina in S. Pietro fece due Bgorouidi 
Aucco graudi trenta palmi i unoj e fono la Prudenza , e la Speranza . 

Dentro la B^HHca di S. Maria Maggiore fopra ia poi ca della Sagieflia fcol- 
pì On'ArgL.'o (il marmo» 

Operò anche diveriì quadri di pittura per fuogufto \ ed ancora dlfegnavn 
bene d'srchitettura . 

Ben'egliè vero , che io lavorar di marmoebbe la Tua eccellenat . E nella 

capprila Paola «lent'o 'a già drtta Bafìlica fece la Patua di S. Gio: Evangelica a 
man diritta dell uitar grande 4 e ntl dipoiìto dei Pontefice Clemente una lilo- 
ffiecca della prefo di Scrigouia di baflòrllievo in marmo • fi futooo funi I mo« 

O a delii 
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dclU d 'gli Angeli» che reggono l'orn-iinnito, iIjvc fla la :nlf i-->fof< imnìi^'ne 
di N. Donna da S. Luca dipinta « ed ancora quei maggiori fopra 1 ftontìCpl" 
Xid- deiralCarc con quei pucrint , tutti poi gettati dì metallo da Domenico Per. 
«eri Romano, allievo ilcIBnlogna, bravo tra' «ertst^r/ ; e fono parte inUo- 
xaCi : e di qi:efto ornamento fu architetto Pompeo T.irgoi:e Roiv.ano. 

l-:n'ao the ebbe quefti inselli Cinunillo Maria ii , s'inTrtmò d'una ra- 
sa nial.tcia, che non h fcpjicrr» mai li Mediai riavcnire , ne conofcere j e 
l'ano era contrario alj'altro , i.^ co* medicamenti il tortnencirono \ ed uno di 
quelli particolarmente non cefsb mai infinoattantochi ne lo mand^ all'ai* 
tra vitn c!I 46 anni ne! mefc di Luglio ibi i 6 i i. c hi ll-pp.'Ifito in SanM Su- 
fanna con dilpiacer grande di tutti i profciibri , e rpaìalmente di furiti , 
che con eflu toi avean pratica t perch'era alTibile « e di boniflima converfa* 
alone i e fc potcv.i oiovarealJ'aniioo f con amoro , e carità Io faceva . 

Fu gran perdita , che queft'aoinj non arrivafle agli anni idi vecchinja « 
poKhè mancb nel fiore dell*operare 1 ma ora la gloria è Tuo frutto . E Tuo aU 
lievo « Cxaacefco Mochi » bravo fcoltore Fiorentino . 

l ùa di 2\h'cqIìj Cardìcrì i SiuUùra% 

i 

N Acque nella Lorena Niccoli) Conlicti , ed appcFavafi il Franciofìno 
Venne in Roma da piccolo» ediedeli aldifcgno, e ad incaoli.irs in le- 
gno, e fobbricb molte figore con buon gufto. Andb copiando Isabelle opere 
di Roma , ccon grande (Indio nelle Accademie aiTaticoiR , e dal vivo traendo 
il vero modo di ben dilègnare, divenne valentuoin > . Ei! anche molte volte 
vi modellava del naturale, fic-hè riufcì bu jti pratic i , e fc.c varie cofcdi 
nartno» ikUs quali alcune diremo, che tra le altre più degne furono Hi • 
jnaee . 

Fece per Io Cardinal Baronie in S. Gregorio una ftatua di Santa Silvia 
Siadre del Santo, ftflai Iodata» e per lo fteflo ancora on'abbozao di Mlc'ida- 
gpolo, per for nirne un Papi , lo co i . rrcì i*, un S. Grc4:)fÌ04 td è quello , 
Che ora fta , dove c I& tavola , o tridtnio del Santi» » ed è vietilo all'altra 
faa opera . 

Al Cardinal Pistro A'dobrandirio f-o!pì per la Tua cappella qui alfa Mi* 
nerva uliailat'j.i di S. S^b i.liano , U qo.il.- die^Ii aini credito, ed ancora vi 
fece una cariti , la^ura piccoU , co» putcini di marmo tutta tonda , e bella i 
e cui favore dei! EmiaenttlIùnoBaronio predo Papi Clemente librmb le ftatue 
d.t l'iidre, c della Madre a^iacere* • ftanao in beiliinmi dipoiìti di marmo 
Ucili^ieijii capati U . 

Per eacro li B:iniica di S. Gio: Laterano ftfcs un'Angelino m piedi, 
che Ila nttiriacroliatura da' muri delia Traverù , tra gU altri affai gra- 
«Mfo . 

Nel front jfpi;::o dtlla facciata delle tre Fontane , dette Acque Salvie rfa»r 
fi di Roma > fono di foa mano le ilatuette de' SS. Apposoli Pietro , e paolo . ' 

Por* 
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Portatn dalia virtù . e da' fuoi mer ti folto iJ Ponttftice Paolo V. per Io 
Cardinale Scipione Borghefe fcolpì daebufti con letefte de* S mei P.'etro* e 
Paolo Ai-pol^oti nella Confeifione dJ S. Sebaflìano fuori delie mura, di mar^ 
jnof 9ff*l buoni . 

Gli forono ancori dati a formare due Angeli grandi di irnrmo ? unoefe- 

ne l'Arme d-l Pajvi n;lh facciata d»l p«Iaazo VaticaiìO fotto l'orolf^gii $ e 
l'dìrrn tier.?: pirimtnte l'Anne» che ènella facciata titlla Sagrefila grande «!i 
S. Mar a Ma^jgioic ^ e i compagni fono di n:aao di Ambrogio Buonvicìno Wi- 
lanefe . 

L» Hntvia fepra l'aftare di S. Agoefc fuori di porta Pia fatta dì aiabafltat 
edimeraDoi èdifuamano. 

Finalmente prefe a fcolpire rua'tro (latue grandi per la cappe.Ia Pao!a in 

Sant i Msria M igìvoie : l'una fu il Uav ic'd^Re, e Proftt u l'altr i l'Aronne Sa- 
cerdote i ia terza $• iiernaido Abate } c Ja quarta Sinco Ata.ìniìj Greco, 
in qaelieftitnefi portb «flaibene , e con grand'arnore , « dll'gcnz i (liceo- 
ine fi vede; furono da lui fabbricate . 

Fece per lo Capitolo di S. Giovanni Lucrano su'I monte C«^fio una Hatua 
due volte maggiore del natu; ale rapprcleu tante la Ma.-ftà Ctiiìianilfiir.a del 
Ke di Francia Arrigo IV. fatta di metallo, aHarcua armato 1 con corazza 
riccamente lulcrn 0 : e di vero fi è portato nob' lue rt-' , e fta ftpra belli flirto 
piedetiallo eoa fua iscrizione, e quivi lì vede da un luto fotco il portico della 
loggia drila benedizione . 

Lavori) p'.T Rimini una fcatna Ji i V.-.pa di meral.'o più grande del VÌVO $ 
ed ivi fu condotta , ed in opera a memoria de' poileri è innalzata • 

E fece ancora molte altre cote adiverfi particolari si per foo l t conte 
■ p8t Roma » che ora lo p\r brevitk non racconto , * 

II Ccrdicri , ehnchc il meritava icr h C.\.ì v r'.,"! , fu ancrn fortunato ) 
e Papa Citmencefidegnb (partendofi dal l'-ia^jio \'.,Cit.iiioJ di andare alla cafa 
da lui abit 'ta ntlla via de' Pontefici , a veder {e ftatus , crie Icolpiva per !i di- 
punti di Tuo l'adrc, e di faa Madi» : onde pubcoiilìderasii , quanto iìa ia 
ior^a della virtù . 

Ed anche a tempo del Poreefice Paolo V* fu piii volte dal Papa vifìtato » 

irc'-trc f olpiva quelle fiati:s delln fuj^cappella nel pa.'azio veciKio diS. i\{aria 
M^ggicre lavorale. £ con tuttociiè ev«fle tanti favori» ncu lafciò molta 
faciliti. 

Ihn'è vero* che vifle onoratamente da Tuo pari > ed era>uomoafai afTì- 
bile, c' (ji buona converf<izione , nia non di nioltj complilfione % pj.chè alfai 
art'jticolìi , c sinL-rmò di un male di llo;naco , che a poco a poco in ti cica iti 
di4r*3"! < ^' ^v- di Novembre del 1613. Il portb via all'altro mondo i e fa 
fepoic j a iu TtiaiCil de* Monti acfompagnato- da tutti i vittuoii di fucila pro- 
feiiìcne . 
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Ilo* CESAHE NBBBIA. 

• 

XT Acuiie In Orvieto Ceftre del Nebbia ♦ e fii allievo di GIrofamo Muzlano , 
, iX egrflQdnmitatore di c,i,tlla fi a maniera. Onde per e/Ter'egli divenuto 

buono , e pratico Pittore , il Muziano fcne fervi per h Galleria in Vaticano 
fotte P^pa Gregorio Xlìì, e wolte cofe di quelle Iftorle vi dipinfe , e con graa 
faciliti'Iece irolU difegni quivi meffi inolerà da qrdli gio.nni , che f.cevano 
le pinture. Ed ancora il Mirziano ferviflcoe nella capp-ila Gregoriana ia 
molte cofe, an»i egli diede hne al quadro di S. BaGlio celebrante laMeflk« 
, dal Mazlaoopercagt"«re di motte laf.i^toimpcif-tto. 

• Fu ne' tempi di Sifto V. pittore del Ponrefice irfieme con Gio: da Mode- 
na» e ftuidaronotutti i lavori di pittura di quel Papato . Cefare Nebbia face- 

• va 1 dilegni, eGiotGuerra da Modena compartiva gli uomini , e veramente 
Ceftre in fimil genere era v:.!t'ntuomo , e vcffato nelìe fiori: , e b>ìon prati» 

/ co i e de* fuoi foi.,getti , e difegai arricchì in S. Gio; Lateiauo la loggia , il pa- 

^ 1j2zo, e le Scale Sante. 

* Il Ntbbla ancora fece molti difegni , e cartoni, che dalli fuoi allievi fu- 

rono meflì in op ri n-lla c;.ppe!la Sirta in S. Maria Maggicie « liccoine io altri 
luoghi 4 ola fiia manie: a benilfimo vi fi conofcB . 

Operb molto da se, ed in S. Giacomo d gli Spagnuoll nella f conda cap- 
pella a min Hiri'Ci fopra l altare è fuo il rifufcitamerto di N. Signore con di- 
■verfe ligure adrglio, e il redo nella volu a frefco fudipinto daBaldaflarre 
Croce i ma da batfb a man diritta il quadro ad ogilo della Maddalena è pur di 

Cefare . • 

In S. Xfirla Mag«iore nella cappslla de' Signori Sforzi v'ha colorito in- 
torno ali'al'a e d verle iiWie della Madonna In frefco , e per di fopra dn« 
Profeti con Rtai dilis» lua op-r ti . 

N lin Trinità lit' M .nci la prima cappella degli Eccellentiflìmi Borghefi 
a mano manca ha del fuo fopra l'aitare «o Crocifilfocon figure, ad "glio elfigia. 
Co } e il rimane tee deih cappella a frifco con le ftorie della paifione del Re de^ 
Cieli . 

Dentro all'Oratorio d. S. Marcello evvi del Nebbia , quando l lmperarf 
dorè porta la Croce i còme aftche il Probità grande » che è prima deirillorla | 
« la Sibilla , e'I Profeta , cfce fcgnono « e di sopra aocoia gli Angeli • e rjm« * 
pcefe a frefi. o cojitlufe . 

EntU'OratoriodeirArchlconfraternltà del Gonfalone v] fi vcdonoopera- 
te da lui le due idoriedi N. Signore tatte a concircenaa deli« altre ,'cloè l'In- 
coronazione (ti fpine , e TFrcc horro , ìii fte(:o . 

Nella Madonna di' Monti aila cappella del Prefepio ledne ilorictteda* 
lati adoglto, e ne' pllallrl I Profttinit e perdi foori l'i i>coro: azione della 
Regina degli Angeli , in frefco » fono fue opere , 

lu S. spirito in Sciita ia prima cappeiia a man a anca è dipinta tutta di 

Ina 
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Ioa mano ; h t;)vola dell'akaic ^ «doglio* e il redo è cofotitacoa te Doti* 

di S> Anodino a frefco . 

"ìie'ìi B^filéca di S. Pittro su'l Vatj ano fece i lUie cartoni dcHi tondi 
grandi di S- Matteo i e S. Marco £van<>etifti , che Turono poi compost di 
inurnicn. E diede oiolci Coggetci t « Aìingnì per la Libretta PMtificia dell* 
ìHeSo Vaticano . 

Ter entro la Chiefa dlS.Soranna alteTermebadipintoln^ornoairalta* 

re divcrfc i loris tìclla S^nta » e di fopra la M rtire , che va In Cielo t a frel'co 
di buona Olii nìer.i i e vogliono» che Ha de le migliori dipintore « ch'egli fa- 
cefle . E nella cappella a man manca t^c^ii EccHentiiIìmi I-eretti il quadro ad 
Oglio d -I Martiri ' di S. Lorenzo fu dal fuo pennello colorito . 

Abbiamo d i fuo lulla Minerva la C'ppella delia Saaciilìma AnQU0xi4ta 
eoa la vica ùci u Madonna a trcfco . 

Nella tersa cappella » che i In &SnvrftrQ di monte cavallo alla man 
diritti fopra l'a'ta'-e c opera del fuo ingtguo l.i incnro.iazione di N< Donna* 
ed evvi Cotto il PonCefi.e Pio V» e il Cardinale Aitdandriiio ad ogiiocffigiàci } 
e il reftocoa la vi(a della Beatiffima Vergine è In frefco condotto t e tern i* 
Dato . 

E ne' tempi di Papa Clemente Vili, dipir.f!; neli.i Baiìlica di S. Ciò; La» 
Cerano ne' muri lateialì d<.iU tiavcrfa la à )ti^i quando S. i ietto, e Paolo 
apparvero al gran Collanti no* fìtiu di notte tempo . £d accora due Appofto- 
II * eqmttro Dottori , rotti a frcfco 'a orati . 

Cefare fu uomo d'onore > ed aciiatore de' Viicuofì ; e nel tempo di Si- 
ftoV. g04dagnò buona fomma di moneta. Finalmente vecchio, e fianco di 
tinte faticlie rit:irnofl*?nc al Orvi to fra latria a godere il frutto rie* fut»! 
Aobiii lavori v c dopo 9S. annidi vita vi li moti nrl Poa.idcatodi Paolo V. 

Vita drDuram Aìbm tt^ fitto' e, 

F'U dal Borgo S. Sepolcro Durante Alb-rti , uomo d'onore , e deVotlfllmo 
Criftiano* iiccome le fne pttcuie il knno mani fedo, che oltre la bjnià 
propìa, tecano a tutti in'r.ibile devozir ne . 

• Venne io Roma prima del l*<p'todi Gicg>rio X If. endla pittura qual- 
che princìpio a vea } ma qui perfeslonol o COI) avere ftadiaco uelie belle cefe t 
che ci Iòno , $\ amiche • come moderne % e fiaalm«oie fece molte opere » dal- 
le qaali le più note diremo. 

U. acàppelletta m S. Girol <m 1 della cariti^ a m^n manca dell'aitar mag- 
giore fu tottada Ini dipmta: fopra l'alcire v'è un fuo quadro ad ogUo 1 tn» 
trov N. iiiigiiore co'. Figliuolo Gciiì , ed alcuni Santi intorno , i d..lit b.^nde 
dueifloriet e fopra la cappella di luori v'èMaaia, cfce dali'Ai>^eio licev e il 
faluto , in frefco efiìgiata • 

N Jla Gl i ;a d ila l'itù de' Pazvarelli fcpra l'aitar maggiore AavvI dìfoo 
una Piec^ eoa indUe tifate » ad og'ÌJ co..diCCa 9. aliai buona > 

Io 



m vairTUiiA sàlimbehe: 

In S. Bntotommeode' Bergmiafchi Topra l airar maggiore evvi II qVMiro 
grardc co h Mai^onra , il figliuolo Gc:$ù , S B irtoloti meo » e S. Aleffltt'; 
dfoconAi>gi li, iTiolto bdio. e lodato i ed c lua o^sra . 

N.IJa rrrn ù dfji Inglefi medefimameote fopra l'aitar maggiore Ravvi 
nnDiol-'adre» cU- ha in biaciU K. S gncre Ges!icri!?o mirto coti Aogeli • 
e da bafio altri Santi, una delle belle opere, che egli mai abbia futto. 

Dentro il tempio del Ceso, alla piaua degli Altieri , nella certa cip- 
pel 1 .i ; r 1 1 ? ì i Sa nti f alla maa fiotftra i la ftocìa della Trasfiguraiioae »a*l Ta. 

AluMa Gina de' Monti nella prima csppella delfato manco su l'altare 
C'i di fuo dipinta ad ogilo noe Nunziata , e dallelr.nic fi mno alcuni Appo- 
floli in p.-iU adorilo parimente «fTIglatiì e nella voi aaku vj ll.tittte lavora- 
te a fr<:(co. E iopi^ la cappella per Ui luori N. S.guorc » i.i;e poiu la Croce, 
adcgltodipirto. 

NJla C 1 fa nuova de* Padri dcTOratorio ifi S. Filippo Neri Incor- 
sa cappella a man manca ha su l'aitare una Natività di Gesù con l'adoia- 
»lonc dc'Paftori, ad ogllo, aflàl diligente , e benfatta, ed è digiaoma- ' 
niera . 

In F. Appcflolo fopra l'alfarc di S. Fiancefco v'è un fuo quadretto d'una 
Nunziata , tiniiuninto ::d oglio^ 

Operb dìverfe cole per li 1 adri Cappuccini » de* quali era aflaì devoto ♦ e 
lomollrarodiverre tifte di S. Francefco, e d'altri Santi , che tengono nel 1)C 
Convento , a irclco lopra le tegole dipioci . Ed anche lavorù vane cole perdi 
£oor{ 8 diverfi conventi di quei Padri . E parimente molte altre per particolari 
dipinfe , (.hf p,r non tlT.'r lungo , iocraiaCcio . 

(^eiVuomo onorato « e dabbene Tu molto celigioro , e della pietà Criftia- 
un, e della virtù inlìrme amatore . Ebbe fig1iao!| » ed uno finominb t-l«r 
Francefco » il quale ;;ttcfe alla pittura i ma dopo il corfo di molti ami dalla 
morte del ladre nel f4 di luacià, ed^l 1658. di Cnlìot mentre ora regge la 
Cljicla di Dio Vibano Vili, le ne pafiò ali'iiicra vita . 

Dorante Alberti finì ifuoi giorni inKoma di«tàdi 7f. anni nel 161^. 
c fu ororat.imcnte alla fcpoltura , nella Chiefa del Popolo, da tutti I I ro- 
fedbri accompagnato . £d abbiamo neii' Accademia di S. Luca il Tuo ri- 
tratto • 

Vita del Cavalkr Veraura Salinbenc ^ P/Uorc » 

T Entora Salhbene fu ft 'Jioolo di Arcangelo Salinbene Sa ner«f e fratello 

^ iit-rino di Ffancefca Vanr i , di nob-lfarnicilia in S;cna . Kb')e i princi- 
j-j Itila pittura da fuo Padre , ei! andò vagando . e di e,'>nai:dap'r vdrie citta « 
c rpezialmente per la Lon^bardia» e vi fece aflai pj^cfictoi ed ult!'"amente 
venne a Roma , e diede acciefcimcpto alla Tua buoi a m inicra|e feavelTe i--gui- 
taco gli ftud j»cl:e xichtedeanfi a divenir pec&tto,l a vrcbbe Tatù ecc;lleuti i »i m a . 

Di* 



Digitized by Google 

^ . . 



VENTURA SALINBEKE. ii^ 

Dipinfe nel tempo di SiRo V. allora giovanetto in diverfi lucghi da cuti 
Papa fabbricati » coaw nella Libreria Vaticana » e nel palagio di S. Gio: La- 
tetano * • nella lofsgia della beocdiafoRe t e tra le altfe In fiiocia entro ona lo* 
setta e\>vi una virtù vtRita 4*azzarro con puttini attorno in frefco tanto bvn 
latta t che delia manieta , e della ffefchezza i Fittoci di ^uei tempi reftarooo 
ammiraci . 

Dal Iato del palazzo de* BoseUl dtpinfr b ftcchta della cab d'Onorio 
Lnoghi dalla metì in giù . 

In S. Simeone de' Lancellotti figurb nell'altare la Circoncinone di Gesù » 
t Simeone , cl.e'1 prende in braccio , alTai vaga . 

Nel Gesù alia terza cappella in uno de' mezzi tondi è di fuo il Dio Piw 
dre con Aogeii intorno « molto ijclii. £ nell'altare » allo'ncontro , Abra* 
no , che adora i tre Angeli* fiittl a frclco . id ancora vi fono alcuni puttini 
aelli triangoli , o i>ed ucci della volta, che tengoao aldine cartelle • e porea 
frelcoda lui furono lavorati • 

* Dentro la Sagieflia di S.AgDflIno fopra la porta he un Crocififlb In Ucorto 
eoah Maddalena piangente alli diluì piedi « quadro afl*al buono . 

In S. Maria Aiaggiore nella nave dimezzo t tra lefineflre» vi fono dU 
verte iilorie. Una è la Madonna, che è dall'Angelo Gabriello annunziata con 
altri Angeli* e puttini in frefco da Ventura dipinti . L'altra è Maria» che 
llene per mano Gesù piccolo con SanCiufeppe, che l'avevano ritrovato nel 
tempio fra' Dottori « e a cala il rimeoavano * a frefco effigiati . 

Geme anche fi vedono alcune fine opere col boline rapportate , e bena 
efpre^e in acqua forte . 

11 Cavatici Salinbeni ha dipinto molte coTe per diveciì particolari * ma 
privatamente » e fuori di Roma ha lavorato affai . 

Ha colorito il fuo pennello in Siena Tua patria, in Fiorenxa» a Fifa» 
a Lucca * ed in molti altri luoghi d'Italia ; poiché avea un'umoie di non vo« 
lere ftar troppo fermo in un'ifte£b luogo . Dicono, che daH bmintnciirmo 
JBevUacqua Ccome da Legato Pontificio j loft fatto Cavaliere dello fperoa 
d*oco> 

Ma vaglia a dire il vero, egli diede grande fperanza di se alli Ptofeifcii di 
£ir gran rlofcita , quandoelli videro le priote opere di lui ; perch è grandr fpl- 
rito, e buona maniera aveva: ma d.<nc]olì al bi'on tempo , fettfi egli ii fin- 
gaido , e (lava tutto su gli amori i onde non giunfe a «jucl ptoBtto , che le 
genti fperavano. Nondimeno fnrcnomolto lodata te Amfiticlie 9 ctralebvo* 
ne, ed eccellenti il poflbno annoverata. £d in eiA Intorno a fO. anni reso 
moti oeUa Tua patria Siena • 
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Vita di Siila (ij. Vi^iu , Sculta e . 

FU anc}ie in <|tie!ìi tempi del PontefTce Paolo V. Siila Liinp,o t'.i Virnù , tuo- • 
go ntl Mi.'ancftf . Q^eli tu fculcoce , ed accefe * riftaurare Qaiue aa- 
tifile , e pur fece qualche cofa di fìlir. 

Sn la Fontana di ptaz2u Navona » cosi detta dall'antico Cerchio Agona- 
le , ihe ivi , per celebrare i g'uochi , antirainenrc Tcre I l'nfi-r :<:iore A'eiTin- 
dro Severo» i.ibbricì) Siila col Tuo fcarptUo una di quei incùti maiinì f che 
ftanno in atto di fonare la buccfna ili marmo, e verfaoo acqua . 

Dentro la cappc'fa (^clla Billli'a I.iberiina , ovviro di 5. Mirla Maggio* 
ze » l'Incoronaxioaedt Pio V. Poniefìce di balTorilitvo è di fua mano . 

Ed In S. Paolo faori delle mura su per la via Oftieofela S.Brigldadi iPtr- 
no» che forco Pa t ire i^o'sto di mtrio^ dalla paite di dietro guacda il miraco* 
lofo Crccilùiri) , è opera di Siila Lungo. 

Dentro S. Giovan-4Ì nel Celo, ovvero Radica Lateranenfe , In tempo 
diclemente Vili, fece un'Angelo in piedi fopra i muri incroftati della tra» 
vcifa . F. fotto il ri< bile , e prczicf:! Cìborii^ di me'al'o dorato vi fabbricò U 
ftatua d'Aronne Saccrdua c iallorictcadibaiToxilievo » che cdi fopra in mar- 
mo feotpita . 

Il mcd ^Tmooper^ qui nella Minerva, ove anticamente fu il fcmpi^ di 
Minerva Calctdica • la liatua a giacere del Cardioa'e Alefl'andrino Nepote del 
Pontefice Pio V. e quello depofko è alU por ticelU » che guida al Collegio Ro- 
mano . 

E nel tcrrpio d.-l Gesù , alla piazza degli Altlerii fece un'Angelo di 
marmo ndl» tappcTa 'e' Sign^:ri Vittori . 

Alla cappella di PacloV. in S. Maria Magguret suT monte Efquillno ♦ 
fcolpl la fiati. a dell'iftelTo Papa Paolo gir.rccliione , mapgior delnaturjic, di 
n'armo» elaftatui di Papa Clemente a federe, che per akro luogo era da lui 
fetta? fi)- quivi accorr od Jta . 

Quello Virtuofo non operò gran cofe}. e fu uomo pacifico» ed! pocho 
parolti • 

E finalmente mori qui \n Kotn» vecchio focto' it Pontteta del già detto 
Paolo con fjnna di buon masflro. 

Equefloè il breve raccontot che U memori» mi &a potttto dettante, delle 

opere diò'iila Lungo da Vi giù . 

Vita di Federigo^ Zucchero^ Fittovi., 

FFderigo 2urd)ero * f^^'iuolo di Ottavra»»* fo fratello di Taddeo da 
S Angelo in Vado , ricllo flato d'Vrb'no. .Furono tutti due i fratelli 

Sittori ecrei enti i «na Taddeo fu niaogiore di Federigo» ed operò prim^ , e 
iede i principi sì del dife^no » Come deicoiotito al iritello, e rinflruilcia 

mo* 
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FEDERIGO ZllOCHERo. rif 

jrodo; che dopo la fua morte fu in i flato di perfeilone , tal che finì tutte 

l'.°P;'VP'V:V.Pr'V tF'';"*'*''**"''*^''* «l» Taddeo imperfette. delouaJcl. 
vita anlTeii Vafan. Morì Taddeo avanti Jl Pontefice Gregorio XIII. nel ODtl 
tempoavea d.uo principio a molte opere, ma nel più bc! £ore ddh fra vita 
Colto $ì gran foggetto alla Vlrt«ì,eredltò Federigo il di lui valore . il quale ave* 
f. tre molte op.re in Belvedere nel palagio del Bofchetto, ovejfplnfe la fecon- 
da ftanza del iecondo piano con iftorie di Grido; ia lorgt^ , che guarda ve, fo 
Il v.vajoconlavolc, ed in una lala colorì a fxelco alcune ftorle di Faraone, e 

«rV r «"'altra aana imfteglo ccji nlolte figure . « 

varie iftotie ingegnofamentccondu/n;, * 

Federigo, eifendo giovan?,fcce la facciata alla piazza dti:. Dogana In^ rn- 
^0 a i.Euftach,o. ove èia Converfione. il Battemmo, e il Maitiuo del 
Sìnto, f3tt. con (un c'; ^s^no n/Tui bel'o . e di gran maniera , • ftefco lavcmi . 
lP.£Eil*?r^^^' nella cappella de'S;. n. ri Frangipani inS. Maictllo, 

Te'; Tl^LTrX ' 

di qwlle fale urfreglo""" ^ J'AwccbIì a frelco in o JUl 

Co'orl , e compì Federigo la bella opera dell'Aaniinziata nel CoIIepio Ro. 

maro, e fece le a carré iitorie della Natività, e della Circoncilipne di GeSi 
• frefcocoii buona maniera. «mvmboiwwu 

Come anche colori, e fini la bella tavola dell aitar margiore inS. Lo. 
ren zo m Oamafo dipinta ad ogilo fopra le lavagne con qu ifa fua gran n«. 

i^^!!?'*T^^^P^P^^°'''}'' ^^^'^^ fl.'g'Ilazione di Noftro Signore 
con le Virtù di d prs a Aefco eccellentemente efprefl*e 

rM.r^Tp.i'i"''';?^''"' Apposolo nella'facciata co.g-unta alla 

Chlefa de PazMrtlh .n piazza Colonna, opera afrelcos «a UPicii, e 11 
S. Pietro fono eie! frattlloTaddeo, wii"4t e il 

a; ^T.) nellaS.greflfa un S. Ffancefco, chexlceve le 

flimmate ad cgho jn un quadro picciolo . 

A Santa Caterina de» Fttnarl.nella cappella del C-iHo morto del Mu2ianì, 

ftefco con ragiiard. ^^1^. • 

Nelpa ag.o del Signor Ciriaco Mattel in alcnne flanie colei (lorlcdiE- 

u>aNo.t.ri,p,nfeafrefcoiinParnafocon le Mufe . I-, uaa caU incontro al 
pal.g.o de Signor Cor t.nabile Colonna nella piazza de' .^S. a\ppofloH Giaco. 

dlmprefe iirtmarl td anche operò airelcofregl di flaoze la un altra cafa! 
d» è aUo*ncootro della Chitfa di S. Mauro de' Bergamafchl . 

* * Dove 
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Dove in Traflevere è l'aitar (nasjgiore di S. Marìi cUirOrto a Ripa t nella 
parte di iopia, a frcfco fono di FeJci ìgo le SponfalUie di Maria , e la Vlficaaio- 
ae di S. Elifabetta . 

Alla Triniti de' monti fece vicino a'l'altir mng^'ore rAlfunta con una 
gloria di Angioli • e I fuoi Apposoli a Itrelco . E «luivi ac:anto , 1« cappelietta 
di N. Dunna dipinta ad ogiio fopra il moto con 11 Profkl , ed aicre cofe a fce« ' 
Ico» è tutta con Tuo difcgno « ed Invenzione Condotta . 

Ciefceodo egli ogaìda maggiormente co' meticì « nella Sala Regia del 
palagio Vaticano dalle bande della porta delta cappella Paolina vi fece le ftorie 
prandi di Gregorio VII. quando riheicdiffe il Re Felerigo : e poi finì l'impro- 
fa di Tiiiiin dal fratello su l'altro lato incominciata , dipint! a frefco , eco'o. 
lite con la fua gran maniera j ma tra quelle le due Virtù ^ che fono fopra la 
potta della cappella « fono di Taddeo . 

Dea'ro la fala vecchia de' prijafxenier» il S. PaoJo » e il S, M itceo di chia- 
mo ofcuro cun parte del fregio di lugli ami » e di fanciulli > è fuo . E nel tribù» 
nate della Rota Romana le Virtù Intorno all'arme di Pio IV. furono da lui eflt- 
glate. 

Finì alcune pitture uella Sala de' Signori Faroed » principiate da Teddeo 
fao fratello . 

Cade anche dal gran Duca fu chiamato In Piorensa a finir !.ì famoGi 
Cupola di S, M.uii d-1 Fiore da Giorgio Vafari principiata» e per la (na mor- 
te non tinitav ma F<;J;.'rigo compilla, c a quella Altezza die«fegrau foddiifax 
alone « c ne riportò buoa regalo . 

Fu poi richiamato a Roma dal Pontefice Gregorio Xllf. a dipingere la 
volta della cappella Paolina j e mentre andavala dipingendo, ei>be non fo 
che fdegno con alcuni fervidorl famigliari del Papa , Hcchè rtnduflèroper 
vendetta a rari- unu C.i1unnia i e vi rltrafTe del naturale quei tali con orecchie 
d'alìnai s f;:ceia mettere in pubblico fopra la porta della Cbiefa djS.Luca 
Evengelifla con occorrensa della (élla di qaefto Santo t cbe allora prefib San* 
ta M.<ria IViaggiore flava . Il che rifaputofì dal Papat econ efTo luì fdeonato* 
li, s'egli non fuggiva quell'impeto t l'avrebbe paflTata molto m ile. Cìns.la 
non c la Cilunnia , ch'egli fece ad imitazione di quella d'ApcUe , ia quaic oggi 
fta in potere de' Signori Duchi Orilni di Bracciano da lui dipinta a tempera 
fopra la ccJ.i afa bella » intagliata poi da CoraelioGoct Fiammingo t valente 
pnacdrodi boline • 

Federigo allora andb in Fiandra » e vi fece alcuni cartoni • per effigiare 

panni d'arazzi . Indi gìunfe in Ollanda , e dappoi in Inghilterra j edaquilla 
Regina fu ooocatamentc ben vifto , e premiato di bsl regalo con occafione del 
ritratto * che le f«ce del natoxala . Di più fu chiamato a Vinegii , e da quella 
S-rtnitltma Repuhbtidl fogli dato a dipingere u ti a i (lori a nella gran Sala del 
Confrglio, e a concorrenza di Paolo CallcMti \'croncfc, di Jjcopo Robufli 
detto 11 Tintoretto » di FfaoceL'o da iia04no , del Palma > e d'altri onorata- 
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Dopoalcnn tratto di tempo paCra la collera al Pontefice Gregorio gran» 
^emerce pictofo « il te riciiiaiiiare a R>"ma, e pirdonogii 1/ tutto , come Prin» 
cipe > a cui etano tgnoet i termini lidl'ire i c cari qusJU della piacevolesia } 
egli fece dar pcfezione ali-» belli cippell,i P.iolina ; e non folo vi fece la vol- 
ta • tna alcune idorie da baiTo a Ircilo condotte i affai degne: ed t fiato g'aa 
daano t <^e con occafione <f i farvi le qaaraot'ore Pontificie * una volta difsn- 
Stotamente vi fi appicc^fT-; il fyoco . e ibi fiJiro il tutto fofle ofltfo , e giia!lo . 

Poi fu cbiamao fotco il pontlHcato dìSiiijV. dal Re di Spagna Filip* 
Ì»o II*coa buona provvtfiontr ile^.na d'un virtaoro fuo pari , ed'an Filippo il. 
ma dipingendo ak ui e cofe nello Scu riile a fcefco non «iiedfl mAlei foddlaCiaio» 
ne» benché ne foiTc regiamente regalato. 

Ritornofl'cne indi a Ruma con buona fommi di moneta « t di regali , e 
diede principio all'Accademia , e fu.il primo Principe «letto ét*%li Accaife nid 
Ro^naai del difegno i e nrìelTc in efetuzione il Brc/t conctdiito da Grc:;o- 
rto XlU. efuac.amdto» ed onorato da tutti , ed accompagoac-j inHoo alia 
fua cafav e vi concorfero non folo ì pfofeflbri della noftra virtù , ma arcor» 
buona comitiva t!i uomini letterati j e vera.Tieiite gli fi conveniva il Priiv ipa- 
Co per la b«lia prcleuza ». c maeft^ >. che avevj ^ e per e&r da tiuti ouiueriai- 
nente amato . 

Vennegli intanto voglia di (ibbrlcare fopra U monte PinCio vicino alla 
Triniti de' monti , in capo a (irada Gregoriana , evi fece una gran cafa » e » 
comparazione delle Tue forze vi fpefe gran quantità di daziari , tutta dipinta di 
diamano , e d'i fuo.capciccio a frefco. 

Pofcia colori nella Chiefa. del Gesù la Cappel'a de* Signori Virtorj aj^li 
Angioli dedicata t tutta a frelco, coadotca } e nell'altare ewi ua quadco aii 
ogiio» entrovì gli Angeli Io atto di far*oraxione. 

A S. PralTede su i'Efquilino nella cappella de' S'gnori 0!;;i iti i'Crifloi 
che porta la Croce « con m)!teHgureropfa ialcareado^iiotòluadipìocurai 
e UcefiodelOiTallerGiureppe Cefarl d'ArpIno. 

Per Io Cardinale Afcoli da Correggio F.ace di S. Domenico diplnfe a ftefco 
in Sa bina . che fu gi.^ teitpio Hi Dima ncll'Avenrioo , li fu t (arp.Mla ; ma 
il quadro ad ogiio su l'alc^ac di.i). GÌ lainto è opera di Lavi. ua I joi^ua ik;:o» 
goefe* 

Stanco poi il Zuccheri , e confumato ualla fabbrica» anrftN fuori di Knvn 3 , 
e girò per tutta l'Italia > ed in Venezia Ihinpò alcune Tue bizzarrie. £i in 
Savoj|i diede principio ad una bella Galleria per qticHa Sereniffima Altezra » 
• daCttttl ■^ji :ilcri fi, accarezzato ; e fc uvtflc fafuto cor Ter vare il dair^ro , ron 
fi facebbc caoCo llrap4Zz<ito , q uando in Tua vecciiiaja avea bifogno di ripofo { 
ed avrebbe lardato a* fuci gran facolilk * come » se molto comodo . 

. Egli ebbe animo niiiggiore delle forze , e fu amatore della vlrtà > edair.0 
in particolare l'A' cademiii Romana t cojiie fene vciic 11 contrafse^no nella fua 
fabbtiwat ove fatto avea una fala a polla peri' Accademia , cp^t luoi Audj » e 
nel fuo teftuBunto la Sà^ fotlopofta t-fidecomauflo > ciie Aprendo I fooi eredi 

feo» 
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fenza fuccelTor! , lafcia crede univcrfale l'Accacltmia , c Ct-mj agnia di S. Luca 
di Roma t tanto«ra l'Mnore « che portava al luogo , fonte del Difcgno . 

F'.-i!er!}>o fu zelante .Itila riputazione de' Tuoi maggiori , eil in paiticola- 
r; di RajTafelIo Sanzio dà V^rbino ruopaefanoi poiché venne il cafo i ciie il 
quadro di S. Lnd di mano di Raffittito « e da eflb donato a cotefto luogo , per 
alcuni pacimenCìfb dato ad accomodare a Scipiore da Gaeta , Accadcniico va- 
lei>tuomo4 egli rdccomoiòi e come era foli to nelfe Aie opere « vi mìfeuoa 
carta finracoM Tuo nome di Tetto appiccata . Federigo ciòvedeodot e notan« 
fio la prefunzione di Scipione Gaetano* gli guaftò la carta * il nome, egli 
diife mo't-' ingiurie , hcc/ic vennero alle innni , e vi fu molta fatica a rappa- 
cìHcarli ì tanto egli era zelante d:ll onore de' gtan macllri , e delle opere ec^ 
celienti . 

Ritornando (come di fopra fi è detto) da! viaggio » che egli avea fattoa 
Principi d'icaiia , ftanco travia, elailb, giunto che fu alla Santa Caia di 
Loreto « fa riconofciato dal Cavaller CriAofiiro RoacalH dalle Poinaran<» 
ce, che ivi dipingeva la Cupola i con gr-ind'a'Ie rez^a l'accolfe, egli ftce 
ogni polTibtle onore • e Federigo alcuni giorni vi li trattenne . Pofcia volendo 
andare a Angelo in Vado» llceniioilì da! Pvmaranclo, e da lui per Anco- 
na ebbe u: a lettera di raccomandatione ad un gentiluomo ivi indirizzata ) 
ed eflendo iti Ancona giunto , fu «jueflo Vaicntuoro da quel Signore 
moltoaccarezzaco i nu iutaiito infermoifi, e per la Qanchezza de' viaggi * e 
per ta debolezza delitti , la pocin dì vi relè l'anima al Creatore ) e alla nuo- 
va arrivandovi il Pomaranclo , il fece fcppellire con onore , e pompa conve- 
jievole a &ì grande uomo. E co^ì ebbe fine la vita di Ft^derigo Zucchero m età 
di anni 66. del «(uale non cre:fo • che fìa Dato al foo tempo alcuno pili fortuna- 
to pittore cali t.n:! g KiJajni , e più da' l'riijc:pi ain.i:o con tanti onori . E 
poi àiiì la vita dupo tante iatiche in caia d'altri eoa molta Tua riputazione} 
dalla fortuna sì matCrattato , chi era d<«lla virtù ti bene onorato • 

Mu!ci de* fiioidiregnl « e delle fue opere fono fiate da valantnomlnl io 
rame col belino egregiamente r;ipportari . 

QutiliDnio non folo fu valente nciia pittura , ma fece di fcuitora , e 
iRodeliò eico'llentemente. £ fu ancora architetto \ e fcrlflè r e mandb in l&ztn» 
pa alcune lue bizzarrie , e penfieri circa la nolìra profcUìone , e pubblici an- 
che alia luce alcune Tue poeiìe » e fu degno veramente di lode » come era pie- 
Po di ircriil * 

AHa Cliiini della Rotonda fece xin quadro con fuo ornamento di ftucc© 
con alcui.ipuitini di fua mano aflai graziolì , e vi fece fare il dipoiìto di Tad- 
deo Zucchero, fuo maggior fratello , col ritratto di marino molto bello , di- 
cooodifua mano, con iicrizionc , e con animo d'efler quivi anch'elfo fepolto 
rclla cappella di S. Giureppc di terra Santa, detta de' Virtuofi'. E il fiUattCkdi 
sì grande uumo l'ubidiamo di Tua jn4no nelia noAia Accademia . 

ri' 
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Vita ài Nicco^ (la Pe/ji o , ?ittjr& . 

SOno (Iati molti , che hanno affi r-rlci to , p p.uadagnato poco ; elunotra 
qutftl fu N c-olN thPefaro, così 'iVì 'V.i P.Tr a mmi-iaco . Vennee^rti 
da giovane in Rona , mentre rcjjt.av.i nciU Ci'.isf-» 'li [>io G'e(»7rio Xlll. 
comcdoflì col bucchero, per impnrare a dipingere^ c vi Àecte » irfìnchì 
divenne pratico «irrcSce ; v. ("c tf!',Ii il xoKi ma •^t'snu o in quel hu in j>u(Ij « cli« 
dal macftro apprcf: } an'>i avrei>i>e fitto , mi avendo da giovane operato mol' 
to bene « ptM fotte le fatiche (lancoin « e col tempo inanc& . 

Fece in S. Giovanni Laterano , prima CHicfa M gmii Crlantino al cul- 
to dei (Udo ediB;atii ( la P'ima cappella a man diricta nel tempri di Gi«^go* 
rio Xlll. ove fopra l'alt ire è la Natività dì Noftio Signore i Verbo nmanato i 
con li pi!allri r.d o(;!io dipinta* alTii b.Ka i ed interno alcifne AorieCtC ÌD 
quella m-'tiiera «lei Zutchtro « a frtfco ben condott'? . 

Ed^ppoi lavorò ne' SS. Apporto U alla piazza Cilonnf fé una cappella a 
manditltta , da -t^ è p^rimems la N- tiviti t!tl Sin ni! re Gtsù , ed ikrc l'.lorte: 
ma ora in p rrc c Jvmo l'a t per fiarvi nuova faòbiica > iicchc pcclie figure per 
forCun^ tiinu-!e vi li (corguno • 

A S. Croce in Gerafalemme, ove fugili il palazzo Ssflbrlani»t neHa nic- 
chia dvila Tribuna, ''al'j pr:e ''i ftto, v'ha ilS.Pietro't e*l S. Andrea « e 
tutto l'ornamento £nco di pietra a frefco. 

In S. Franrefco a Ripa » nel Iat9 diritto della nave minore t avvi fn*l mn- 
ro un dipolito , ove è una Pieti a l colio, e da' lati S> Niccolb VefcQVO t • 
S. Antonio Abate a fie'ca • fii^urcafT-i graaiufe . 

Neila Chicfd d'Arac. (di ha dipinto la tribuna fopra l'aitar ir,a^giorf« tutta 
in frefcodi («a it ano tirniin.tta . Nel mezzi il* un'Mratogrande , entrovi la 
Madonra con Gesù , td i'Uirno v'ò qua-'ifi d'Angeli. Ila 'e bande fonvi 
i'ìotie d Ottaviano Imperud re , e della Sibilla. Ed infaceta da una banda 
della fineftta iì vede la Natività del Dio om4nato \ e dall'altra 1» CirconcKìone 
del pictiolo G^sù . Ed arccr ; vi fo 'O i quatrcD F.vang' li (li , td altre figure » 
ed ornamenti) e il tucto fu da Ntccoib on buon guilodipiiito. t quella c 
l'opera migliore f che egli mai colorilTe. E dentro la ftefaa Chiefa nella qvarta 
cappella di S. Antonino afl^. irai magica la cupaletta col Uaradifo e di Nicco'.N . 
Coire ancora in quei a c't!l' Aifunzione della Vergiue Madre* dai qu-tdiu ia 
{ttoridel Muziani , tu:t.> il frefco è di lui . 

Di poi m iKÒ gufto , emanieia * e diede in una pratica Tenia fapore * ÙB^ 
COjne In diverlì luo.'h! r'.crne opere del Tuo fi fono vedute . 

Colorì alta MadooJia dell Orto le due cappelle colia'eral i alfa maggiore . 
Nella mandirit^ fta il Crociliflbcon diverfe idorie delia paflìone del N. Re- 
dentore . E ncll'4ltra , dedicata a S. Francefco d'Affi (ì , vi fono var i:Torie di 
queiS iUCOt tutte a frefco t e a fecco dij[:ÌQte i ma riip£t(o alla iua piiina ma* 
mera quefta è albi dtbote * • manca . 

Enel 
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E nel tempio della Pace ilchioftro di quell'abitazione de* Canonici Re« 
go?arl di 5. Agoftinof da Bramante «rchleecuto t tatto «iainifa illpjatocwi 
diverfe iftorie di N. Donra; e fono parimente dell'ultima foggia . 

£ nella faia del palagio di S. Marco , da Paolo H. co* difegni 41 Ginliaoo 
«la Majano febbricaco • avvi dipinto varia figare , pur delJ*lfteiBi maniera • 

Arrivò Niccolb daPefaro all'età diro, anni; e per aver perduta qu«Il* 
aura, che da piovane guadagnato (ì aveva» Tempre a ffdCico0ì t ma non fu 
moltocomodo di facoltà» e men tre regnava 11 Pontefice tao lo V. fioalmeote 
ceftb dal lavpro • e dalla vita • 

Vita di Pietro Facbettii Pittore • 

• 

DOvtlano lango tenpo dorare In vita quegli hoidIdI • cha vivono con 
huonw ripiita;cioite ì per le loro qualità Icno dagli altri amati I ftOBO 
fervigio volentieri a tutti i fot o dia/Tabile» piacevole» e buoi^a nitiifa} ed 
hanno alla virtù congiunto iicoftonfe. 

Di tiuefie ottime qualità fu dotato un pittore Mantovano , il qt] ale Pie-' 
tro Fachccti chiamavalì* Vence «gli a Roma giovane nel ten>po diGrego* 
rio XIII. e diedefì a far ritratti » fìcchè in quella forte di pittura molto vaJft » 
a ne fece di quelli * che potevano (lare al paragon di Sci|4oBada Gaeta . 

Queft'iiomo ritrafle quafi tutte le Dame Romane* e ne acquiflb molto 
credito, fece anciie gran parte de' Gentiluomini * e de' Titolai i di Roma • 
a ne riportò fama , ed utile) ed in fomma * a dime II vero , I fnoi ritratti 
non fotamenieailbinigHavanOf ou eiaoo con buon gotto t e perfetto dilqgiio 
condotti . 

E bencbi Popere fw non fieno a! pubblico efpofte > pubblica perb% la ì** 

ina del fuo bello operare -, a delta foa chiara virtù n'è pubblico ceftimonio 
l*onore » che per tutto a i generofi fatti è vita \ e del continuo le cofe memo- 
fabitl agli occhi della m;nt; rapporta , e rapprefenta . 

Fu egli iSàì V irt uofo , ed a vea bellllfimi fegreti da far vaghifllmi colori % 
etra g'i altri faceva gli azzurri oltramarini di ofquifìta vivenza * e le lacchs 
di grana belle, c Hncj come soche ia iaccagiaila, ed altri coloci minerali 
^righi filmi . 

In fatti poflèdea la virtù di molte cofe . Vifle Pietro Aicbcttl aflal como- 
do delle facultà » che maoteogooo Ja noftra vita» ed elTendo giunto ìnfin'al 
termine di fettanrotto'anni in dica Totto il Pontefice Paolo V. a' zi. di Feb- 
bfajo nel 1 6 1 3 . Fletto nwcb alia luce » e a 1 defidciio de' FoSei i . 
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^ VkéSCiméi^ Veeeòi» Litton* 

Fu del Borgo $. Sepolcro Giowiinl de» Vecchi , ed era boono , e valenw, 
Pittore . Servì il Kemllnib Aleftiidro Farneft » ad io diverfe occorr en, 
ft«r lui impiegb U fua opera , e particolarmente iji Caprarola , c'o^e fece 
«ffai belli lavori, t I migliori , cte forfè «bfcà fctti coocofrenia di Tad- 
deo Zucchero allora maeftro . 

Qui in Roma nella Ghie fa d Aracai; a irfan dtritft ha dlpnita la terra 
cappella , ove fono le ftorie del Dottore S, Girolnino a frefco lavorate. E 'opt* 
l'altare un quadro di S. Girolamo peniteote al og io fatto, da tUCCtaflai loda- 
to. £ nella cappella di S. Diego daU*iBeflb lato il quadra del Saaco la dalai 
■doglio figo meo . 

Ed anche dentro Ja Cbiefa d^fc Monache di monte Citorio , ove antlca- 
«WDCedcavaiifi leTribIt «date irafiogipet II Magilbad Romani, ve n'è 

uno fimile di Tuo . « 

Mei Tempio de! Gesn ha dipinta tutta la cupola con diverfi adornamenti , 
«pettini tflài ficcai e re' quattro peducci di efli vi fono i i^iiuttro Dottori 
della Cfalefii Latina, Gregorio , AmKro:;io . Girolamo t ed Agoainot coft 
gyan maniera condotti , e fìftironi afflu grandi. 

■■ AllaChiefa delle Monache dello Spirito Sante «iella prfoia cappel Ietta • 
imn manca ha di foo alone ftoriette a frefco delU palFione di No^lro Signore . 

In S. Aodaea della VaUeevvl dlhililqaadrodiS.Sei»ftiano(gre4ò iuM 
delle porticene. 

Dentro il tempi , d'AracoeTl la ftorla dell'Argelo , che apparve a S, Gre- 
gorio . c di tucra la proccffione . ad oglio nel pibarone dell'arco verfo 1 alta© 
maggiore è fua . E di mano di Giovano» fono anche nella Sagreftia alcuni 
quadri ne' meni tondi fotto la volta ; 

.In S. Lorenzo in Damafo ha parimente di f»o la facciata rincontro alI'aU 
tar maggiore, ov'è la ftorla del S^nto Levita /opra la graticola » a quaniifi 
;di figure , con grande» e buona pratica ronclufa . 

Eoella Ghiaia 4i IBliglo degli Orefici nella firada Giulia fe di foa mane 
la cappella a man marca , ov't la Natività dì N. Signore a frclco » 

Dentro la Trinità a Ponte Sifto nella feconda cappcl.a a man dlrittad^ 
SakBumj ha fopcaValcaieil Secafico S. FrMcefco • Aageli • ed altie tignre aA 
oglio. 

Nella Chlefa di S. Pietro Montorio ja prima cappella a mao manca di 
S. Francefco tutta fa'da lai in frefco dipln^ > 

Per entro la Chiefa di S. Angelo li , dove fi va a Borgo Pio , è foa la pÌC> 
tura ad oglio del & Michelef che tiene fotco i piedi il Dtunonio • 

Sopra Importa di S. Niccolh Incontro a Torre di Specchi la Madonna col 
Santoi di Giovanni i!c' Vecchi . 

Jatimenu peli'Oraioiio di S. Mvcetlo a maa diritta vi fono a frefco U« 

Q, • vo- 
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wwtedueftorìe di S. Eleni» quando h rovinare gi*Idoli , e comanda i ^Ite 
fi'cetcki la Croce j e quando fono ritrovate leCroci» e pirirnente fono di 
Giovanni la Sibilla, e il Profeta grandi della prima Uoru , e if Profeta del- 
la feconda con gli Ang.cli> ed imprefe di fopra dell'una t « deU'altra ftoria « affai 
belle* edacotclcomnaendate. 

In una facciata » man diritta per andare in BancKirirtorìa di Davide, e 
di Saullc, ed alue figute di chiaro ofcuro (odo opere di lui . 

Nella gran Bafillca VaUcana i cartoni delli due Vangrliftl dimafaico 
Ciovanni » e Luca , foro fornie magnidche del fuo ingegno i come anche gli 
alui cartoni per ta Tribuna a S:ala Costi * che di mufaiuo furono lavoiativ 

£ nella Baiìlica di S. Paolo fadri della pofCa Oftleofe ti<iuadro di S. Bt* 
sedecto, che fpira , « bdl'opeia del fuo pennello ad oglio> eoa graaqoantl» 
tà di figure in tela compito . 

In S. fiartolommeo de' Vaccinari alla Regpla , un & BiftoIoUMiieo , qua* 
dio dell'aitar maggiore di quella Cblefa» è co* fuoLcoloci tTpceflb» • difna 
SlSOO concliifo , • • 

E fioalmepte la vita dlS. Caterina da Siena dentro la cappella del Rofa- 

che è ln«]uell&Chieiji della Minerva» dallaoornJoe abai*» èfaadipla* 
tiua a fiefco . 

Qujeft'uoino ebbe grand'onore « e Ufcib dofo la Tua morte due figliuoli v 
«no de quali chiamafi Carparo de* Vecdil, ed attende ell'archicettora', o 

poctaG molto bene t e nella fua profeirione c per fare gran riufcita ; e l'altro 
è Dottore di Medicina. Mori vecchio di 78. anni nel £.614. Glovaiiai dfcj 
Vecchi f, e nell'Accademia abbiamo il fuo ritratto . 

Viu di CefarcToreUi ^ Pittere^é, 

C"^ lovanni de* Vecchi ebbe un Difcepolacbfainate Orfare Tòi«|II Romano i 
"3 11 quale ne'Iavori , che condufl'e il fuo maedro , affai lavorb» e ll/pra* 
ttch di modo , che ne divenne pratico pittore . Ccfare andolft trattenendo- 
nelle opere , the d'ordine di Papa Sifto V. furono fatte sì nella libcetla Vati- 
cana •, come nel la -Scala Santa al Laterano, eoel paleBoPoacifidoivlvkU 
ttO» ed in altri lavtri in rinei tempi dipinti . 

* pece di fua invenzione aella Chiefa delia Nfadonna dell'Orto fopra l'are» 
. ^elta volta a frefco due Sibille maggioci del naturale f e dlfopra nella volta ia 
lina lur-etta evvi di fuo una cnrreLu con puttiaf-» e feftool % « doe figUBcitt* 
torno a>giacere 1 con buon gufio cooclaTe-.. 

£ nella Madonna del Pbnt»'a piana Gladea fopra la cappeHar • man 
jraaca , ove c un Crccjfi<ro di rilievo « ha dipinto il Torelli la N. Donna • 
e S. Ciò: Vari'ctift^, figure, the a-vanzano 11 vivo id oglio.K fopra l'aitar 0"»g.- 
giore , dove c i immaj^inc dtìla gloriofa Vtrg.ne , vi fono divertì puttìnl itt^ 
torno, edae Angeli, che fanno orazione alla mlracolofiilìiTSa ln<magir>e. 
QìLtS'noino fi diletti a&i di fare di a.ofaico* e fervi nella cupola di 

S. tie- 
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S. Pietro Vaticano il fuojnacAfOf come acche aella flelTa cupola ilCavaliec 
Giureppe Cefaricl'Arpino . 

Éfinalmente vecchioi malamente comodo t e Per la Tua poco buona naru* 
ra del pungere con la favella « da tutti mmaolto bea iroluco» fiai fono Pao- 
lo V. la fua vita . 

La maldicenca porta la pelle delllftrice * ed lalaPacelfaaccdTalD mB^ 
90 1 • fpetfb 000 r«iia ae fleffa pni^e • « eoa l'altra se medefiau ofieode « 

Vita ^GiwamiiFMtamt, Jrehìtetto^ 

SE mal la forte aj alcun clieJe convensvol nome , può di vero ci& dirfi efferO 
avvenuto a Giovanni Fontana» il quale in edifici di fonti, e d'acque era qua- 
li dei continuo impiegato . Venne egli da Mili « diocefì di Como > ed «.(lei. do 
architettore > fervi primheramenfe in Roma il Cardinale Alcflkndxo Sfotta di 
S. fiore nell'opera del palagio della villa Sforzcfca . 

D'ordine di Papa Gregorio XIII. refe Habi llifimo II Ponte del fiume dellu 
jpagliat paflatò Acquapendente. 

Fece la palificata a Fiumicino preffo al Porto per cooiodo delle bercilo 
nell'entrare , che Anno « nella foce del Tevere • 

Nella città di Roma .dicono »e£kr fua ardiltettora II palauodc'Signo* 
ri Marchefi Ciudiniani . 

Sotto il Pontificato di Siilo V. inlìeme col Cavalier Domenico Fontana 
fno fracello craportb t ed ereflè la^agHa eh S. Pietro, e coif lolleflb iècell 
gran pahz2o di S. Giovanni Laterano con la lopgia del a benedizioi e* etra 
portò la Scala Santa , e la coogiuafe col vene^abil luogo del SmQm S4i$m 
acrum* * ' 

Condufle l'acqua Felice , clie fa moflra al !e Terme Diocleziine , Operi 
cominciata da Matteo da Caftello « e vi aggiuofe di più due cerasi di ac^nndft 
lui fopra 1 vicini njpnti ritrovata . * 
Fe pa rìmente il oiedefion ctmdatro Ncqu Con fontane , • p^chieie neU 

' ligiardini Pontifici . * 

Comandato dallo n(;lTo Sifto hcs uoa patte del palagio Papale di Dionee 
Cavallo, che allora rigoaidava la porla della piasao t 'Ora per lo auovo edi- 
ficio da Paolo V. de/nolita . 

Condufle a Civitavecciiia l'acqua per farvi fonti; e per dirizzarvi t con- 
dotti t trafori un monte» e periva , che godeflè d'incontrare gl'intoppi « per 
fuperarli f ed ogni fatica difprezzava . 

D'ordine di Papa Sifto V. e di Clemente Vili, fece fare due Torri ne! 
confine del Regno di Napoli alla marina, pafato Yerracina , e l'una Pace, 
fio, e l'altra S. Leonardo iì nomjna . 

Ma poi fof.o il Ponfificato di Clemente Vili, fu commefTario al rlfarci- 
mento dei, e Saline ^ vi 'Aabilì faldiinme palificate ^ e refe il Porto abile a ri* 
cevete comodanente le barche * 

Qa lodt 



a%4 GIOVANNI FONTANA^ 

Indi raccomod?) H ritegno dimaraglie* che innatm il Tev^one di TI* 
voli, donde al balio pf«cipi(olb4iiiii«t opera da aldi ttncaui « e noopocaM 
mai ridurre a fine . 

Nel mededmo Pontificato ebba cara di finite H piote del B <rghec:o ^ 
ch'è di bclliilìma atclnttctura , e feto l'apectoradi quattro archi cicav« i'ia»^ 
peto del Tevere > edi molcialtri fiumi^ 

E perSlT neiranno ff$6. mertcb <C*efl«r fitto Architetto generalo Jel aM> 
defimo Pontefice ; e fece fare la cavi Cl'mentina» due miglia fopra Terni , 
Javoro in ogni età memo tabi le con beaificio grandiffiino della citcì^ «li Rieti f 
e de* luoghi vicini per lo grjod'aòiaifto de* cerrenl» ctie toIti> all'acque fi ' 
&no refi abili a* lavori . 

Come altresì fece ooodurre i' acqoa alk Villa di Frafcatt dal Cardinal 
Pietro Aldobrandino. 

Ma nel i*ontificato di Paolo V. con non nunor fetlca ne* Tuoi artifici 
adoperoflì: poiché da lui fu condotta l'acqua alla ViiU del Cacdloaia ScipiO* 
ne fiorghefe • e vi fece belle pefchlere « e vaghe cakate d'acqua . 

Si conduce parimente co* Cuoi ordini l*aci|u»della Fajola a V^lletH t ope^ 
ra dlfficiUffioia * uve fa di mcftirri foca re un monte di felci vive a forza di 
fiioco« e parca » che di Un li pote^;: dire , che fcherniiTa le fo»e della Natura . 

Col Aio comando fa condotta l*acqaa di fottoRecaaari alla Madonna. . 
di Loreto . . 

Ed impfeg^ndofì ancora alte bellezze di Roma , d'ordine del medefimo 
Pontefice Romano, coudufTe l'a'cqua l atria , che per tratto di ^f. migli* dft 
BiacdanoiTiene a S. Pietro Montorio \ e vi fece la facciata pefla moft'ra delT 
acqua con atiornamcnti di<olonne, draghi,' ed ifcrizione ; e paffato il Poil« 
le SiAo fece anche la cafcaca delia uiedeiìoìu acqua a fronte di llrada Giulia. 

Ma fra tante-veritì di narrazloiii-poco meno che non mi fi & Icordato i> 
tVe fu fa'to Architetto di f'ap* Clemente Vili, iiilì^me con Carlo Madecno 
£uo nepote per la fabbrica àiS. ^iecro Vitcicano e vi ^ da Papa Paolo- V* 
tonlèrmaco. * 

Ed In Roma fece anche il palagio de' Signori Scappucci a S>^A|iCaiilo 
de* Portughell • di bella porta, e d'altrfornamenti vago . 

Dalli medefimi I^ontetìci fu maiKlato più volte a Ferrara * e a Ravenna 
yet la bonificazione del Po, dove nell'anno 1614. efl^iido (lato fpedito dlouCN 
VO-da Paolo V.a quella volta .foprapprefo per iflrada da febbre maligna torn^ 
• XI Roma > e mori nel mefed'Agoflo 3 « di età d'aaAi-74> Qa«ccvc)iiucatc 
If^ofto AeUa Chiera d:AfacKli» 
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Vita di Cbevubim Albe\ ti , Fi t love • 

F&acello df Giovanni Aitaci • cfie faceva le prorpectiw, fu Cbcniblno AI* 
betti, il quale (ì diede a(} intagliare in ranTC ì ed in qucfia profenione di- 
venne eccellente i e fece di bel liffinoe carte \ e tra Icaicw intagliò la flagella* 
zloue di Crifto alla Colonna di Taddeoitacchero • motte cof* di Polldoto da 
CArava^^gio » ed in particolare quel finnofo fregiadella Facciata de' Caddi in* 
contro al Duca Celi alla Mafchera d'oro $ ed incife mirabilmente in rame quei 
belli Vali lavoi iti alf antica i cofa tara a vedere j come altresì aUune catte di 
Mkhebgnolo Baonacnxi eoa gcan aaaAfl*, ed ef<iaÌficoÌat^lo>da* Io«o 
Odginatl rapportate . 

DiedeG uUimameatt a dipingere » e eoo 1' occaljone > che Giovanni 
ftto fratello fece b Sala dementina ntl Vaticano» egli vi formllinotce fì^.o. 
fe» e ne Jivennc affai pratico. E nella Sigreflia ili S.Gìo; Laterano I.i ii;;ig- 
gior parte di quelle figure a fret'co condotte Tono di faa oiaaoi e da diih4 
diCegno betiilfimoG rlcooofcono . 

Dipinfc una cappelleita d«ntro a S. Lorenzo in Panìfpefoa'su*! colle Vi- 
minale « Moniftcro di Vergini »■ su'l lato- maaco-. dedicar» a S. FrancefcQ 
d' Affiti, ed in frefco lavorolla j e fu^dcHe piirae cofc , ch'eoli operaffe col 
penneHo . 

Con Gio: Alberti fuo ffatella. ha lavorato slcunf figure di gran-ito aal{e* 
COado Goccile di aionte CAvallo • che guarda verfu la parte di Roma . 

Fteod ddia pocc» della eblefa. de* Letterati » airtjM». di Paitog«lJo » hft 
nn belli||)po AngloliAOt cho tiene una caitoicCta con belle attitndine » « 
irefco . 

SttU BionteQnif Inalo in S.Silveftto leBgate , che ftoono lo fuUa volto 
ibpra rollate y ronofue » eoa quegli AogioU t che- tengono TAtne fnoti dell* 

OfCO» 

Perentr»0 Santa Maria in Portico, Tempio cria della Mifericordia I • 
così denotniniU per eflèc ^o(la prelTo 1' antico Pertico d' Ottavia in laccio 
doveè la colonna traTparenre (ralabiftro col Crifto di rilievo legato , i Carne- 
fici « che lo battono^» Tono di Cherubino a frefco v come anche i due Angeli « 
che di fopra nella nicchi» tengono IO aiiracolofa Immagine di Mafia- . 

Fece nella CI ppe'.la de' Signori Aldobcand ini qui ntr'la Minerva la pit- 
tai» delU volta a fcercocon uoottondato in mezzo, e diveriì Angioli con 
anocfoce » e dall'una delle bande w» gaab Pcofetn» e doiralcfà una gMUi 
Sibilio eoo altri ornamenti toccati' d'oro . 

Ed ultimameate ha dipinto la fsceiata della Tua cafa , che Ha quali ia 
cima alla (l.ada dì Ri|Atta , ove c un Hume co^puttiui , che rappreleutano 
U Tevere eoa Rjn olo, e Remo, figli di Matta t e d'Illa Veftalot edlwofjc 
figure* ed altre bizzarrie, » (reco nobiliDente e- ndotte • 

Cheiubifw Albeiù ebbe moglie » e figlinoli « e Aavo aiToi comodo de' 

• |»enl 
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beni di fortuna « perchè tutto quello, che il foo &aCeKp guadagnato avea > 

d'ortfine di Papa Gleinerte Vili, fu dato a lui , come ai erede di Gio: Alberti 
fuo fratello } e godendo le fatiche > e i fudori di Giovanni t vifle in fua cala 
con Iglò* e coD onore. 

Diede ben'egli in un'umor malinconico > coi» da' fuoi amici giudi cato ; 
edera» che gli venne voglia di fabbricare divertì balcftiooi , CQme giàanti- 
ctmencé « prima che fi'trovafl'e l'irti giicfla.t era folito d'ufarfi , ed in ^ueffo 
foo capriccio p.ìfni va tutto il tempo» e tanti oe avea latti fabbricare , che 
n'era ripiena la c:)fj I ed ora n'cfperiaientava uno * edora un'altro » provando 
chi di loro più pelo , o meno linde > e, con forza diargano i fatto a polla per 
qneRo ef&tto $ quegli Arumenti cyricava • Gofa in vero degna di tifo » ch'alt 
cerca/Tedi irectere in pratica i baieftroni ne' tempi > che s'uTano gran mofchct- 
ci| e formidabili cannosi 4 evoleva» chetutti i Tuoi amici vi lì prova/Fero « 
ed in tal gui(à perdeva 11 tempo , che nella Tua virtd Impiegar potevs . 
' Morì d'anni 6 a' 18. d'Ottobre nel 16 i-f.e f» lepo'to al Popofo In un 
fuo beldipofito» e de' fooi» alia man diritta tetto ia nave minoK pollo • 
£ tteJU*AocadeJiiJ8«rvlil riteacto . 
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Vita di Federigo Baraci t FUtgre^ 

H i votefTe i n ^reve4ccen«are le locii di Federigo Ba rocd , 'ballerebbe dirt i 

ch'egli fu di quella C I , che al rironjlo ha prodotti i R ,i fTn Ili ; rr a per- 
che so t che V. S. ama «l'intender le vite , e di ricoooicer l'opere de' pafl'ati ar- 
tefici « a tei dirb» che ti n^flro Ptder<go nacque nella città d'Vrbiooatta a 
generare maraviglie, e ftu pori nella oweftria della pittura ^ e i fuoi genitori 
furono onorati « e gii efempl loro erano ammaefoemeitti a' figliuoli, 

H Padre Ambicelo nominalll , e ntlic Leggi fu Dottore . Uno de' fuol 
figliuoli diedeii con 1 indù fi ria a fabbricare orfcuoii i l'aicro a lavorare inge. 
gni di Matematica i e Federigo nel difegno , e nel colorito folto la fcuoU di 
Batifta Veneziano riufd vaiente . E nelia fua gioventù in Roma dipinfe a fre- 
fco .In una fianca lòpra la volta» nel bofdiectotli Bel vedete, M. Donna eoa 
quattro Santi ; e ne'part rrenti della ftanza altrS fioure . Nella VOltail*ut^-'-i'- 
tracamera la Vergine dall' Angelo annunziata > ed in una fala di Belvedctcco- 
miocib la i^rla »• quaodoMdioapparve a Moìsè » ma non poti feguirla » pèr- 
che egli s'ammalò , e ritornatofene ad VrbinO » quattro anni vi Sette infer- 
mo non fenza fofpetco de qualche malia , <:he per maligniti! , o per emuiazio« 
ne gli folTe Ibta Mita . Uon potevaegii punto ricci ere il cibo , e quando vo- 
leva operare qualche lavoro , vi durava iiitImgraodUlnal Moodineoo Fede- 
rigo Barocci fu de' primi Jei fu© tempo , ed tììbc maniera vaga, e credo vo- 
lere particolarmente laiiure quella tli Antonio d* Obrteggio, fcbbene un po- 
co pio tinca.. 

Non volle «sii pìùtifcire dalla Patria<per le fue continue Indifpofizionl . 
erò belli^aue qqLc get tutte Ì9 gatU dei mondo ^ « gran ciedito , e molta fa- 
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ina tcqvlflonne i e fpezialmence nelle en^uinte carte , ch'egli Intagtiò io «e- 
forte t nel cui genio moftrò eccellenza (opra gli altri . 

Mand^ a Romi nella Ghitfa nuova fotto il Papato diQregorìo Xlìl. il 
quadro ad ogiio della Vifitazione di ^anta urabeira« oon Abrla , eS.Glufep. 
pei tr,u>ndo fi vide maniera/sì bella» sfumata , dolce *ev>ga* diedelìgran 
guiio a tutti i profeflbri t che rellarono atnminti : e cih fucceflì» nel tempo di 
S. Filippo Neri « il qnale deirimmaglne- di quel quadro era cane» divoto per la 
divozione, cheanch'cfTo in se contiene t che qaafidd.Mntioovo^li ftfva Itt 
quella cappella a far le lue orazioni - 

Nel tempo di Clemence VIIf« mandb egli parfanente on'altrMiudro p«r 
la dliefa noova « dentrovi la Prefentazione della Madonna al Tenìpto,e Rini- 
te figtttc* con quella fua maniera condotta; e fta nella cappella de' -Signori 
Cefi » predo quella * ch^ra è dedicata a & Filippo Neri . 

Nella Chìefa qui della Minerva dentro la cappella , da' comandi del Pon- 
tefice Clemente Vili edificata ad onore de' Tuoi Antenati * di fiio ordine f;-- il 
Barocci per l'aitare il quadro della cena di H. Signore* qu-ind'egli di fu a a a- 
tto comanka gliAppoRoU» ed è tinupliì rcoradeU'artrerite opere) ma ^ec 
lo cattivo lume poco comoda ad ed'er vagheggiata ^ egoduta • Qaefta farultl^ 
jna fattcfa t ch'egli mandafle a Roma . • • 

1! medefiino parimente fece molti lavori per altri luoghi pubblici . C ne^ 
gli ultimi anni Coleva fare un patto , naintri imprL-nd;va le opere , che 
l'ineSb vol<^vai 0 {òptavviveoda iecom^iffe » a moieudo le lardale imper- 
fette . 

Colorì altresì col foo pennello per alcuni Sìgnort-partrcola ri cofe efquifT* 
te> e qal In Roma alcune di lui mirabili feoe veggqoo nel paluzo é^ii EcceU 
IcntilEmi Eorghelì , e di alcti . 

Federigo fu uo noaflaionoraco». e moftO'ben^iftp* ed accarezaato dat , 
fuo Principe Duca d' Vrbìiio» come^mimeoie da aicti Principi molto ftima* ' 
to >. ed amato . - * 

Vllfecon boonacomoditi*. eleopere gltBiroao-pagateconaoorati prea* 
zi - Tenne il decoro d^lla fua virtù» ed in Vrbino morì nell'età dianm 84,- 
Ebbe egli foleiini efequie * e il fuo £aneral^u con pobblica-orazione celebra- 
to . E ben: fé la Vlrt^^mecita gran fama t non. ba dubbio t che Federigo Ba- 
loecl da Vtfaino t coma era graoifemenie vivtilbfo- ». coel Aii meritevole di 
molto ono'v. 

tieila no^ra Accademia Roman» di S. [^ca conferviamo il fùo ritratto . 

Motke delle Tue cole» come fin^arfc* fotiO' ftate da valèntuomloi cài 
belino rapportate in rame . E d! vero egli nelle fuc virrnofe fatiche tr^vago, 
e divoto } e come nell'una^patce gii occhi dilettava » così co4' l'altra comjpone- 
va gli animi t e i cuori a divoaloiie t Idueevà . 
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ì ùa di Flammittt'o Pintzioi A'cbùeito* 

Lamminìo Ponzio fu Architetto, e f^rvì Papa Paolo V. in tutte le fabbri-* 
che, mentre egli vide. Fn il Fonziu di Lombaniia » eveaenclo a Koif» 
dVi giovanile negli edifici efen^^t • ^ dtfegnaiti 0 Aodiarearcfiicee-,' 
tvra divenne in breve buon matÌ(io« <d lodlTerfe oocafiont fuadoperato« 
Finalmente diventò a<chketto del Pontefice Paolo V. « fect-co* fuoi ordini I« 
bella cappella Paola In Santa Maria Maggiore, con (MSagreftiei opera oo* 
bile per J'ipia menti di dentro* come aachó di laoci » oom ogni tag^uofa «uw» 
Aria» ed eccellenza condotta , e terminata. 

Sua architettura è nella mrdcfinia BaitUca la bella Sagreftìa nuova verfo 
la facciata , che guaida 'S.CtlovaiiAl Lacerano eoo bdbna fabbrica di r< pra per 
ccfnoHt;< (li quei CaplCAloe tanto per antto • «^oaoco per di fiiori nobile 
mente ornata • 

AdoperoiC ni;I palagio de Signori Principi GoIoMcfi in piana di Sclaiif 
fa , ci ha compita nobile facciata con bel cornicione . 

( on Tuo (iifegno fu«nche fatta la giunta del palagio de* Signori Borgbe* 
fit che guarda verfo Ripetta con bel portone , eringhicrai e quefla parto 
all'altra è unita con vaga fcala a lumaca* « nobUUfiini apparcaoieotl efqttifi* 
lamen te adorni 1 e-dcgni di Pontefice . 

Diede compimento al palagio Pontificio di monte Cavallo con lafcala 
'doppia Tetto la loggia alla mao diritta « ove ilafbata } dove è belliffima cap* 
pella Pappile , e fonvi appartannntl r^^tc|glaincfit« adorai t acon maeftria 
condotti, «fabbricati. a 

E su i:iftefio Qnirinale operli anche qaatdbfdifegno «el palaaio gtW^ 
Signori Bentivogii , ovo anclcadABOta fi AandcMoo lo Terme dal grande im« 
peradore GoAaoti no • 

Co* fttol ordin i fa prlDCÌpiata*fa BaflHca di S. Sebaftiano fuori delle mtt« 
fa » nella -via Appla • àm Jn^no ailacomiee , a poi daOioooMii Vanfaaaio 
Fiammingo compita . 

In S. Giacomo degli Spagmioii edificò la -cappella de* Signori £rrerl 
■ S. Diego dedicata . 

E col fiiodilegno su'hCorfo pafTato "S. Glacopo negl'Incurabili Su dato 
£ofl, e perfezione alla Cafa del Cavaliere Giureppe CaLri d'ArpittO. 

Abitava fncootro alle Hooacba di S. Vdiano a Santa Bf aria di campo 
CirIeo,e vi architettbonCafino con graaiofa facciata dibtl laguri compartita . 

. Mori queft'uomo nei fiore del (uo operare , mafllmamente fi'tto un Poo» 
tìficato «oloncer(|iÌB , «generefo , come fu quello di Pao^o V. il quale dopo lui 
fece oiolte opere egregie • e tomme . 

Difplacque la morte di quefto virtuofb a ttrtti , poKh'era di buona ratn- 
ra , ed affai con varfo^ole* ed amava-cucci -quelli 1 chein oguifotccdij)tofcr. 
fiotta erano Aiuoli» 



VimlmtDt» qal ioHonifi Ulclb le fpQglia della Tea vita di awil if. in cb8 
PI» ad è d^o d'ogni lode. ' 

* '• Vita éMiLbclagmìo da Caravaggio i Vittore^ 

N Acque in Caravaggio di Lombardia Micfìclagnoio » e fn figliuolo d'uni 
iBaeftco > che murava edifici f a^^i dabbeae » di cafa Amerigi . Diede^ 
ad impirara ladiplntiua , a non avendo in Caravaggio chi ■ Tuo modogl* 
infegoaflè »aodbcgli aMitano» ed alcun tempo dimorowi . Dappoi Tene venne 
a Roma con animo di apprender con diligeoia quefto vìrtuofo elercizio. £da 

Kincipio lì accomodò ccn un pittore Siciliano » che di opere grofiblane Cenen 
«fega . 

P( i andJ) n flare in r3''a del CavaJier Giufeppe Cefari d'Arpino p«r alcuni 
mefi . Indi provò a ftaie da se ftcflo , e fece alcuni quadretti da lui nello fpeo . 
chloritratU . E il primo fa un Bacco eoo alcnni grappoli d'uve diverfc * eoa 
gran diligen?» fatte j ma di maniera un poco fecca . Fece anche un taociuUo* 
che da una lucerla « la quale ufciva da fiori , e da frutti i era moifo \ eparea 
quella tetta veraoiente firidere» a il tocco con dll^w era lavorato. Pat 
non trovava a fame efito * e darli via « e a irai termine fi riduffe fcnza dana- 
xl, e peifinìamerte vcftito , ficchè alcuni galantuomini della proltlhono 
per cariti Tandavano follcvando » infinchè maeftio Valcotlno aS.Loiglda^ 
Prancefi rivenditora di quadri glie ne fece dar via alcuni j e con ^uefta occa- 
lìouc fu conofciuto dal Cardinal del Morte , il quale per dilettarfi aflài della 
pittura, fe lo prefcincafa, ed avendo parte, e ptoyviCone pigliòanfano» . 
ccreditot e dipinfe per Io Cardi naie .noa mofica di alcuni giovani, ritratti dal 
naturale, affai bene? ed anc'ie un giovane, che fonava ilflauto, che vivo» 
e vero il tutto parea con una caraffa di fiori piena d'acqua , che dentro il (i*^ 
fleib d*ana fineftra eccelleatemence fi fcc;rgt\a con altri rlpercotloienU di 
qoella caincrn dentro l'acqua, e fopra quei fiori eravi una viva n'giada eoa 
ogoierquifita diiigenaa fiuta . E qaefto (diiTeJ tkt fa il più bel pexseo t che fa^ 
ceFe mal . 

Effigiò noa 2logana , che dava iaventvn ad un giovane con bel colo* 
rito. Fece un'amore divh o, che fornmettcva il profano. E paiimeuta una 
ttftu di mcdufa con capelli di vipere , aliai Ipaventola Icpta una rotdia r»p» 
portata t che dal Cardinale fti mendaCa In dono a Peidinando daik-duca di 

Toftana . 

Per opera del fuo Cardinale ebbe in S. Luigi de' Fraocea la capptiU do* 
Gontarelli, ove fopta l'altare fece US. Matteo con un'Angelo. A man dirit- 
ta , quando l'Apf/oflolo è chiamatodal Redentore » e a man mancii, quando 
su j'aiure è feiico dal carnefice con altre figure . La volta però delia capiscila 
Ìa/Tal beo dipinta diti Ca>a^er Giufeppe Cclari d'Arpino. 

Queft'optra , p-.r avere alitre pitture dei naturale , e per eflète in com- 
pagni! d 'altre lécce dal Cavaliec GioUppe » che con la fua vuc» iì aveva ìft^fm 
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fo l profeflbrl qualche InvWittcqollhtti, fcceghiow ariafema aelCaravagi 

pio , ed era da* mallgai fommtmente lodr. a . Pur venendovi a ve lerl i FeJe- 
tìgo Zucchero » mentre io era prefente , diffe i Che tomore è quello ? c guar- 
dando il tutto diligentemente» foggia nfc -. Io noaclwt»aIero, cfte ìfpeo- 
flero'dl Gtoiì^foiie odlstavola del Santo » quando Cdll» ilchìaoi^ alI'Appo* 
Aobto} e fogghignando , e maravigliandoG di tanto romore. volto l5 Tp-ille , 
ed «ndoffene con Dio, Per lo Marchefe Viacenio Giiiftinianifecc u<i Cupido a 
federe, dal aatiiitteritfatt» » ben ooloiico , liccM eglEdel l'opere del Caravag. 
Stofaordtf «raitotlnvaghilU) e li quadro d'un certa Matteo, che prima 
•Tea fatto per qoell'aitare diS- Lu^Bi » c non era a veruno piaciuto, egli per 
effcr'opcra di MicUI gnolo. fel prefej ed lo qaeaa.opÌnIooeenci^ Il Mari 
Chefeper II grandi fchiainaail che del Caravaggio da per tutto faceva Pro- 
fperino delle grottcfche » torcimanna di Mithelagaolo , e malaffetto col 
CavaiierGiufeppe » Anzi («cadere al remore anche 11 Signor Orlaco Matte! » 
ftcnl 11 Caravaggio avea dipinto no S. Gin: Batifta , e qua ndo N. Signore and^ 
in Emau5 ♦ e allorachèS. Tommafo toccN col dico il^ftau» del Silvatore « ed 
Intaccò quel Sigfioie di molte centinaia di food» » 

Neil» prlm» cappvHa della Ghief» di - S. AgoftlnO' alla man manca léc» 
ora Madonna di Loreto riti atta dal naturala con due pellegrini , uno co' pie- 
di fangofìt e l'^altro con una culiw fdrucita » e fudicia ( e per quelle Jeggie- 
xezze i n riguardo delle patti , cbe una gran pittata «ver dee , da' popolanlaft 
§a fatto eftremo fchiamazzo. 

Nella Madonna del Popolo a man diritta deiraltar maggiore dentro la 
(cappella de' Signori Geraiit »u i lati dei muro,, fono di fua mano la CtociElIlone 
41 S. Pietro v « di rincottro ha U CònverGone di S. Pad». 

Quefti quadri prima furonc^ lavorati da lui In un'altra maniera , ma per- 
chè non piacquero al Padrone, fe li prefe il Cardinale Sanneiiot slolleflbCi- 
nvaggio vi Nce ^odU» cbe ora & vwdooo^ ad ogÌlo>dlpiacU.polclii ^It 
non operav» in Aitnk mmlinft • (per dir ootU » Foitno» con I* Fama il 
portava» 

Nella ChitGi miova alla man dlritt» v'2 de! fuo nella feconda cappelfa II 
' Crifto mort»rCÌi« Je vogliono feppettife^con aJcune figace » ad ogiki fovocato {> 

O quefta dicono ^ che lia la mioliore opera di lui . 

ifece aoch'rgji in S. Pietro Vaticano una S. A nna^ con la Madonna» cho 
ìut ìt poeto frale lue gambo, «he col piede fdhiaccìa |»tetlaad un ftrpe; 
opera da lulcondotta per li Palafrcaieri di palejjxO} ma fu levita d'ordins de' 
Si^oori CacdioaiÀ della fitbbirica ^.e poi d*' Palofténieri donata alCaidinaie 
Scipione Borghefe ». • 

Feria Madonna della SraJabi Tra(bvercdl|plnfell ttanfln di N. Donrai 
m» perchè ave» latto con poco decoro Ij Madonna g.infìa « e con gambe (co- 
perte , fu levata via «• rcnnpcrò il Otìca di Miutova, e 'amife-in Manto* 
va Bell- itanobil llìmj Galleria » 

Cblocl una Giudica » ch<: wgiia k telb ad Oloilttnepec li Signori Con 1 « 

e dio 
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è dlverfi quadri per altri « che per non tftare ia luoghi pabblici t io trapaflb} 
• qualche cofa de' fuoi coftumi difpiego . 

Michelagnolo Amerigl fu uomo Satirico » e altiero; ed ufciva talora a 
die male di tutti i pittori paliti» e prereocif per ioljgni che fi foiTero ^ poi- 
chè a lai pam d*aver Colo <on lefìie open tvtwtfi tutti f li altri ^ella Tua 
profeflìone . Anzi pre/To alcuni fi Hima » aver'eflb fovlnata ia pittura : poicliè 
molti giovani ad compio di lui fi danno ad imitare una Cella del naturale » • 
non iSodlando iM^ fondamenti dddlfi^oot e della profonditi dell'ane t fola- 
mente del colorito appa^aofi : onde non fanno mettere due figure infianie» 
Ceflerriftoria veruna » per non comprendere la bontà di sì nobil'^rte . 

Fu Michelagnolo , per faverchio ardioiento di fpiriti, un poco dìfcolo > 
c talora cercava occafione di fiaccar^ il collo « o di mettere a sbamgUo l'altrui 
vita . Praticavano fpefTo in Tua Compagnia uomini anchVfTI per natura bli- 
golì : ed ultìmameote afirontatoQ con KamiccfO Tooioiiironii giovane di molto 
garbo « per certa diffcrenn <di gloooo di palla a corda « afidanmfft * venuti 
all'arme, caduto a terra Ranuccio, TUichelagnolo gii tirò d'una punta» 0 
sei pefce della cofcia feritolo il tiicde a morte . fuggirono tutti da Roma • • 
Michelagnolo aodoftne a faleftrtna* ovedlpinfe<ina S> Maria Itaddalanft; 
Ed indi gìunfe a Napoli , etjuivi operik molcecofe . 

, Pofcia andofl«ne a Malta , «d introdotto a far riverenza al Graa.maeSro V 
fecegli il ritratto: onde 'quel Principe, in fegno di merito « dell'abito di 
S. Giovanni II r^l^ t e creollo Cavaliere di gj-azia . £ quivi avendo non fo 
che difparfre con *in Cavaliere di giuSizia, Michelagnolo <^Ij fece non foche 
aiiVontu , e perb iK fu jpolio prieìooe^ m/t di notte (erapo fu lò le carceri y « 
feoe fufgì , ed 8rrl9atoèti*lfolCià^lSwiaopei^arcuna«olè ma 
per cflTcr pcrfegtirato dal fooncmito, convcrinegil tornare alla città di Napoli ? 
«quivi ultimamerce efrtriido da<C)lui giunto » fu nel vifocosi faCUmeote&H- 
tOt che per li colpi quali più non fi ricooofoeva j e difpecatofidella vendetta * 
coacuttouli'egli vi lì pro/alfet mifelj in una filuca con alcune poclie robe t 
per veoirfeoe a Roira » tornando fotto la parala del Cardinal Gonzaga , che 
col Pontefice Paolo V. la Tua remilCone tratuva . Arrivato ch'egli fu nella 
fpiaggia t fu io cambio fatto prigione « e pollo deatfo le cafceri «ove per dna 
giorni ritenuto -, -e poi rila/Jàto, più la filma non ritrovava , ficchè podoCt 
ili furia -, come diipcrato andava per quella (piaggia fotto ia sferza del &oi Leo- 
ne a veder t fé poteva lo mareMvvlfar«itii«fcellot che le foè robafortava* 
Ultimamente aniv^to in un luogo della fpiaggia milcd in letto con febbre ma- 
ligna^ e feczaajutot^maoo tra pochi^ioruiJnatìmalameoCe» «ome appua« 
to male avea vlvoto. 

Se Micheldgnolo Amerigl noo Ibife morto ai pvefto • avria fatto gran 

E roficto nell'arte per ia buona maniera^che prefa avea nel colorire del naturale^ 
Bocbè egli nel rapprefentar le cofenon aveffe molto giù dicio di fcegliere il buo- 
aoie lafciareil cattivo. Noodimeoo acqpiUb gran credito « a pià fi pgavanola 
fttc tcAe^ die l'altrui AoriCy Caatoimpoftì l'aura popolana cbt iu>o|g>udiai 

Ra 
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con gli onb)» ma guarda oonl'oiccchia. B ndrii^adeoiia 11 fa»rltfatto è. 

l'ita di Andrea d'Ancona^ Pittare* 

A' Ndr«a Lilio d'Ancona , nella Marca , a tempo Ji Papn Si Ro V. venne in 
Romagtovanctcot ed avendo qualcho principio nella piccura fu me/To a 
dipingere nella Libreria fn Vaticano . Edopoftlla Tcal» del palano di S. Gfot 
Lateiano. E poi alle fcaleSinte, ove Fece molte cofe ; ma particolarmeiue 
aeUa fcala a osao diritta alla Sacca fopra la voica v'c • quando hio'nà fa H-acu- 
lire i*acqna M6 con nolo» figurine t albi lodate . E nella fcala a man G« 
niftia» allofaebè Molsè geccì^la vergi in terra, e divenne ferpe avi nei il Re 
Faraone t e li maghi: e vicino ve n'è un'altea par di lUoisè « che furono a (Hri 
lod4te per la maniera bella » e dolce i nella quale andava imitando qutilla del 
Baraecio di Vtbino . E dentro S. Giovanni fopra la porta • che va nr-| palar. 
2o, su la volta, che v'è dinan/i , avvr S. AtTibrgio Do t tote dalia Ciùciii 
Z.atlna di Tua mano * E deaerali paiagio moke cole (lipinfc . 

Mella ClileliinQOva f an la volte della ^nlnta cappella amen manca, la* 
vo^^ ne' co npartimenti , eie?: in un tonilo , quando l'Angelo Wlchtie cacciò 
LucifetOt c i Tuoi leguaci dai Cielo t e nell'arco ali.uae ftoriecte, a fceUo atfat 
giaslofr. • • 

In Sant» Maria Maggiore dinanzi alla cappella di Siilo V. so la volta, eh» 
india nave, nell'cncrar dentroi vi fono Joe Vingelidi , opere delfuopen- 
•ella. E nella cappeiletta a mano manca dedicata a S. Girolamo la' (Loti» » 
^aandoegli Java i piedi a'OìfcepoU, èfaadip«ntiir»a fiefco. Efopcalaft»* 
tna di S. l-'ietro v'è una ftorirtta di fui'ipano . 

Ali» Madonna di S. Gioyannruo iopra larco ìu faccia kx due Sibillia 
loftefco-. 

Nel Pontificato poi Tapa Clcrrente Vili, per lo CardinaJ PinelJo dipin-i^ 
(t a frefco nella nave di mcuo dell'iUeS* fiaùlica a concorrenza d aJerila N»- ' 
fività delia Madonna « e quelladi M.Sìgnofecoii lipa(bri« e laRefutreilo» 
ve di CrUb>» quiidff nppexv» alia 11. Vergine , e liberò i SS. Padri dal 
^•iaibo » 

In S. Gtrolanro »Ripetca, nella facciata dentro la Chicfa , quetriAoria 
. fs dipinta da lui, e da Antonio daVrbIno. E dentro nfteiib> luogo nella 
c.tpjtiUa delia Pitti , cAe fotto I» volta fono j intvzi tondi i le «Idc ft-jrie ^ • 
lopra la volta nel mezzo il Dio Kaàie « e I Grilla in frefco fono d'Andna . 

Mdli Giacft ài S. Agoaino alla c»^ p::lla di S. Ificooib-.da Tolentino t» 
la volta dlpiafe a frefco Agf>ftino» S. Girolamo » e S» Ambfog^ ObttoiI 
Latini « 

Fece a S. Appoftolo nella cippella di S. ftancefco li S. Giacomo, e il 
S. Filippo Appuftoli, ad co] io lavorati . 

Soc'o I i.'tnr nì.i^gi.r • ùel Gesuita eglino quadretto £a tavola coa namU 
^ facouxdi lUu.^ititc Uii uiOtl»» 

Dea» 
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DeoCro la Gbìefa di S. Lucia della chiavici l' ultima cappella a man maiu 
ca badi fuo un S. F/aucefco d'Alfilì , a frcko figurato . 

In S. Sjrfrito io Saffia dal Iato fioiUri» la Tcconda cappeffa« dove TAquI» 
^laoo dipinfe N.Sijjnore dalla Cioqedtpofto» «gli ne* duepilaftrl «frercodi- 
plnfe i quattro Evaageiiili • 

Formai e colorì aklmament» In Salvatore del Lauro nella prima cap. 
p«lla a man diritta , dentro II ^oadro ». il martirio di & CiCerina Vergine con 
diverfe ligure ad ogiioi e beodlè fi veda » chs vi ha durato fatica , non prri- 
V» perb alle opere , die erpreffe nell'eli tttJ g:ovaniIe v e per elTer travagliato 
o da liti , o da altro fatiche , noti riteueva più in se Li Tu.* prima baona-imnie- 
«Xa. Dipinfe anche altri quadf pw-r a «.uni 'il !2;'ir fiiori diqueila mia patria . 

E fu malto adoperato in diL^ni » pir c-ncr pabbiiche canclufioni ne* 
Collegi' di Roma . 

Andrea d'Ancona anr!J> in Afcoll * per dar mano ad un'opera v e mentre 
fiava formandola* in, (iaJia m.jrie tjito ai lavoro e al d«iìderio de* victuoiì » 
•dli«eU di f futukl la circa vi fi. mori . 

FU Romano Orazio BorgJanni: il Padre era falegname, oooiodabKeBer 
tbl)£ due mouli : dalla prima forti un fìgii-iolo, Giulro nominato, e perchè 
imparò la Iciltura, e l iatagUar» in marmi da Lodovico ScaUo, fu fempro 
detto GialioScafao-. Ebbe poi dall'altra, moglie onflgU gaio, che Orazio <^ia> 
mollai il qnale apprcfe itondymenti del difegoo da Giiflio fuo fratello , ch» 
con buona occaiìoae fcae aodò in Siciiia i ed Orizio reAaco io Roma con quei 
pochi principi a«anaoffi« ftitdIaAdo le opere antiche, e moderne pitture , cà 
eccellenti ftulturc di Roma. E ncH'Accadcmie , che fì fogHono continua» 
mente far» la quella cittì a beaifìcio comune, egli ne divenne hnono dife» 
gnatore, ed Incibd fatUnientecOmpiacqucn , che pocoaitsadeva al coioti* 
ce» il quale è il compimento dello lludia, ficcbè quando voleva dipingeit* 
vi durava molta fatica ^ c grati difficulcà vi ritto -ava . 

Andoifi manteaeudo alcun tempo , ii;&n<.l.tt gii venne occafione di 
Mdare in Ifpagaa ». ove flette a moliL ano] e vlpIgUb àoixat , e con dU 
plogetvi molte coTe divenne buon pcatico » e dal vivo piefè bnonavnaoiex» 
di colorire - 

Morta la moglie ritomoAne Inltalia^ e giunto iti Roma dipinfe fona 
quadro glande S. Scbaftiano maggiore del nncoi^le con Angioli , che levane 

gli le frecce : e con un , che i'ijicurona., di buona n^a'^Ifra , ma un noco rin- 
U , e colorita . E dappoi fece un. S. Cciftofo/o eoa Gesù flimluno in ifpatia 
di grandilTima forma} chemoftndi poitaegran pefo , ed-^ felicemente con» 

dotto. E d.-li'iil-flo r:3jji»pcto ora -/e n'è u.i t]iia Irò in S. Lorrfriz) i.i Lvi<:in« 
a maa aia.ica d«ii aicac av>g^-)(e lopr» una porta, per fitoteftauieato qaivi 
laCciata» 

Li: 
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Lavorò dlverfo opere per varj^enciluoiiUoi • ma per aoQ e4fl pobblU 
che* non ne fai% momorìt « 

Fece ijcn'cgli dlvcrfi <^ua(lri per un'Ambafciatore dJ Spegna » e con que- 
lla ceca Pione dimandogli> il compiacelTe favorirlo preiTo il Viceré di Napoli 
di hrgW allogare l'opeta della Cappella del teforo (la (]uale poi da Domenico 
Campieri fu eccellentemente Tenuità , e ora dal Cavalier Lanfranco fi dà com. 
pimento) e dall' Amba fciatoreripoctoone il Bofgianiii booìlfiiQa inceasione » 
e prootilfimo favore . 

A tal f rido accoAoffegli Gafparo Celio « e perfnadendolo per 111 grani* 
opera, e per la multiplicUi de' difegni a prenderlo per compagro , ed »n quel 
liivoroa ^efco promettendogli ogni ajuto « e fatica » 41 buon'Hiomoaccoofea* 
ù alle patiste t e diede Arde all'o&rta . 

Cianfe frattanto in Ron:a un Padre di S. Agcdino, proccuratore tic' Frati 
diSpagna^ e ptefe amicizia col 8>rgiannit i iiuadri dei quale neipaiaszo 
dell'Antbafeiaiore avea gramfemonteainmiiati . Fece dunque eg!i da Ini Alfe» 
ne fera alcuni., e n^ebbe buona foddlsfuione. Onde il Padre gli offèrfet c\m 
per l'amicizia , che era fra di loro* « perla fua virtù badavagli l'animo di 
fKVOiirlo preffb ia Curte Rtgia , o per altri* o per ìe i d' un'abito di Cavaliere • 
Airotfertadell*onore ilfiorgianni corrirpob con regali d'alcun! pezzi di qua< 
dri di Tua mum con ogni aff-tto terminati . E II Padre con l'ajuto anche dtll* 
Ambafciatore^ui ìa Roma* ieri vendo agli amici > e favoriti della coree, in te- 
ftimonlo della giai virtù t eoctimi oMrltHI^ Borglannf* tt>ebbe«gevoliDeii» 
te la grazia , e il compiinento dtj ii;o dtfidfrio . Gasparo Celio > al culorec* 
chio penecfò queftoi* negozio i ed tflcndofegli fatto compagno ^ non voleva t 
che ravvoiaffe , cominciò a difcreditare il Borglanoi col Padre Proocaratorft 
di Spagna t t dargli «dJateodere* «che quelli quadri non erano originali} e 
per copia non«rano ne menofcuoni , e ch'egli da Orazio era ingannato . Onde 
il f adre t che'non era della prohriliont « preilandogii fede» aied» in qualche 
alterazione d'animo , e agevolmente iafeioai trarpoftata. Talché ilCello veda« 
taf) pronta 1 occafione , (otCf i trò egli con regali*!» quadri} ed ove mancava- 
no! opere, luppleodo con Jeparole^ f bbe facile il fuo intento di pcrfuadere 
«D'animo adirato (Fcdièll^tio dairaaiiriaia.del P* Proccnratoi* dilkaccolio . 
Venne intanto 'ia TifpoHn col bigH'-"tto, per darli ur^hito di Crifto di For- 
tugallo« coire il Padte rkrhiedtya j onde queAi cargiando volontà, come 
■vea mutato aiirlcizta , in vece di onorarne II Borglanni , diedelo a Oarparo 
Ctellot «il Principe fu defraudato» eli virtuo'^o tradito . A i)uefloiucceflb il 
Borglanni tal dolore fi prefe , che ne j crdè la falctt t e divenutone tìfico» a 
poco a poto lì and^ confuniando inlìno alia morte : tanto pub fdt^no ancora 
lo animo virtoofo • £ nel fiore de* fuoi anni , «quando fpecava raocorie 11 frat» 
CO, terai; • ^ le Tue onoratidìmeiaticb««on dlfpiaoeMdl tutti Ivcri* «dono» 
lati prc femori delia pittura* 

■ £riOra2io B are iaa ni aooio libero t «oda talora gli convanne prender 
briga con altii » ed «a non tapto d'aiuao | guanto di fona proda t e genero- 
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vendetta: ma natura*de' grardi avvcDimenti c • che fublto atterr.iro i e 
l'animo iafermo non potè fomin^niafare le forze al corpo» e come cocco dal 
fulmine perdè la vita * prima di r«ocirtì fèrleo . 

"E^Ait Orasio Borglann! contraSocon diverd . Michelagnoloda Caravag. 
glot che m.il d! lui grandemente diceva » (è non era divifo» nel maneggiare 
dell'armi > ne riportava qualche (ìniftco incontro . Un Medico che lo voleva 
Ibpraffàre per conto d'ona pitturai fu da lui con un battone hratcamaaté trar» 
tato. Una volta prr la ftrada del Cotfo pafTava un E>uttore in carrozza « e quel 
compagni di iludio(come è folico Inro) beffeggiando, il fiorgianni , fu egli » 
dopo qualche atto di flemma t neceflitato a tif'eatirG « e riv^coii ad aita.boc* 
tega ' che vendeva colorì, p'^e^e unvafodi vernice i eJ Ìmp?^ol?) tutti quei 
begli umori > onde quedi • e gli altri delle carr»<2e , che feguivaoo i, fcefeto- 
con varie otRh contea il Bo^ìaoBl • ad egli caoctaeo maaaaUa Iba fjn^ fi di- 
fere, e così malameocetiattolll* <;b««bboaocacelliadicitir»rfi » «rlcoadurll 
al lor viaggio • • . - 

Per tt Prati Spagnnoll ddl* Ci«oeeta alfii cpactra. Fontana .bea ai% 
$, Cacio, dM adofa I& Sandffinui- Tdoità» alai devoto» « di buon» ma» 
filerà. 

. il ritratto del Cavalier Bjitida G'ierino , ^an poeta» neirAccadeoiia 
degli Umorifti è di Tua inaao>« 

la S. Adriano a campo Vaccino l'altare dì S. Orlo oa ua puttinO' 
• appeAaCo in buccio ». ed: altri a^peilaci din corno fooo bel lavoro àtì Cuo pen» 

BCllO. 

Dentro la Sagreftia dì S. Salvatore de! Lauro a mino manca della porta 
avvi un quadro, con fua cornice» eatrovi an Grido morto in ifcorco conia 
Madoanh.1bttoafrefèo . Siccome anche di Tua mano èan Polifsino» di chiaro» 
èfcoro. Il quale fta ira |a>attre co/è del bello,, e famofoi Iffaleo» dei CwaMat 
Gualdi t- ove antkhet e modèrne cariofità 11- mirana. 

Nella Chicr»dlS. Elena alli Cefarini il quadro della Madonna f c^e va.fa 
Cielo con Angioli» e con Appoflolt • perchè lo fe(»neUa.fuft malattia «. i la^ 
piii' debole opera , c/i*egli mai condnceiTe 

Kon puiib tacere di. un quadro » che fece Orazio Borgtanni Ronrano dì uà 
Davide* che- volevrtfODCar la aefta* ai Gigante Goti». Il Davide è'^l'Wana 
aifai difpolh) j il Gi^nte«fmato caduto per terra ha la percoiri dd faflb cella 
fronte otcimamemeerpreflrft fta in atto d'arrsibbuco « e fiera nìaiiUno., e eoa 
la mano per lAlasa aggrappa la ter»» e ha attìttidliie maelicevol mente acco- 
modata ia ifcortar che febbene il quadro non à molto- grande» moUri no uli- 
meu» lo rniifùrato corpo de! Gigante r ed' è con gran maniera ». e con buoa 
gofio » ed eccelbn temente diptnco i e de' quadri- parcijolaci quella è la pio. bel* 
doperà.,. ch>g)l ;ibbhfittr>t^ eqitiln Romaigiiera la pomedsLSigfior Am- 
bafciatore del Sereni flVno di M<nrova . 

Se quell'uomo oaorato fofle vl^uto negli anni matuf i r avrebbe ftito 

belle 



1 5tf LAVINIA t 0 N T A "N A : 

LlIIc opere Ì perch'egll cominciò* colorire , ch'eia d'età perfetta J ma la 
coirpagnia de* irali amici'con finiftre arti gli diedero occafione di Ufciax^ ^ue- 
Baiuce ne' trenta otto anni in circa della Tua vita . 

Meli* Accademia di S. Luca abbiamo ii ritratto di A» propia mano • 

Vita ài Lanata Fontana » Pittrke . 

ET>he Lavinia Fontana per fuGoenitore Pfbfpero di Livio Fontana da Bolo^ 
gna « Pittore; e'I padre le imparò la Tua virtù » ncchèdivenreafTai bue* 
flia-t e pratica macftraf ed in far ritratti era e<:celfente. Venne eila a Roma 
nel Pontificato *li Clemerte Vllf. e per diverfi paicicolari n-oko cp;rJj , ntl 
rafTomigiiare i \Glti altrui» qui fece gran profitto » e ti raiìc la maggior parte 
delle Dame di Koma , e fpealalmence le Signore Princlpeflè « ed anche molli 
Signori principi , eCnrc?inj i , onde gran farra , ecrftfiro ne ac^Oifib) efet 
efler'noa donna > in ^ueBa forte di pittura aflai bene iì poitava . 

Lavinia » prima ch*eilt veniflè a Koma , mandò da Bologna tin quadro 
per una capj^clla qua in S. Sahìna . ìxì'ì n or e Aventino } fattole faredal 
CardinaPAfcoii t che era Fra Gtrolan^o Bernicru da Correggio di Lombardia 
dell'ordine di S. E)cmenicOt e fu pcfto frpra l'altare a Iran diritta della navo 
mlfiore , ove cuna Madonna coi f^glii'clo Gesù In biacciOf e S. Giacinto g|« 
nccciìioi e in ntto di orarot alTai diligente « bencolofito't eqiiafila nighoc* 
0|)er3 » ci. t'Ha iareflc. 

Portata dal Cardinale d'AfcoIi , e dalla prova dfqoeflaopefa^crAbeella 
in gran credito « e rnclta era la flima , ci.e di Jci li face\a . 

Ltggeft • che tte' tctrpì antiihi de' Rookani , mentre era giovane Marco 
Varrone, ritrovaronfi Sbpilo « e Dkoni/ìo celebri Dipintori 9 delle eoi tavolo 
Crano^uanda per tutto ricn pite It camere , e le fale de' Granai ; ma La'a Ci- 
Slceita Greca , la quale per tutto il tempo di fua vita fu vc^roine t ^* n^gli ar« 
tific] del Tao pennello avanxoilì • che bendiè femmina a qu gli illollri lagnili 
Colfe gli ufi de!l o]»M«, e a lei per le pitture ricoitCTifi f e coaì per l'apf nato 
loperfona di Lavinia adivenne . *^ 
Doveafidare adipii!f;eic un quaiiro grande in S. P^olo. fuori delle mura 
sa la via OAienre t. e bene J è \ i fbifcro molti buoni maeftri * furono lafciati 
indieiro,i mit^Ii'-ri fn^pttti , cJ.e in cjuel tempo <.-ftrcira\ .Tno , e fu Peperà fo" 
lau.ente cotxdl uta a Lavinia , e vi dipinic ia Lapidazi«^nc di S. Stefano Pro- 
tomartire con quantità di figure « « con una gloria i^ll'alee* che rapprefenta 
I Cieli aptiti i fjcn'tgii c vero , the 1 per eflei le figure niapciori del 1 aturale « 
fi corfuie , e il fcliceinente , cooie peolàva , non riuicjliei poiché c graa 
diiTerenKa da quadro ordinario a anacihinedi quella grandezza, che ipaventano 
0gui£r,?n ! ingegno. 

leróattele a fare i A;oi ritratti , a' quali coi genio inrlina\ a ; ed affai 
comodamente bene 11 laie\a j e ia luaabiiaziont pir la vuiù » qullu aveva , 
eia graodeausata fre^iMoiata. 

Lo 
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Le ^Jato adipUigere nella Chiefa detta Pace ipilaArl della cappeiift 
maggiore fabbricatavi da' Rivaldi* e ad ogHo vi ko» dà. UDa faaada Saata Oeci* 
Ila • e Santa Cacerloa* da Siena } e daU'altn S. Agaafe • c SjChlara con «mo^ 

Qui in Ruma non fece altra cofa in pubblico, eflcndo quafì del concinovi 
«criipan in ritrarre I volti dal vivo «e raflbmigliarli . £ 6nilmence iporl la 

età (!i 5-0 nni fc'tfo il Pontificato di paolo V , e tutti n'ebbero difpintrre , 
prr r£«r donna virtuofa , e dabbene . £ ne abbiamo il Tuo ritiacco aelU aoiUa 
Accademia. 

Vita eU Lod'^vico Lione Padovano > Pittore , 

Socco il Pontifi.ato di Paolo V. vilTe aocbe Lodovico Lione Pado«rano . il 
<]>)'iK' Pel iijo tempo fu uomo ii'fg e t e nel fare i ritratti dì cera, aialfi- 
inamci tea ma chia * così delti perche >ì fauno/oiocon vedere ua<< volta il 
foggetto t e per condire • aUa «fuggita , egli in ciò era fàmofiflìm» . Da ae ^ 
foloo n -a inen or a , lìrnin // ùic a i ed tra prerogativa , e dote d'animo 1 e 
d'<ng«gnu noD ersi ad a tri conceduta t d'avere ììg.an talento t come «li 
poiTedeva , ticchi per la vivezia » e {-er la finiilltndine de* fuel ritratti era lo* 

pM tutti eael erte . 

F<ce arene de'rgil'i, e col botino egregiamente intagliava, e model-: 
Java figure di rilievo d'ogni forte con etqtiidto artificio. Operoflì anche con 
conio di acciijo a f .r medaglie di bronzo» e d' altri metalli , come gii le 
cero gli ant.chi i e bei f è ve ne follerò ancora tk-ilea.'tre , che faceva il Frste 
dal l'ionibo t <}ueilc ].eiò licI Padovaiìo etano sì ben nette > e pulì e, che alia 
Jcrofi ie« e perfezione nulla più fi defiderava i e dalle vere antiche onolift 
fi uiflinguono , o al pari di (juelle fommamente piacciono . E qutft.. artificio 
non folo può ulatlì con impiontarlea colpi di martello su'l conio di acciajo» 
che ferve per cavo 1 e per madre delti nuova mecingia t ma talora ledette 
jiiadri inca\ai;fì eoa ruote , come per appunto li lavorano i Lapislazali , le 
Corniole f ci Cammei \ e quello lavoro è vagoj ebello. Pure a mio cre- 
dere non iftimoSche quelli fcife il Padovano , che faceva nuovi canj , ed imi* 
CAva le antiche mrt!aji;:ic) poiché da Enea Vico l'imitatore di quelle opere è 
nominatiCtovanni t'-. ! Cavinì) l-adovano ì e il Fr..ts , che in Roma teiievn 
Toflìcio di ('(gnaie inpiuuibo» appellavali Giovau Jacopo fìonzagaa Parmi* 
giano. 

Diplnfe Lodovico purimente >, e Jiverlì qoadfi affai ben condudìi 9 talché, 
dalia natura pareva a tutte le cole creato. 

Non vi fu Principe nel foo tempo t che dal Padovano non hlk r itrlatro f 
n^ Principe/Ta , o Dama Romana , che il Lione al vivo rappretC tata nelle Tue 
opere non avelTc . Facea le immagini di cera xolorite t e a vedere quei xitratCit 
età cofa di tlupore , con ogoidiiigeoxa » enaturalei^ira terminati • 

VilTe Lodovico nel Pontificato di Gicgotio Xlll* iofino t qneU« 
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dlPaolo V- in età di 7f. anni t fcinpre a belle , e buone opere rivolto* 

Quedo virtnpfòmlla fiii«itxc«ininin& Tempre per via d'onore • e nobir^ 
mente li trattavi t «d'ebbe ftiDlci«}»coa pvrloae grandi . 

Uitiirninente non aveva altro nella memoria , che la morte \ e per con» 
tlnovanicoie ricordiirlì di cfla , aveafi fatta fare una cafla da defunto , e fotta 
41 fuo letto I» teneva , ed in un'alcn confecvava lo torce » che per lo fuo fane- 
fftle fervir doveano» ed allidiiamente Ja mira\ a, e con quella huoaa ir.c'Liicazio- 
jiepa(«òaira!tra vitale fu onoratamente feppellito nella Madonna del l'oppio. 

Lafcib no figliuolo nodiioato OcUvlo^clie attefe alla pittura ^ e di ^oe» 
|oa Tao luogo ragionvremo» > • 

ì ita di Carla lene titano , P/UjìC ► 

CArle Saracino Veneziano venne a Roma rei tempo d^! Pontefice Clemen- 
te Vllf-conqualcbepriuciplo dipltcura.AcCumodoUì con Cammillo Ma- 
f lan» Vlcentiiro « Scultore n e Pittore $ e con aver la pratica di qoett'aomo » 
fcce in breve alTai buon prcSrto . Andp.va copiando , e tf;r ^ niunlo le bf Ile ope- 
ae di Roma ^ c le a' iiuoni configli di Cammilio-attetO avelie » faiia divenuto 
tniglior dipintore » 

Diet'cfi a voler' inii'are la navìera del Caravaggio, e abbandoni) git 
fiudj « che i'avereKbono fatto ccctlln. m tllro » (Iccooiearcl c> ;3i! u t:i è fuC- 
eeduto. l:ra ja lua jr.aniera un poco tiacca « congela flie opere dimullrano . "Et. 
fece varie cofe per diverlì parrlcolariqal In RoiPa« ad attreti per foreliierr. 

In pubb'iiodentio la Chicfa rur va rtl'a quarta cappella» man iìnìftra la* 
ywh fa la volta i tre comp^ircip-'.eiiti ad oglio » 

Pece ona cappella a man diritta rella ChUfa dlS.Marla in Equirlo dagit 
Orfanelli, efucticl c i! quadro dell'altare , tutJ.) c (fi fjo con iftarla dìpiil» 
ca i ed anche la volta co' f«t(i del'a Madonna . a fryfco tctminata . 

Io S>AdfhiKi a Campo V'aerino a mas diritta ewi un quidr^ ad oglio,en> 
trovi 11 fondatore di qucHa Religione» vbe Ha predicando I ed avvi buona ^uan» 
til4 di figure . 

InTralievcre nella Madonna della Scala v'è la fecocda cappella a man 
anaoca * clie ba del fìio un quadro del tranCèo di N. Dono» con molte ligorc «, 

ad oglio lavorato . 

. Nella Chiela di Monferrato la terza cappella a man dirìttai^a ncli'aitare 
daini Tu *1 muco dipinta a fre/co Maria col Pattinò, Arseli» $. Giacomo, 
ed altre figure. 

Rifece qui nella Mirrerva f dentro la tappcLa dt-l SantilITino RrDrio la 
fiorla deiJa Coronazione di (pine dd iommo Redcjuore cosi dive.'fe ti^ute ad 
Oglio. 

l;i S'.n Sin.o ie de' Signori Larire''o".ti la primi cippe^f^rti .a rra<i l'i-it- 
M ha un (^u..dro i eutrovi riinniav.o.ata Vcrgice eoa Gcii;>c S.Ai^na « ad C'^lto 
tlEglato • 



La Chiefa della Madonna deircnitna della nazione Tedefca» nelle due prt» 
mecappells « alle porcicelle detli facciata grande « In tin:a fopra TBltare haU 
miracolo del Veicovo col pdcetv altre figure ; e rdl'attra airincoflltro»ll OBaci* . 
Cirio dell'altro \'ercovo , tutte due ad ogiio dipinte da Carlo . 

Nel coro di S.Lorenzo in Lucina fece S.Loreozo« e S.Gjureppe figure pie 
cele dalle bande delle portfcalleud ogtio. E mella primft cappella a man fiblftra. 
Il quadro di S. Carlo ad ogliocon altre figure . 

Fu dato a f]ucft'uocno a racconciare il (juadro , o tavolaci Giulio Romano 
nella MadrnradeirAnlma» che dairiirandasìone del Tevere era ftaCo va poco 
off Coi n a o rifocc^di modo « che gnaftollo : dove egli operb « più di Giulio 
non haapp»ren7a ; e a tutti i ProfetTori molto difpiacquCf «b'egli in Opeift 
così raru^rtiifièdi iri'ttersìlicenziorainenteiatnano« 

E finaliTiente nella fila di Monte Cavallo, in faccia alta cappella da Pao* 

10 V. f-l biii.:ita , t'ipinfe irrite figure in tjuel fregio iiinenìeCOi Cava liei Lai|« 
fraiKO i e i'ua oprra alla tr.aniera debole fi riconofce . 

Coftoi faC(V4 del bellHimM»* e voleva andar rentpreTellfco a)|a.f rancelo» . 
bercVt egi'i l on fofiexnai fiato in Francia, rè fapefl'c riire ima parola di quel 
i inguaf a io . £ perchè egli profcflava d'imitare Michelugnolo Caravaggio » 

11 quale menava fempre con se un cane barbone negro, detto Cornacdiiatcho 
faceva beli iflt mi giuochi * Carlo menava fcco ancor effo un cane negro, e Cor* 
nacchia lochiamava , coire l'altro ; cofa da ridete di queQo umore «che nel* 
le apparenze riponeiTe gli abiti della viitù . 

Ultimamente ardoifene a Venezia a dipinpcrt' > d'i ùla del Conftgllo oni* 
iRoria , che la principiò , e non la di); poichc (ì ammalò » c volendoli govet-, 
rare di Iva tclta i ci^n pigliar non fu che quinta tiliaz* , palib all'altro moa* 
do di 4ouiunì in circa. hA abbiamo K foo ritratto oeirAccademia Romana • 

Vita di Bevnarditio Ce/avi , Ti Uovi, 

BErnardino Crfaii fu Romanot e fratello del Cavalier Ciufeppe Ceraci 
d'Atpino . Fu pittore» e fi portavi nel 'e Aie opere a/T^i bene i m.i indi» 
ftgnare pulito, edilig-nrr pocln gii furono eguali , c tra le altic tatiche , che 
tgli fere, copih alcun i difegni di Michelagnolo Buonarroti, che erano di Tom* 
mafo del Civalicro , don <ti ;;li liall'ifttflo Micf-elaonclc<ccn e a Signore Rrnna- 
no « che delia pittura grandemente s'intendeva , e de' Viitoolt era lemma- 
mente aontora* Bernardino li fccefìinto limili i • sVbcn rapportati « cbe l* 
originai d?!!a copia n on £ foor|^eva • In fornata beniiire£na>av e ueli'iinita* 
re era eccellente • ~ - 

£gii fece pocf.r opre da per se . 

Dipinfè («r li Fadci Barnabiti di S. Carloalli Catinar] un quadro d*on 
ìifli me tMgtt* % chec qu.in(t) Cri!>o N.b'ignore apparve alla Maddalena dopo 
(litr rjfulcitato in foggia di Cartolano , appel'o ia Chtefa » ad cgiio fopra icia ia> 
voraCo» 

Ss A Mm« 
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A tempo di Papa Clemente Vili, dipinfa in .S.Giovanni Laterano ne* Is- 
ti aivan manca della Traverfa « acanto al SanCilFimo Sacramento » la. ftoria 
dèOoftanttoo Imptr'-tdore fopra il carro trionFante con molte figure di fll»ta« 
venzionr, a fr^fco colorito. E vicino evvì un S. Pietro Appoftolopucdiloa ma- 
Bo, maggiore dei naturale « in frcfc ì parimente operato . 

fece per la Chtefii de* SS.Cofino » e Damiano * gi) Tempio di RomotOf • 
Remo , un qu idro di airare nel a prima cappella n mano manci, n e la San» 
ttflìina Vergi- e Maria col Tuo Bambino Gesù » e i S^. Cormo > e {Damiano > e 
éa» «Itti Santi Intorno , ad ogiio in tela dipinti. 

Molte opere del Tuo danno in fregi di Aaase gii de* StgnOiIPttrisj «ed 
fnde' Sign«ti Coftauti in pia^^^a M..t:ea . 

Quell'uomo avrebbe fatto delle opere da sfy ma occupato in altre del fra.* 
tallo t ne lafciò poche del fuo . 

Era amorevole , e di hurns n^tur.T i ed amico dtll'anìico , e l'I! piacqui 
fempte convcifare con pcrfone nobili , e maggiori della fua condizione i e lo- 
kt talvolta dite* che net con verf'are co* maggiori di ae nutU fi perde . 

Finalmente mori di frc-fca et-^ in Roma nel Poatifivat» dt Paolo V. « DfiU.* 
^ccadeoaia d i S.Luca il iuo ritratto fi conferva « 

VtiASCi»Batifia daNwm-a, Fiuwe. 

Fu della Famiglia Riccia Gio: B.itiila , c nacqu ■ in Novara nella Lombar- 
dia» e venne alla mia patria Koma nel PontiScatodi Siila V.Eflèndoan- 
giovane dìpmfe nc!|.i Stala ilei p.i!az2o di S.G- >. ;tnni I.a'erano, e i'cIIj Li- 
breria in Vaticano » e nella Scaia òaata t e eoo buona pratica vi fece divccfe 
iHosie della paffione di Crifto* 

Dappoi f i di hirìr.ito fopr.inrer Jf r te d'alcuni lavori dì pittnrc opfrute 

Set ^uel Papa» e fpezialiQente fopra ie dipinci^re , che fucuno fatte nel palazzo 
i monte Cavallo ) ed egli dava ordine a quelii, che ivi operavano e oe.divtn* 
JM buono» e piatico MaeRro , edurìt iniìnoalla. morte del Pontefice . 

Indi il Ricci fece molte opere da ss , e tr,i lenltre nel l 'ap io di Cleme»» 
le VIILdlpinfe per lo Cardinale Agofuno Pineilik» i-ncj Maria Maggiore nel- 
le nave di mezzo le (lorie della Vilitazionedi S. Lifabeit»* e delia Maison na 
con S.Giufeppe . Qiie.'Ia del miracolo • che f^ce N. Signore in Cana Galilea di 
£ar oel>4 cena cangiar l'acquai» viuo con rajlte figure I.>'i<itra ddi'Afcenlìo- 
na del Verbo «aunato al Celo con gli Appoftoli. Ed anche quella dell'AC» 
(uiuioiia della Madre dìGeeÀi ciicce In kelco lavorate» e dilìgeotemiBnta 
coDcliife • 

A4Hi^ Triniti de' Pellegrini fece fn li triangoli della cupola quattro Profe- 
ti • Bd anche la tersa caf^siia a or»an diricra è di fua mano : evvì fupra piiltare 
una Kun2iata ad oe^'ìo , il rt (lo frel'co . Ed intorno rtU'i ture della Madonna 
fidavi di fuo SrGiuieppe « e S.fleiiedetto > ad ogUo ùguisti . 

lo Borgo ^ella Chie^della Tcalpootlaa vi lòao dtfe cappelle di fa&opeta 

• ii»a- 
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8 mano manca . Una è dedicata a S.Pietro t e S.Paolo « e tutta in fr?fco ir d'- 
piata con la ftorle dì quegli Apposoli t eneiraltaro ewi adof;ljoS.Pierr»* t 
S.Pa<rfoalh coloirna ref, ti . I.'nltra ù l'ultima dediota a S. Angelo CTarmeli- 
nno martire con li fatti* del Siato ia frefco tappoitatt > « col ^uadco> ad ogK» 
colorito . 

Deaero della Chiefa di S. Francefo a Ript mila Ceconcla cappeRa al Ut» 
manco • ove c la tavola dell'Annunziala del Salviatì • tutto il rimarcr.fe a fr»- 
(coè del Novara . B. nella volta del coro ii $• Frauccfco , e nell'arco li/pra I'aU 
tar magg ore II OIo Padre 1 « dalie bande gli Angeli a fre^'o ibn»opere di Gì» 
BacISa . ^ 

Alla Chiefa dlS> Marcello* Tuia via lata» ovvero csrfo» ha idorlata la 
cappeilv m»?,giofccon la vita della Madonna , e di< fotto avvi alcuni Santi , e 
varjritr tti di cafa Vitelli . che p<^r q;rl I,ivorJ fpcftt iliinnaro. Edirnn.o 
alla CliicTa «gif ha colorito l'iQoria della palfione di CriiXo } ed ia faccia Topi» 
ìm porca T*è qoeha della jCroct6lfioae » che riempie tutta la («celata con quan- 
tità di figure } e tutta qaefta op^raconiiuona pratica in frefco Ci vede conduc- 
u. F. a rnun diritta ha di Tuo la cappella a frefco delia Madona» 1 eccetto la 
facciata , <. he è di Francefco del Sai v lati ^ 

. Ni qui il grado de' Tuoi meriti terminando* glanfaegU eoa laTiKi virtìi 
a dip'iij^ereni'l a Bafili^a di S. Giovanni I^irerano 5 e a concorrenza ebbe la 
(cto'ida Iloria grande lopra le mura della Taverfa a man diritta i ed è, quan- 
do S. Slivcftro Ponteficeconrecrbla Balìllcadi S.GIovannl allaprafenia di Co« 
ftantino lmpc'ad^>re i ed avvi anche dsl lu.) un'Appiftola» il tutto a frcfcd) « 
dicono • cbcauiH4 ila la migliore opeca » che da lui fbllè- dipinta . 

Dentro h Chiefa di S. Giacopo degl'Incurabili ael quadro dell'altare fsce 
la Ceni di N. Signore coi g'I AppoHoli , ed altre fìg jre intorno t e nella volta 
«n Di , P -drc grande con puttiai io fxefco v opera dal Cardinale Aaconlo Ma- 
ua Sah iati fattagli lawcare. 

Per Io medefimo Cardinale dipinfe a S. Gregorio nelCc.'io la cappella al 
Santo dcd Icata ; c nellacupoletta avvi una glori» con li S.inti del Citlo j e di 
èallbincontroaU'Immaginedi Maria v'è qua^idu S.Gregor^o fece poetare la San- 
ta immagine In ptoccflìone per Kona f fatteafrefc*. 

A! la Madonna del Pispolo dentro ia cappella de" CetaG ftra l'altarmag. 
giore* e l'altra cappella di Santa Caterina » di figure di llucco , e di pt.ture 
di Ginllo Mkxxoni Piacentino abbellita } iX Movarìi ha la irolta di quella a fre- 
Icocon vari Santi ct^lorita . 

E netta Chielà di Monferratav'è anche una cappella tatta-COftlófioriedelp 
la B. Vergine, ed «Uri Santi, daini in frefco dipinta » 

Dent o diS. Luigi da] Iato manco nella «appella dì &Klccolb la vdtt m 

irefcoè d G; >:Hatidj da Novara . 

Nella Cappella di S. 1 ia icsfco in S. Apposolo la volta con cutt' i Santi è 
f ua opera a frefco . 

In S. Gittfeppe » Chiefa de* Fale^aiini a Campo- Vaccino ^ dalle bande 

dell* 
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dell'arco dell'aitar maggiore iia l'Aogclo Gabriello » e la Vergine Maria Aà« 
ounziaca • frefco . 

In Sar.t'A;;oP.iiior.a dipinto tutta la cappella di S. "Monaca « ma^re del 
Santo Dottore I ccn diverfe iilarie di quella Santa , iif frefco . £ quivi anche 
la c ippella d{S.Kiccol^daToIeacÌDO qu»fi tutu fn da lai fatta sfref^o eoa 
la vira del Santo. E p«f lm«i«B ittUa Sagreftla tutta la volta è dlfoainano in 
frtfi.o colorita . 

I. dentro S. Onofrio la cappella dei Cardinal Madrucci , dalia tavola di 
Annibak-OiraccI in poi , è Tua opt ra parimente a frelco . 

^ece i cartoni delle imrragin i cii S. l i^tro , e S. Piolo rei Vaticano Ili 
faccia alia porca de' Tcdefciii» lavorati poi di mufaico « mtzze fìgnre ^ ed altri ' 
di!er>ni pel portico « « per b Balìlica Vaticana t e per !• Ponti di Borgo . 

QutiViiOino lia operato aflàì -col fuo penne' lo ne' Ce vu li per Mooacliet 
pei Frati t ed akrove, che per lievità io trapalTo. Vi/T il Ri(%i vecciclo infi« 
no alf'«te!mo4l«l Pontificato di Paolo V^e ieirpre la voc^ (ino alPcftremo di fo» 
vita . Fu di molto onori^^ , edabbene ) Al an ù quelli della prorrdìoncf . £ fi- 
ralmenie moti in fieigodé7f.8pnàf epiù . £ Qejri\ocadtjnia nofira abbiamo 
il ritratto. 

Vita di AntQfih Onacci, fìUmt.* , 

VI Acque AntonioCaracct deAgoflino* e il Padre lafclolloin cura ad An^ 
1-X libale fuo zio» acciocché nella Via dtll* virtù Tindiri zzaflè ) e fotto I« 

fua cura v-ilcntuomo divenil?e . Fccfgli Anub.» le imparar le lettere» edappoi 
Il dii'tgno , ncciièco'fuoi principi bene nella virtù incamminoiF.» poichè<iucl- 
|a mole è degna di prep,io , che ne* Tuoi fvirdamenti e bene Udibilità . Ond'eflb 
dopo la mor.e d'Annibi »c filo zio attefc a lludiare , f per non e ITtr' allora d'età 
n oUo grande» rodava difcg tando le belle 0|)cre ili Roma »e nelle Accademie, 
chein-que^aCiet) d regllono ^re, dal vivo ritraendo» molto' bnon gufto m 
Bcqoifib. 

Finalmente Mi(heIagnolo Cardinal Tonti prefe a favorirlo • avendo eflo 
prima lavorati alceni Sanri nella Chlefa di S-Sebaftlano foorl delle mura » alia 

man dir tea , nello fc^ndcr delle catacombe , o grotte . Opde a richieda del det- 
to Cardinal^ fece in quel a <\\ S BartoJoii.mto rtll'Ifola , fuo titolo ed anrica- 
irente v'tbbe tfculapio il Tuo Tempio* alcur-* cnppeliette , «itile quaii la pn- 
na alla mano manca, dtxMcaca a ooftra Signora , fu da lai rotta in frc(co di- 
pinta } e(ihadiverfc iHorie, e figure con rrioito aniore condotte. L'altraè 
della PalTione di N. Signore Ctjiù Criflo a frefco parimente fatta» con varie 
iftorie « efìgtiire. Ed un'altra ve ne ha aman diritta a S.Carlo Borromeo con- 
fecrata» i cil., quale tanto avanaoffi» che dada prima all'ultima r.on c'« ugua- 
glianza» o comparazione veruna : ne) quadro delTaltare ewf un S.Carlo in- 
ginocchionet «he^ tutto fpirito» e vivezza} e da una dellt bande la ftoria , 
^cando il Santo comuolo» gli appettati» perdifegoOf e per colorito tanto 

bella a 
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bella , che moftrbd'efl^ vero difcendenre Hella ùtn'ioììi Caracci ì e di<}0;Aa' 
bontà è r sicra fbxÌM • coma «oche quelle deli* voUaa fcefcocoa buon4 mae- 
llrU dipinta . 

Fece ancora uilfrcgfodi una danza nel Palazzo Pontifìcio QuJrIna'e tov» 
vero di monte Cvallo , virir.o al.'a fala d^U.\ CippL-ila P.(p.Ie da Faoio V. edi- 
ficata « e diede buona rixidiSOzione > e nobilmente portoiiL 

QueOo giovane » fé kSt vlinito t avrebbe fatto rt\]a pittrri i^raa 
prcfit'o i ma volendo prender mc.^fìe, perchè era di dtbale compicdionr »" 
jrancùeuli di vigore > ed IndebolilU di modo,. cKe infrnioin ». e malameiite 
cor.llg'i^to a mutir*arlav tìtSi d'andarea Siena f n>ada qcell* aria A'itiile tU 
«Jevè notsbil danro : onde riCDrnofT-ne a Roma ,eion <'i piacere di tui'i <;utl- 
li , elle 1' avean coopfciuto * e prati, ato « di anni j f . r.è morì ^ e dando il Tuo 
corpo a ^ueAa patria di vlrtQ i lafclS al nìondia onorata fktra. di buon giovane.. 

VìiA di Taimu^fo. della. Porta,, Scultore,. 

DA OiOtÒfoctmnodetra Porta Milanefe Tuo zio apparST arte Fra Cogllefmò' 
c'i-i a Porta S ulrore » ed in Milano (Indiò molto nelle opere di Lionardo 
da Vioci^ Andò pofcia egitcon Gio: Giacomo a Genova , per farvi la Tepoltu- 
M di S.Gioi BiieiRa e quivi fotto Ferino del Vaga, nel difègnare (ommtaieiKa 
avanzoilì, e grandilllnio gi*vameoto n'ebbe, e da lai fa sì amato « chevo» 
leva dargli ptr moglie uif a Tua figliuola.} ovepecb fece vari;, e molte cofe di 
fcoltura » e per la bontà dei lavoro diede gran faggio dsl Tuo fa pere « e promi- 
ib al mondo l'eccellenza del/e Tue opere. 

Venne egli a Rornai ealla Trinit\ de' \C)nti nvlla Oppcl'a de' .Sij»nori 
MaHìmiif lavorata da Ferino » conduiTe graJi pane diqucgu ftualii . O^iò 
belle tefte « e alle' bottegaie fcure per na- Vefcovo fabbricò on faperbllfimo f»* 
poicro in gT.in parte di metallo « e con ù^nric di b ilTbrllievo . E nella Chiefa 
della Madonna del Popolo ftce il b:l depoljco- del Velcovo Teroiiere del Pon» 
tefiee Paolo Iir>con ègucd a giacere fopra una calTidi marmo* fotto il nicchio» 
ne lìnidra d'ella- Tra verfa ». ov'èla.avoift del GrilEo^ motto ». daJacopinodeL 
Conce dipinta^ 

Fu molto fa volito da F. fiadiano Veneziano , e raccomandato da Micl.e- 
lagnotor* sicché ?n;r^ in cafa Far^iefe a rjlior irc It; {lucue antiche di quelli SU 
gnor! i e tra ie altre rifccele gambe al famor.Uìino Ercole con tanta , e sV lo- 
devole niaeliria t ciie eiiirt di'ii polle antiche ri icoya te. » IviichelagnoiOgiuduòt 
non doverfi mtttare quelle di F. Guglielmo , per arod'rare con quel rifarcimcro* 
tosl'degno si nxr dot ti c ic opere deil.T (t;)!ti:ra mod'.rna po i v.'no li.ire al 
paragone deMavori antichi . £d cL'èndo le Lvc opere molto^da MichclagMoio Io« 
date , fu anche pollo a'tervigi del Poittefile . L'adoperarono ne*carri della feftì 
di ttlbc^ o . Fd in : '.tre malcher^te fatte Li Roma impi^^ ig.l molto della 
fi; a p.rtt . . r 1i<..ìIÌj:ic delia morta di F. EaiUano Veneziana cbbeCa« 
oUlUi u i\iaci- del l'iumLo» n>a con p.:tto > eh egli fjbbucaile la fepoltura la 

S.li?- 
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S. Pietro al morto Paolo III. e fecondo pji ordini d' Annibal C<<ro « gran pOetì« 
vi lcoi};ì U GiuflizJat e la Prudei'.2<i a giacere di marmo < che ora vi lì mìranot 
ma P«bt>ondinu • e li pace t « i« altre cofe oga'i non vi fi vedono i bea'egil h 
vero f che Copta un ca/Tine di «narmo l a !j (l.itua a federe di Pnolo f^^ta di me- 
tallo in atto di pace , d'el<|ui(jto ingegno uiiiaòil lavoro . ConduiTe anche moU 
ti modelli di cera per la ChieTa di S.Pjetro i e fóce per Videttk Balìlira qvztt» 
gran Profeti di llucco, the nelle prime nicchia foorl della cappella Greapria* 
oa t e Clementina furono pcfti. 

In Sitnta Maria Maggiore fece II modello del^ dòeftatne di bronsode* 
CardinaliOfi a gacerefopr«N<»flè de'depofici dentrcpia loro c^ppe'Ia. 

F(i egli 6ero nelle opere , e par l'addietio molto alfiduo odia fatiche | a» ■ 
pcigli agi il tolfero allavuro . 

Di quafto gran Cangutte di quella grande fcoota fa Tommafo delta Porta» 
fratellodei CavalierGio: Barirta i antor'tff > fi-iilrorc 5 m.t opeih pochi lavori, 
cdiedeG al medctùiio cralfìco dd fratdioj onde gran quantità di buone cofe au* 
tiche ritrovavafi ) e profefs^ mercatanxia di cambiare anch'elTo. 

FabbfkiN ;il ttmpo di Siilo V- i ino 'eli! ('i ?^ ' i *rr , l ('i S Paolo, ctie furo-^ 
no gettati di mculio , e mtllì fnpra iaCo'onna Trajaoa , e AntoQÌua } e n'eb- 
be con gran falcione dagl'intendenti molta lode. 

Il mo.lello della ftatiia di ir^tollo di S. Giovanni Vingrlifta in atto » che 
ferive , mt/Ib \n S.Gio-. aiu'i in funte , nella cappelklta del Vaogelifta f noo i 
del Porta « ma (icì l.aiidino, c dei £onvjcinp. 

Ha fitto UR Crillo depoflo dalla cipcecon diveHè figofetvtcein nn grop» 
po di mr'rmo , c fono di un pezzo , collccaio fc-pra 1' altare deTs Chiefa vec- 
chia «td uggi Oratorio di Sint' Ambrogio al Corion ed ancora vi fono due fta« 
tue lavorate per doe Sibille, polle in due nicchie dalle bande dell^altare^ e qoeflT. 
opera fu l^tfviata da luì per tertamento a quella Ci: rfa. 

Effendo egli in vita , e rdlaco -erede di Gio-. BatiOa inlìeme con un'altro 
fratello , Gto:Kio!o nominato * che proleiTava il cortigiano , e di Tcultara non 
s'intendeva » ]a(^Vi queftt tutto il manejtgio a Tomniafo (uo fratello t ood' eflb 
avtiit! 1 nelle mani canta nn.-r^u'c;^ di ftdtue » ed'anticaglie, tennefì il n ag- 
gi ;r' ua.no del mondo , e C(;mn!Ciù( come Ci fuul dire j a lar caftelli in aiia i 
e valatava quelle (lacus piiì di 6o.mila Icudi • eoon qoeAo prcToppollo fece te- 
ftamento, e a divcifì In0fi,hipii, e per fondnr Serni/iar j , efimitj cofe, la- 
fciò di legati più di óo-mila feudi. Ma eiiendo morto il tracelio Toinmiiroi Gio: 
Paolo volendo f<ir*elitó delle ftatue , non o« aovb k non felnùk fendi a fiitìca^ 
ci] gran teli Jir.eiuo anduflene in fumo. 

Qi^eft uomo, credo, che patiffc di cervello, e lo dimoftrb nel fine dc'fuoi 
giorni t quando. egli fenteaduli non so che piuìcore perla vita , gi0enedal 
Cardinal dei Mone; Tuo amico . e p Irono | «domandogli un poco d'ogUo del 
gran Duca 1 che v ri' aC levar di do/lo qufl pizzicore: iiC.irdinale lo com- 
piacque , e dandoglielo , dilfe > che egli avv^rtiire;di ungerli loUmente i polft t 
e poco ) perchè 1 ogllo tra pofi»«ct > o poCevagli f«r gualche malo . Egli il pKfei 



Si tmdoÉknt a Taacafa * ec!opo cera irand^ a cHamare il barbieri» cheM medi« 
ca0ki 9 meaue il mefli» andava via» Tommafo impaziencctc di poco cervello» 
fi unft da se , e in diiibio di tqcci>fi I pulfi t come il CanUnalo dettogli avet» 
unfelì te braccia « il petto t il corpo « e cucca la vica » ficchè il ppfènce egli» 
diedrgli ai cuore , e di facto l'ammazzò . Giutife il barbiere per medicarlo » 
• il cro\ò morto i ed ogni rimedio * e tentacivo di foccorfo fu vano. 

In tal guifa foceo U PonciHcacò di Paolo V. n<rl 1 6 1 8. moti UdUputaCO^ 
Toiiiiiiafo.dtUa Pttru , • alla Chicra dai Popolo fu feppdUto. * 

Vita M L^iffifif GvUt Pittare. 

FUoobìleciCtadinFiorcDCino Lodovico Givoli « e 1 principi della piCM« 
n in Piorenia fnt patria Imparò « poiché ivi ttvdìh le belle opere di Aa« 
drea del Sarto > corre alcrnì rKceltentl dipinture ivi fatte in dlverlì tefipl da 
•omini rari de' noftri fecoli » come anche apparò affai d.4Ìle cofe antiche buo* 
ne» delle quali buon numero io quella cicc.\ fi ritrova i e dopo aver fatto nellft 
proleffione molto profitto, (ì rifolfe di andar vedendo- le opere egregie di ptC<« 
ture, che per !e cittì, d:!la Lombardia ftannoi e fpezialmenCe le infigne » 9 
vare del Correggio. Maellro tra gli altri efquilìtillìino . RitornolTeae indi a Fio* 
ram * « molte cofe belle vi operò sì in pubblico t come in privtto* 

Finalmente nel Pon ci fìcato di* Clemente Vili. fu chinmiito • Roma^r di- 
pingete un quadro nel nuovo Tempio di S.Pietto daj^riliuAriHImi Prelati del- 
lo fabbrica ad Inflanxa del Serenifltmo gran Daca di Fiorenaa « con opera dell' 
Bmlnencidìmo Cardi naie Francefco Maria de' Marched del Monte. 

Gianfe egli in quella città » e net Palagio del gran Duca al giardino de* 
Medici vicino alla Tiinità de'Afonti fu alloggiato * e diede principio alla foo 
lAorU » quando S. Pietro Principe degli Appoftoli libsrò lo ftorpiato alla porta 
del Tempio , ad "gito fopra le lavagne dipinta ; ed avendola abbaitata pacclT* 
fene > e a Fiorenza ricornato molti anni vi dimocb. 

Da Fioftnia poi mandb una tavola di S. Girolaaio « die fta ftri vendono» 
due virtù per aria, afTai Mdaca , ed in S.GiOvannl de'Fiorentlnl fu podi nclli 

Soarta ca]^pella a imn diritta * dedicata a S. Girolamo Dottore , e Cardinale 
ella Chiefa Latina ; ove allo'ucontro è un' alito del Cavailer PaUìgnani» • 
fbpra l'altare un quadro di Santi Titi • dlplotore Fiorentino. 

Ultimamente iltornolTcìie a Roma lotto il Papato di Paolo V. dappoiché 
tutti gli altri pittori aveano finite le opere loro in S. Pietro, e diede compi- 
mento alla Aia opera « con averle mutato di Tuo gufto atcnne Co(è « la quale àk 
canuta, e giudi ara come degna di pregio , cosi di 'ode. 

Prefe egli icrvicù col Cardinale Scipion itorghefe nepote dei Pi otefice 
Paolo V.per mezzo d' Antonio Rica , che £u dappoi Velcovo di Areno in To* 
fcana: e gli fece dipingere una loggetta nel giardino di un fuo palazzo in mon- 
te Cavaìjo, poi (le Signori Bentivogli i c vi rapprcfencò la favola di Plì«-bt 
a f;cico latta eoa divciTs bguic i e4 ocaamenti i molto vaga , e bella. 



I 
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Indi nella cappella Paola In Sinta XCria Miggiore gli fe Mncediita Tt- 
Clip<dft» nel coi lanternino fece ats P^dre Ecerno, che benedice rCoa AngioUi 
«nel meizo-detli-capnla dipin(è- una Madonmii gramde in piedi fopra una La* 
na^ d'intorno moltitudinedi Angioli con li d«dicf AppoCbH In dlftrft aUieti-* 
dlni>a frefco dipinta ,cd affai lodata. 

Figurb , e colori alcunecofe nei palagio di monte Giordano per V Eccel* 
htttlffimo Signorpon Virginio OrfinO Duca di Bracciano. 

Per li Manacidi S.Benedetto df monte Ci(ì" o diete principio a buon 
termine conduifo il quadro gr'^'^dedell'aUar maggiore in S.Paolo fuori della mu- 
ra ad ogiio dip£nro,ed è quando fotcefranol'AppoSolo con dlTerfe figureicd An« 
gioii » e così mal (ìnitoc pieno teftimonio dcl^a f'ja vlitù. 

Qneft'uomo fu affai ritirato »cd .ivea pcc^gaHo «ii converfare co'virtDolI 
foolpari* ma con gravici fene dava attendendo agli lludj d' aicblcectora t t 
él proiettiva t nelle quali fece molte fatiche. 

Ultimamente, avendo lavorato nella cupola di Saita Maria Maggiore » vl 
prefe grana'unittiki^ in dipingervi afrefcot e t&< niiiiattia n'acquillù , che non 
trovava mai luogo ) ma-come uomo di foa opinione non volend<j conllgliarli 
rè coMedici » nèconaìtri, mandi) un Tuo nepote a comperare In piazza Na- 
vona QOD so elle Teme per ilgrt vare il ventre f e canto ne pref»» che vi lalciò 
Javi^ afenrt riparo dìrgratiatameote terminai Tuoi giorni . Dirpiacqu* 
aflai ^ua morte , e fpezialoiente a'CoinpatrioCtl t col fuo nome vive diUr 
fooeUa iama de' pofteiir 



Lodovico Ovoli ebbe afTtevI » etrt effi fa Gfnnnni BtfirnertPlotcntincr» 
il <|uale per 11 M Miaci di S.Benedetto op rè no quaJro « quando S.Calilltr 

Pontefice con un faflTo al collo fu g^-ttato in un pri/zo d- Ila fua propia cafa i e 
quefto nella Chiefa di &. Califto vuino a .Sanc.^ AUfi-» *a Tiailev;r« lì Vtde j ed. 
fil et^ giovanile egli ii compia 

Quelli 11 portava affu bsne, ed Imitava l:i maniera del fai Maelro , tal- 
ché a fatica riconorcevalì « qual loi^fe il lavoro dell'uno , o l'opera dell' altro» 
.ficcomeadivenBe in qneflo <{n»tro di S. Califto net primo altare a mano man- 
ca di quella Chiefa, a ogiio colorito* esì ben condotto, clie «l€^nidEll»p{Ofo(^ 
fione per nianodel Ovoli fuo Maelha l'hanno ter uto. 

lodi ricornollene «tfa cittì di Fiorenza Tua patria, e con gran foaibdr 
cofediyerfe opero vvi . Finalmente la dirgra2ia» che bene fpefib accompagna 
la vir»^ij » il fece in breve divenir cieco» ed i! pover» jjiovane con danno della 
profelHone non ha potuto dar Compimento alle of ere » che neU* idea di quelia 
niente Ci confervavano a benificlo della i#c&) e l»eoch£ mono non fia t viv* 
pet6 privo delia 1 uce t e iegh ufi dei pennello» 

i 

Ebbe 
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EBbe anche !l Ctn»l[ an* tltro DiftepoToi nominato Domenico Petti Rointi 
no , il c]ua'e da pjn anetto diplnfc due mezzi Angioli , che adorano un' 
Jmmagli'' dciL l^egina Cieli « foftenuta in aria da putciniin un quadro ad 
ogiio « Il qoale oggi in S. Lortnao io Oamafo oetla-ntve.a maoo maoci fopra 
un'altare li ri rcv.4. 

11 Cardinale Ferdinando Gonzaga , che poi fa Duca di Mantova t prefa 
qoefto giovane a Aar« in Aia corte • e feco meoollolD Mantova , e'i Petti ivi 
«bbe comodit'i di ftudiare » e di Cf^plare le pitture inllgnl fatte da' più celebri 
art' fici , che io qutftj •virtù mal fieno Rati ^ etant'oltre av^anzollì , the va- 
hnt- pittore neUivenne« enella città di Mancov<i tìgurò » e colorì col foo 
pi bnel lo diverrà opece noo folo per quel virtuolò PHodpeif ma anche per attcl» 
«flal belle. 

Finalmente andoflene a Vinegia « equìvi per (iirordioi infermati» im 
pochi giorni vi lafclò là vita intorno alli rrcntacinqo'anni di fot e<2. 

Qiicfto Doirenico Fcttiaveauna forella , che parimente anch'* c"fla dipi n« 
gevai « il SereuiiJìmo Duca 1 fornaio amatore della virtù «epactlcolarinen* 
le della pitCQca t fece venire à Mantova non Tololei^ ma il padre con tQtm 
lalaaiiglia} «a tutti provvide , e la fanciulla fecela Monaca entro nobile 
Convento, epurquìvi ella ekrcitava il ta'ento dtHa pittura , e con buona 
maniera, e con amore operando, arricchì non folo quei Monallero di varie 
fignrct ma^Miche adornò co'fuòi colori altri Monafteri della oobit città 44 
Mincova* 

Viia M Onorio Lunghi y Jrcbìtetto» 

OKorlo Lunghi fu figliuolo di Martino Lunghi Lombartio , nacque / n Fo- 
nia , e fu aiTtmacfttato nelle fcuole , onde vircuoro re divenne , c diede- 
0 n^li (ludj dell' archit tcura « e vi fece buon profitto» ale fatiche del padca 
gli furono di qualche ajuto, ftbbene ebbefempre un cervello $1 bizzarro , che 
4liHìcil inente con cilo lui datar 11 ptteva , e facilmente dicea male de'profeilb* 
fi • liccfae odio grande pteflb gli altri acquiftod! . Operb e^li diverfe cofe » BBa 
le più iute , e pubbliwhedj Roma riferiremo. 

fece da giovane la porca della vi^r.adel Duca Alteinps fuori di quella del 
Popolo t oggi dff'Sigiiori Borghed • ed « ricca di lavoro * e a/lai vaga . £ la log- 
gia deo;] OIgtaci in pifZza Fiammetta. 

i ' S Giovanni I.r tcr uio la cappella in f urrà ovi'e del Cardinal Sancafe- 
verinu è tuo ( ril>ne i t iuodifegno» ove&u i'ait.ixe è il Croc^riiTu di m'>rmudi 
Aur^'lio Cavoli Fiorentino* 

I J è di Aiu parimt^iuc l'altiir maggiore dell» Madonna di Loreto di Rona 
al fero Traiano , ; iT.i buono. 

L'aitar oia^i^iuic , c coro nella Tcibana della BaOlìca di Sa» Paolo fuori 

J 5 • . ^. 
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di Roma è fatto con Tuo modtUo • e dì fegno « di ornameato a/Tai ricco. 

Cerne anclArchireuù parte del palagio del Daca Alcemps a monta Cn^ 
ytXh * e poi de*5igoori fientivogli. 

Fece il cortile 1 la galleria «eia Iog|)Udt'Sigaon VeroTpi ai Goffo «opem. 
principiata da Girolamo Rinaldi Romà'no. 

L' edi6cio del palazzo de'Fcrrini io piana di Pktta»vlciiio atllaatlea Bafi- 
Het d'Antonino Imperadore , è panò del Tao ingegno. 

La cappella de' Signori Duchi Saoneij ia §. Stlveftro di monte (SavailOf 
eoa r«lcef< t e Tuoi orrnmeatl. 

L'altare di Sanl'Eufebio co' Tuoi finimenti , dove già furono il foperbif- 
^mopaiasao, e legran Terme dell'I, npetadore Cordianot ed ora è Gtiier«d«* 
Monaci di &liBed«tni della Congregazione di S.PIeCco GeleftiDO } parlmeait 
la loggHedoroe verfo k ftrada , che conduce a S. Loienzo fuori delle mura.' 

In campo Vaccino^ viclt o a] porticodell' antico tempio di Giove States 
re t lajChicfa diS.Maria /t'aera ttei a famif infermi eoo l'aitare trafportaCo del- 
la Madonna p?r l'Eminentiflìmc Cardinale LaotI « al quale anche btfagghi- 
fiate alcune co fe nei Cortile dcifoo palata», die ha predo leOefana-t catta 
' fono Tue opere. 

L*attaKdl S.AnallafSa a pfè del Palatino col portico t chtv*efa prima » 

da colonne doppie vagamente foilenutOjgliandaronofcniplcaCCMfeendofaaMf 
e credito « come aicresS riput; sinne « ed onore. 

Ha del fno la Aracoell II diiègno della cappella > e dell' altare de* Siri da 
Kantfca. 

Il bel djpofìto de'Signcri Cre/ceosj ad/a Chiefadi S. Gr^riaaikaM 
diritta rottola nave minore. 

Per la traslaatoRedet caoredi $.CerloÌècean btlllflhno Ako* Il qatleift 
h|0oi flato ben' intaglinr:^. 

E tralafeiando lacappciietta f dove è il Battefìmoin S. Maria Traftsvere» 
Il lavatoio per li Sacndetl alte mlracolefa Madonna de'Monci,dtrb per com- 
pimento della Tna victd t come è Ava (nTensioae la Chiefa d» S* Carlo al Corfo 
d'ordine Cor ntioda Ivi fondate • edivifa In navi , e cappelle } ma ora da Mar* 
• tino il giovane fno figliuolo finita d' atzarfi t coperta» e vagaoieace ornata » 
pao nome d'una delle beile architetture di Roma* 

E fu Onorio anche intendente d'architetturi militare. 

£git era difordinato a£ai , e perciò diede in un male ^ che fieramente 
yattctrò «baneVegU MSs ancora di robofta complelSone » e itegli anni fo. di 
Tua vita correndo H iCiy^aoatafklataalJ* akimodiDiceBbradilnfel'oU 
timo de'fuoi gioroi. 

Il Langhi morì ia %mm fotta 11 Ronti&at» di Biolo V .e nella (ea Chie- 
fa di S.earlo nella mano nnaca fepn il aaf o tra i pflaftti delle cappelle vi ha 
liobiie memoria» 



T£ltSK2IO DA QJlfilMa 



Vita di Terenzio da Urbino 3 Fìttove, 

EBbaifuoi natali nella città ci' Urbino Terenzio , e fu pittore t^I quelli t 
che le lor pittuc« moderne v(^{(ono per BDticlM fpacdare . EgJi andava 
procacciaado tavole vecchie» e comici all' anttn lavorate Ai! nmoan ne* 
gtite* a da* tarli corrofe , ove fo/Te Aata qualche figura , benché gro/ToIa» 
na ♦ e mal condotta . Ed egli fopra vi dipingeva » e per via di qualche buoa 
difegno tanto peilava co' colori t che ài qualciie cofa le faceva apparire ) e do<ft 
podTer di piare le appiccava al Aimo • e con certe vamici mide con colori * 
che fopra dì loro dava • iace«ie paren imoiaglal per tratto di ceniinaj4 d'uinl 
ai tempo avanzate. 

Con qoeft*arte • ed Invenileóe fece egli darei pid racceoel ingegni dsTael 
tempi , f ioc quelli » che fanno profe/ììoni d'intenderli delle maniere degli ec- 
cellenti dipintori anticJli, ed egli con quelle tavole tarlate li chiariva > liceo- 
aie poi fi À operfe eòa notabile oecorrenaa. 

Stava Terenzio al fervigio del Cardinal Montalto aneflòvi daFrancefco 
Maria Cardinale del Monte» come fuo paefano » e a lui raccomandatofi ,coa 
^uel gran Principe accomodollo. Venne a Terenzio per le mani un quadro 
antlCttODa bella cornice intagliata mefla ad oro , e con qaefta occafione vi fe* 
ce dentro una Madonna con altre figure da un buon difegno ricavati » e tanto 
intorno vi fi aflàcicb « e tanto vi peù6 « che alla Hne gli vrnne fatto un qua- 
dfo f che baono,ed antico parca • e chi oso Aifè Aato della profeffione , e buoa 
Maedrn , vi fi (ària agevolmente ingannnto, e ardi di volerlo dare per mano 
^iRaifaello da Urbino al Cardinal Montalto Tao Padrone «e con atto veranica- 
Ce di prtfuiiaioiie» e dMugrarltodine hx qoello torto a ehi davagll H vitto » • 
gH tnanteneala vita. Il Cardinale fccelovedere a valentuomini ^ iqualico- 
nobbcru l'inganno 1 e diflVro al Principe » che queAo era no palliccto • a' quali 
grazlofiimecte il Cardinale rifpofe t che quando egli vo'eva pafticci « gli or» 
dina\ a a Maeftro Gianni fno Curro , che per eccellenia li f^cea . Ne re <ò quei 
principe molto difgiiftato» e Icvollì dinan/:i Terenzio » nè'lvolì^più vedere 
Ci)»l ^li uomini pec intetelTe pecdooo tuttoqueilo » che di bueoo io lor vita 
hanno operato, 

A Via Terenzio dipioto per lo Signor Principe Peretti ncIhChiefa vecchia 
ée'Cappuccini il quadro deir aitar nuggiore » dentrovi la Madonna (opra k 
Luna in a* k con Angioli , e da baflb S.Francerco * S.BonavenCVfa» S.Matghe» 
ffitat a II litrettodel figliuolo del Principe Petetli» albi bnoa qoadroi. *à 

WatiOn so« dove (ì (la tiputlo. 

Laterza capfe.laa man diritta dentro Sr Alò de' Ferrai * ha di fìioa' 
agìio la lloria della Vedova Roman» , e «Il S.France<co in atto di fpirare. 

Fe; ein S. Silvedro , M nafttrio di Veif^ini , fopra pn'altare a ma.i dirlt- 
tadel maggiore un quadro > dentrovi io aria una Madonna col Figli^^'l^ 
Geth , eS. Paolo , e S. Niccolè Vefcovo » e da baflb Santa Wtik Maddalena» 
e SaiUa Caterina della Raota, Preir» 



tfo BARTOLOMMEO MANFREDI 

rrefTo 'i p-nre Siflo , dal Forrtefit« Sifto IV. con l'architettura di BaccI» 
Finrell f..Lbrtca(o» dentro alia Chiei'd diS-Francefcode' Merd caiici ntlla cap- 
pei'a 'al ìtto (naoco ha un quadro^ enccovi la Madonna del Rofarfo eoa moU 
Ce ligure ad op'io. 

£ nelle Pentite di Tcaftevere alla Longai;^ dentro della lor Chiefa fopra 
Taltar maggiore flvW un CriAo* «che porta la Croce, dt manodìTerentfOt 
affai devoto. 

Q icft' uomo t doppoichè AlefTandro Cardinal Moittatcogli diede licenUt 
iWi.Nlli , evedendofì IcopcrtQ , ncpocendo far più deHvfue, (T affilile «di mo* 
doche Jinmaloin, e a poco a poco fi andò confumando ii fino alia morte ( 
(d cirt^iiilo aiicnr giovane , ()ui in Roma ne* tempi del Pontefice Paolo V* ab* 

bdudoiiùgl' irgaiuii del Mundo. 

4 

Vita di Sariokmmo Mit^ettì^ Pittore* 

Dicono I clipineori «che Andrea « dell* arte del Padre denominato del 
Sarto» fu così eccellente in i nitare V altrui maniere » c) a una volta ri« 
traendo un quadro di Raffaello, ove era Leone X. in mezzo al Cardinal Giu- 
lio de'Medici , e a! Cardinale de' Roflì, così fimile il riportò , che vi s'ingan* 
9Ì ìn&ù Giulio Romano , difcepoio delPifteffo Ha AcUo « ael cni ^uadrocgil 
aededmo col propio RafT^cllo operato avea. 

Di quella virtù fu dotato Bartolommeo Manfre*^ 1 che nella città di Man- 
tova>na<.que, eda giovanetto col Ovai rer l*omaraiiclo Tene Dette. Mapot 
fatto p.randeC diede ad imirare la rranieradi Micl elagnolo da Cara vppgio , ed 
arrivò a talfeg^no, che molte opere fue furono tenute di mano di Michela* 
goolo , ed in6n g'i fleilì pittori « in giudicarle, s'ingannavano. 

'QL'c^fto giovane fece alcuni quadri dui naturale ritratti cooi)ueI fuo flift « 
e con quella maniera , slfai buona, ben colorili, econforaa* ciie^Ureca- 
rono grm credito , e fama. 

Non fi^arN 4] uadro veruno grande In pDl>b1ico, o prrcl;% non gli bafiaflTe 
r:«r:irr,o « per aver poro dirt|',ro . o ptn hè rrn n' ci be C( tpfione . Ben' egli è 
vero , che durava gran iatica a condurre le fue opere , ma aliai bene le^orca- 
va ) ed io quei Aio genio del naturate molto pre^tiTe . 

Con certi lu >i I greti di vernice , ecolori ad ogUoimpaRatìiacevaleflIO 
pittuie, che riuftiv.JDO con gran f tf ! cza , e -ava io gu^o a tiitti. 

SeDariolommt'O Manfredi Mantoiario avelfe accoinpagiuto il buon colo» 
^itocol buon difegno , avria Of>erato mirabili rofei « forfetlb farebbe (uc<- 
ccdufo, le fo/Te vivii'n . M( fo|i moti in età giovanile , pino di n^n 1 ( at- 
tivo, c.'>e inliiio ali'tarcmo della vita l' andi) confuii ai.do . L^uiiaKcmafu 
fepolto . £ neabbiano aell'accadeinla di S.Laài il titraico. 
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GIOVA.NKI OUERIIA, E FRATELLI. 



Vita df Giovanni Guerra >. e fratelli , PiUori,. 
• ». 

INqiieflo tffrpo vi furono tre fratelli . Il maggiore nommoffr Ofovanii 
Guerra da Mndona > e fu pittoce del Pontefice Siilo V. infìctne con Celare 
éti Nebbia t • cutci I tavor I IHipaU ài (|oei campo ooncordemenBe gaidarono. 

Giovvinnì inventava i foggetti tUMe llorie , che dipinger ti Jove < nu , e 
Cerate ne faceva idifeenii ficchè «mtadue agara ia quei fervigio tmpteg tvanii) 
• cib dor^ , mentre Slfto V^opravviflè . Pofcia Gtovann j Gaerfii diedoi a h re 
llMtrcacaiìte i ma per lui tnalamente forti il negozio y e cib^chCne* Ceogpì del 
pontefice Sifto guadagnato av«a , ia brtve difpcife, • 

Qneft'uomo tra gran pratico ne* lavori grandi, e con molta facilità fcom- 
partivH a ciarcfcedano la fu» fiitlca » llenL*^Jièvero , cheCiovanoi poche ope* 
re c i 1 1 d a se , e cc l fiio pen nello ccnduflè v poiché in quc&o , «d in qnell' al* 
txoiavo'O eracuctodì impiegato. 

Finalmence fece dì fua mano nella Cfaiefii delfaKotooda tèdfpiaCuradel» 
la Tribuna frpra i* aJuc OMigglafft con lUM glori* di eutti'l Santi* maper^ 
con ajCto d'altri.. 

Diplnfe la làceiata doti* CBIcfa Glaeomo ScoflSca valli In Bbrgp eoa 
alcuni Sancì gialli, fìnti di metallo dorato. £ ia facciata dì S.Hiccolò alle otìctA 
re» ovvero a{liCe(arini« dove atiticatuente Ottavio Confdo, per vittoria na- 
vale contro del Re d) Perfìa ottenuta I ebbe in ruamemoria bel por tico lon 
caplcelli Gorinci di btoiizo , che In Hngua Gre^a Sa/cktt è detto,, fopra la: 
porta deih Cfìlt-fa alcuni Santi , elaJkiadM delle Vergini- Macia col ilio Put* 
tino V dal Guerra K>no figurati ^ 

Egli glunfe agli anni 7t. di fn» vecchiaja r econ gran ragione occupa vali: 
(peflb nelle divozioni r e i luogliLpil fiequentava e fpccialtnente adopcravali 
con fervocedi (pirico • edi lelo nellaCompagnrade'Virtuofi di S. CI iu Teppe di 
terra Santa nella Rotonda t 0¥*«ra Segretario , eyran tempo vi sUffititò . £d 
«Itimamente il GuBrr»nel Pootlficae»di Paoli» V. fife-lorpI|^C» airuaSignQ« 
w» pcrgpdecela pacttdCCIcli .. 



VI fu anche Gafpaio Guerra fuo fratello ,.il quale era intagliatore di legnaci 
nie« e cob roccorrenxe , die-'l fratello nelle pktore di Sifto V;era.àdo.» 
perato. Gal paro avea cura delti giovani*,, che* dipingevano v ed altre 'cofeiat 
quei negozi recedane efercirava . 

Dt-rdcfi in fine a ftudiate architettpra , e per la oratica che egli avea- 
ddle rrii^ute I fece buon profitto * ed oper& in divedi luogliidt Ròlfiasì di Kfo- 
nailer) diM-»n»che, co nr di Con vcn- i <'i Retigiofi ^ ed ultimaaente fccil 
difegiio^t e'nod.llo della Ciiieia d' S.Aodrcadellc frattc,.di dentro, e di fuori,, 
come on G trova » e parte del Convento de' Prati' .. . 

£ dopO' 



If4 COSIMOOAPPllCCINO 

E dopo aver faticato afTai : vecchio f CUiCO di fiunl^a » • fiotib OOmoi» 

qui in RooM liCoih ie Ipoglle delia viti . 



L* Altro fr^acello Ai il P.OiotBtcf fta Goerra detl« Ghiera nuova t il ^oafc af* 
' (al di fabbrlch» diIrtro/Tì , e d'architettura s'intendeva . 
Era fopraflante diqueila bella fabbrica de'Padrt deli' Oratorio « ailaMa* 
danna della ValUcella » e a S. Gregorio dedicata, e al luogo fu di^ran fovve* 
nitnenCo Jadi lui diligenza* che fenza incereire di guadagno con ogni amore 
era fatta. Metteva iaefecuzione i peolleri * eidil'egai di Martino Lunghi 
nella Chiefa « e quelli di Faufto Knglicfi da Moncepnlclano nella facciata i • 
tnentre vifTe , del continovo in quelferv^io occupoUt . 

££naimente vecchio, e ftanco ritrovi COn laaMTtB laverà Vita, alt 
fue oSà in quel r<into luogo furono ripoiie . 

Viia^ del Padre C^m Cappmcim^ Fiitore» 

IN quelli tempi ritfovavili anche in Roma ao*atIievoifef Rilma pittore • cht 
app«ltava(l F.Cofìmo de! l'ordine de' Cappucciai « ed era nella famofiifioM 
citta di Venezia n»to i e prima d' entrare nella Religione , quella profeflìono 
del colorire dal Tuo Maeftro apprefa avea. Venne egli in quella mia patria con 
so con che occafione , e gii fu dato a dìpìagere un quadro nella Chlefa delll 
Crociferi alla Fontana di Trevi i ove Hanno Padri Veneziani , ed c nel 1* ulti* 
mo altare a mano manca » fopravi il martirio di un Santo Pontefice ad ogliot 
io cela fignrato . 

E fu'l Campidoglio , paflate le due prime fale degl' lIIuRrlflìmi Confer- 
vatoridi Roma* nella ftanza del cantone» che guarda la pitti f ha di fuo un 
Griffo morto con nn S. Prancefco » molto davoto . 

Djpinfe nella Chiefa di S> Tommafo in Parìone 11 quadro dell* aliar nitt* 
glore, dove Hgu ru S. Tommafo ilppoftolo in atto di lara otaaioaaoBO divariò fi* 
gure» ad ogiio dipinto. 

E nel coro di S. LrOrenio in Lucina làca parlmcnta ad ogilo dalle iianda , 
delle porticene i! Principe degli Apposoli Pietro, r il Djtrore delle genti Paofo. 

Di commeilloae del Pjotefi e Paolo V.ftorghefc dipiufe ael palagio de' Si*^ 
gporl Principi Borghefì diverfi firrgi di ftanae con varie 9orle t molto ricchi 
diligure* di ornamenti , e di bizzarrie. 

Colorì la Sala grande con le ftorie del Romano Marc' Antonio ». e dallT 
E^iiaoa Cleopatra • aflài copioTe di figure, e ricche d'ornamenti alfa Ve- 
nealai^a « « v'ha fatto una bella Atica « ma Fa volle dipingere ad ogliofopr» 
le mura iuollate : ond e , ci-e ora tutte fi fcroflano , di gii tant-» fctica fi 
perde t e fra p<^co dì tempo non ci reUcrà figura ( che fe fofie a buon freico fta* 
ta condottai forei»bafi OMOCtantt t qnanto durati la £ifcbrioo^ Ed è gran lai. 
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CRI STO FANO, E FR AKGESCO ST ATT. tff 
I04 «daaào, che tanta opera fattt con gr'and'amore , <? con buona pratica [fa 
per mancare in breve . Però liprofeflbri, quando hanno adimpicgiirei loc 
pennelli , ed altri flromentlf dovrlano primieramente ben conGdenretl (Icoi 
ia materia , e il modo, con che pofTono fare fe loro opere lungamente da»* 
biJi a di/pcttodeU* invidia , e coiitra l'ira del Tempo, e non farleacafo, 
come a' noflri giorni Jie abbiamo vedute «rcnoe » e pute fono opere di vale«. 
toomini -, cnfa degna non so Ce di compaflìone, o di collera , 

Quirfto buon Padre , 0 clis tn >lto fi ^ffiticafle , o che il non e/Ter' avvedo 
Mè coéodfci , ed iW goderla ,«11 fbffi. difordlne , s'infermò di un male incu- 
rabile, che miferamente all'altra vita di Crcfca eth il porCÒ| « mentle fervida 
chi regnava , morì in terra , per cina(cere ia Cielo . ' ' 

Vùa di Crijìofuno » e di Fr ance/co Stati da BracciaaoM 

fautori* 



A lunga narraalone di sì rumcrofe vite di varj Artefici pare, che mi 
chiamino a riformi dalla faica , e danni al ripofo ^ poÌLhè manche- 
rei agli onori altrui , e al defideriodi V J». anietò di gfandeajenteaiirticafml 
per degnamente fervirla . * 
Nè palTerò con fllenzio CriRofano Stati d:i Bracciano , che h i ebbe il 
foonacale. mapetò nelJa città di Fiorenza fu allevato; m-c ftu.-^J) j fonda 
raenei, e regole deUa Scultura , ed In effe ne divcm e ragionevole . e buon 
loaen ro . o » «wn 

Ed indi giunto a Roma dictiefì a cercare le anticaglie , e ppzzj di ftatue 
vocdiif» per mandarle ( come lì diceva ) a Fiorenia ^ e tanto fiiib l'animo vi 
appilctvAt che VI confumò gran tempo , e poco 4i rcttltnra qui fra noi operò. 

Fece per gli I.ccellentillimi Signori Barberini nella prima cappella a ma« 
. no manca UiS-nf Andrea della Vaile la prima Batua pure a mr,, o manca di 
&ttta Maria Maddalena a federe» ailàl buona figura, ed accomodati atiitu- 
ainein marmo . 

E dentro il picchio alla man diritta , dove è la meirorfa tU Sm S.baftla-' 
00 Martire , fece la ftatua di marmo a federe di Mo ilig noie Barberino. 

Ha fabbricato ancora Crirtofano Braccianefe una Venere , eon'Adone di 
hmllimo marmo, che in Hrjcciiino ritmovafi , figure nude con sì beli* atto 
condotte, e iì al vivo Ipiranti j ciie innammorano chiunque ioro riguarda. 

Equi in Roma nel Taeliiffimo giardino de* Signori Mattei alla Navicella 
JiaegI, una llatua rappref.nt.ince I Amicizia , molto bene In marmo fcolplta. 

Nella Bililica Liberiana di SanU Maria Maggiore , fu'l colle Efquilino » 
nella gran cappella Paola (opra « dipofito di eflo Papa a mano manca v e di 
Tuo in marmo di bjffo rilievo, quando gli AmbafciadoriGiappooefi ebbono 
auditor dalPonreHcè, e voglioiio , cht; vi L,vnt,.iirc ancora il Tuo figliuolo , 
JcaacefcoBracciaiiere nomiuato, il eguale li portava njoito bene, leavcile 

V attefo 



if4 ANASTAGIO FONTEBaóHi: 

•ttefo aftudiare, ed afiltticarli , come haaoo fatto coloro > che all' eccellenia 
de'ltvori IbnoarrivMl. 

Ha p«rb egli con V arte del Tao fcarpello fatto d! varj baifirilicvl di mu* 
«no« ed in c'ih con qualche lode eferchb l'ingegno « e la mano. 

. Sarebbe ftatu giand* 11 fao paiTaggio « poiché aveva buon talento ^ ma 
con diverficà t • Tiriccà di genio , e di capriccio dieded al bizzarro de* qaadri * 
dUegni» ftatue , medaglie i egloje v ed ogni cofa prontamente atlacciva , ed 
In quatte Torti di cambi tutto l' ingegno, e il tempo impiegava » e fpeadeva ^ 
«conqoaftaoecafiono diftare In ozio » dalle fue prime occopazioni diedeli 
ancora al giuoco , che a fTatto difviolio . ed ebbe fatile occafìone di far clifordi- 
ni di mille fotti » onde nei ^ iù bel tiore della fua età petdè la vjt». i edou di 
c[uefta famiglia in Bracciano non ve n*i tettato alenno • 

Morì Criftoforo molto tempo prima del figliuolo dì età d'anni feflànta- 
dae nel fine del PonciScato di Paolo V. e Francefco iacocoo alli Cfcaucioqoe 
difuavitaildìs.d'Agodonel 1617* 

Edamesdoe furono vaflalli dell* jEccellentlifimo Duci 0.r«oIoCloida^ 
gnOrCno» virtuolìlfimo Pf iacipe. 

Vita di Anafiagia Fontc^uoni Fiorentino ^ P/'mre ^ 

SEoe venne dalla cittì di Fiorenza In quefta Reggia delle virtù , Roma , 
un giovane nella pittura allievo del Cavalier Domenico Paflignanlt ài qua* 

le Anaftagio Fontebuoni i' appellava I «d in Fiorenza era nato . Portavafìegli 
affai comodamente bene » ed alcune opere ^ui in Kom<i iormb » e di effe le pià 
aote ricorderemo . ' * 

Dipinfe allaChief» di Santa BalUon » nella quafe In tempo di Quadra» 
gefima e la Stazione » la tiibuaa con divelli Saaci del n.i Curale glandi » a fre» 
Ico figurati. 

in S.Giovanni de* Fiorentini a (Irada Ginlll* dentro della cappella alift 
Madonna dedicata, fono fue la (loria da una parte delli ra'i vita della San* 
tillìma Vergine Maria , eallo 'ncontro 1' alerà dei trinato dtii' ideffa Regina 
degli Angioli t e Madre del Re della vita > »d ogiio fopra *l moto terminate « 
ma ora qunfì del tuuo dall' umido guafo t e il lètto deUn Cappella è di Agoai« 
no Ciampelii anch'effo Fiorentino « 

In Santa Prifca fo 1* Avendoo • le figure , cbe Annno fopra le mura da* 
lati disila eh lefa , dal Caxdf naie Bemadetto Giuftiolano nobllmeota ri&tta , fo- 
no (oe pitture . 

£ la volta a frefco nella fagrellia diS..Giacomo della nazione Spagnuola» 
In piatta Navora , è di Anadagio . 

Lavorò in S. Paolo , fuori delle mura della citta , la volta della cappella 
delSantìiiìmo Sacramento con varj ornamene i tocchi d'oro , affai ricca , e nel 
meiiod'ellSieTVlla ftocla* qnaudo Abramo fnloconcraco dal Sacerdote M«U 

chU 



V E S P A S I A N O I T R A D a; if 

^ifedechf «D'ebbe i pani b«ne(i^«coBnokc^ttC» : UtOttO «frilcocos 
ilUigenxa « «con amore conciuro. 

QoeSo dipintore ebbe non «o che dirgofto eoo ignelli MonicI dtU* oitfloo 
•^i San Benedetto , «così a Fiorenza Tua patria feoe riCOtJlb • Vi AfiCWalcua 
cejnpo t ed operovvi eoo Tuo ooore molte cofe . 

E fintlmcDtedl frefca eA Tono il Papato dd SaotiiEaio P«olo V.Borgbofo 
lUNiilooMnaiobilMOffj» ccbiuléjgfonildtaifiuvica. 

li tu di VefpafianoFtrada jRomuno , Pi tiare m 

DI PadreSpagnuolo, e pittore ordinario, nacque in Roma VcrpafianoStra. 
da f il quale dapicco'oaadù diregnaodo le beile opere di pittura «.e di 
fcoltura * che io-^uefta<icti da catti fi iinmlrano;! aaocha da giovaoe aiià. 
ticoflì a fl udiate neOe Aocadeniadel naturala 9 «ne divenne òoon ptccQM,n 
pratico iDaeftro . 

Dipin(è net diloftto de* Prati di SaoVOoofrio diverre ftorie della vita di 
"^uel Saoto a fresco condotte* « con booot maoien » eoo amoie » t con gran 
■diligenza furono finite . 

tavoli» nella Chiefii di S.Giacomo degl'Incurabili al Corso* Tu'l latodiric* 
to dell'aitar maggiore» laftoria del Sommo Sacerdote , che diede il pane^. 
aedetto ad Abramo , con altre figure 1 in frefco terminate. 

f ece per la Chiefa delle Convertite narimente alCorlb, cTie a s Maria 
lladdaleaa^ dedicata, in faccia la Naturiti tiel Verbo Incarnato Ge»ù , co' 
FaSori 4 < due ftoriette , cioè a dire la Vifìtaaione di Santa Lifabetta t « la Al* 
l^di Maria Vergine nell'Egitto col fuo Bambino Gesù , a frefco . 

Operb in Santa Marta , dietro San Pietro Vaticano , nella cappella mag- 
jiore, e colorì la volta in frefco, ove nel mezzo è il Padre «terno | InÀccte 
l'Angelo, che fallita, ed annunzia la Vergine ; dalle bande la refurrezione • 
^i Lazzaro con altre figure j e rincontro a quefta Noftro Signore con Santa 
Ilaria Maddalena » e eoo Santa Marca loiella, ed altre £gure } ed alui Santi 
ne'pilaftrii con amore lavorati. 

in Aracoelìl' ultima cappella a man diritta, dedicata a S.Diego, ove è 
Il qoadrodi Giovanal de*Vecciii dal Borgo, ba dipinto Velpalìano due florle 
grandi de' mitacoli dannai Santo Padre-in vita operaci» nueftoco»aÌlUdl- • 
Ug^n za fatte « 

Dentro dell'Oratorio diS.GiacDmo Scofl'acavalll ìqBoi^« ove fu'] qua» 
dfo dell'altare d on San Sebaftiano ad ogiio giovanetto , di mano del Cavaller 
Paolo Guidetti Borghefe , di fopra nella volta ftavvi un Dio Padre grande nel 
mezzo, e da'lati fonvi i quattro Dottori della Chìefa Latina , con alcuni puf 
tini a frefco * dal pennello di VefpaCano Strada fìguiati . 

QuelV uomo andofll molto trattenendo con dipinger Copra decorami « 0 
sì bene li coloriva , chi: tatti 1 cof amari di Koma da lui ù iéfviyaoo » e bnoa 
guadagno ne cicraeva • 



ifS MARZIO DI COLA ANTONIO 

Morì Vcfpafiano Strada Romano di frefc» età nel trentafei anni di fua 
vita ia circa . £ nella cittì di Roma i (otto il Pontificato di Paolo Quinto> 
f»fepoltx>.. 

Vfta di Marzio di Cola Antonio Romano y Pittore^ 

FU Marxio di Cok Antonio Romano * e II Padre era pittore di grottefche-; 
Fu giovane rpiricofo « attefealli fuoi Hudi del difcgno » econ l'occafione 
del Padre pigliando pratica di dipingere a tr Ico « fece buon gufio \ ed in ^ue* 
fd lavori dei firerco maneggiava alTai b^ne i colori. 

Dipinfe nella Madonna della Confola^i-^rs l'ultima cappella a man man- 
ia a Sant' Andrea Apposolo dedicata) E l'altare, e le bande della cappeKa 
(BonriAorleddl* Appoftolo* ed ancora li volte con varie iSoriecte a fterco r 
OOD einore ben colorite i fono fua opera. 

Vece Delia fala de' Signori Marchelì Cefi • vicino della Cbiefa di S. M3t2 
ÌÉtUlo al dorrò 9 varie battaglie aflkl rplritofe , e molto bizzarre , in frefc o. 

Dentro la eh iefa d' Aracoeli r chegià fu ìì primo tempio degli antichi 
Romani» da Romolo a Giove Feretrio dtdkato , ed ora confecrato alla Vergine^ 
che a tutti con le Tue grazie giovai 1' ulù^a (.appella a man manca di noftra 
Donna ha fa l'aito.!* Immacolata Madre coi Figlinolo Gerà » o dalle l»nde le 
fiori* di Maria j come ancora nella volta fono diverfe florie pur della IMadon* 
oafattcdalui afreko con franchezza , e con buona pratica. Eipiiaftridi 
ifnefta cappella^mi lavori di grottefciie affai Imoal fono-di mano di Gola Anto- 
nio fuo Padce • B vaglian dire il vero „ Marxio in Mo aiCii itene i colori im- 
ballava. 

Ed In Santa Oectlia di Trafteverc, monafteriodi Vergini , fotto la vol- 
ta, neir entrare iaelilefii,.vÌibao di fot open alcnni iiottioi «.«ilìiben* 

|npaflat« a frefco . 

QiLefio Vìrtuofo li diede ultimamente a fare delle battaglie in piccolo • • 
le rappeeTentava molto bene , iieehd vedendole TAltease del eirdinal Princip» 

di Savoja n' ebbe gran compiacimento) e volle, cheandafle al fuo fervigio 
iOiPiemonte . V'andò Marzio, e dimorovvi alcun tempo. E vi fi morì nel 
;^tÌficttodÌ JJaol^ y^mcatxe ancora lui era ftcfca l eià e vigorolo il cor- 
l^d^lagnl^ - ■ - 
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Vita di Carlo Lambardo Aretino, ^ Architettore^ 
Ario Lambardo fu nobile Aretino ) ern egli Arch'tetto civile, e mìlita- 



(tfe'pclleri. 

Per li Signori Vitelli a Monte magnanapoli « luogo , dove gi\ ebbe i hà« 
gni Paolo Emilio, nelgiardlno , cfie ora c degli Ecceiientiflìini Alefobrandl- 
ni f raccomodò nel fuo tempo il calino « enei canto « che guarda Roma r 
tdornb il portone con loggia di (opra t e eoa fiM:hicci«ta« <U- lavori di tra» 
j^rtino a (Tal ricco . 

^efe fopra di fé Topere della nuova cava del Lago dì Perugia « laqual* 
per malageToleua di lavoro i e per grande fpefa fb cni«reÌ8ta . 

Adorni egli medefìmnmente la facciata , e Uchiefa di Santa Francefca 
Vedova Romana in Santa Maria nuova di Campo vaccino » preflb alle veftì^ie 
dall'antico tempio delia Pace • dall'Imperadore Vefpanano edificato, evi-fe« 
ce 11 portico* odi Ibpra la-faCciata vaga con diverfi ornamenti , e Hatue, tut* 
ta di travertino t e fuo corat. «^leftaiuata laCbiefa,. ed aggiuftatele cappel» 
lette , come ora fi vede* 

Accomodò a piazza Metter • Ìl' PaTaglo de* Signori Patria! «. ora de* Sl^ 
gnori Coftauti ; e l'adorni con vari abbellimenti , ecomoflit;\. 

Per lo Cardinal Benedico Giuftiniani al Aio eUrdino fuori della Fotta' 
del Popolo architettò la porta, • tutto quel lo, dio Idi dentro a luogo ai vagffi. 

ancora per l' iflelTa Emineow flfeoe la«lU«& dÌS.Pf]fca Con fBa.faccUta:|. 
• fuo altare nell' Aventino. 

Fece , e architettò per Carlo Cardinal Conti al Tua palagio in campo Mar.2. 
sto diverfi miglioramenti , eadornollo , come oggi fi rimira ^ e perchè quefc 
buon Principe rellò f^ddisfatto del fuo fervigio , donogli unfitoalli Pintani,, 
dove Garlo fabbricò alcune cafc « e Contea le addimandav^ «e folca fpe^o dire 
Io vado alla mia Contea »■ e ne ritraeva buona reodltai 

Edificò alcune altre cafe prefTo di Santa Maria In Via nel RionediCo» 
lonna* Ikcome dalle loro ifcriaioni appare, ed anche fabbricò nella dettar 
Ghlefa di SantaMaria l'ultima cappella a nana-diritta , alla fantiiTima Tri« 
lìità dedicac:! -, adorna di pittore, di (lucchi , e d' altri abbellimenti con le 
fue imprtrle , aflai ricca , per luì,eperli fuoi pofteri ^ ed ha mnftratoal Mon- 
, do d'eifcr timorolodrDio , e averh fatta la ftjnza * dove egli deve abitate cofl^- 
jace « e con rìpofo iofino al giorno deirnniverfal gindldo . 

Moiì finalmente vecchio di 6 1. anno qui in Roma nel Pontifica to di Pao- 
lo V. correndo gli anni della iiaiUia di Cti&o ióaa. £d in Santa Maria in Via< 
■ Ufiotevolnienceforepolto . 

Carlo Lambaid ;Arerii>onìaatenil9feinpta UibodcCpr^i fMcibbBOflH 

^a a'pofteà delie fu« ^aalità« 
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CESARE» £ VINCENZO CONTI FRATELLI 



VttadiCtfave^ 9 H VtneffKuC^eifratem» Pittori. 

IN quel rempi viflè ancora Cefare Conci » t:ha nella città di Ancoo^ ebbt U 
fuo natale, ma poi • Roma glanto nell'età Taa giovanile andoffi tratcenvn. 
do ne' lavori, cl.edi pittura furono fatti fare nel Pontifìcato c^i Gregorio Xllf, 
e folto Papa Siflo V. E qui fece tal profitto » che buon pratico ae diven- 
ne i e gtottefcljc t arme , ornamenti , ed altre liellezze tche Contiene in se U 
pittura » «gli afrefco con facilità portava . 

Siccome avvenne del fregio, che (la nella cornice della Chicfa di Santa 
Marta Traftevere , che gira tutta la nave di mezzo , ove lì rapprefenta un fo- 
gliame colorito co» vatjCberobini a frefco ; ed è alTal vago , e franco^ 

Dipinfe Cefare da Ancona nella Cfiiefa di S. Spirito In SalTìa in Borgo 
fopra la porta dì dentro t intorno alla fiorìa di Giacomo dclZuc ^hi, tutcaia 
facciata , cbe «fa Vi lì Vtdty coo divelli Angioli , con gran pattini , e con 
duefiguroni, che due Profeti rapprcAntano 4 I 9i»li p«t2^ fono •Sui duri» 

• di poc3 grazia 

Qi^cucartcfìceandb cella Xfarca a lavorare co'fuoj pennelli in unaChie* 
6 fbori della cittì di Macerata » che la Madonna delle Vergiol'appelUfi 
cappella dell'aitar maggiore vi dipinfe .£ quivi fi accasòf • Icrmoifi ) e longO 
tempo in vita t operando, fi mantenne. 

£a]la£n« » meBCrePaoIqV'iaKraaa regnava »CerareGond in Uacc-' 
numofiifi. 



QUeft' nomo e\ìbe un fratèllo nato in Ron^^i , clie Vincenzo Conti Fu no- 
minato, e anch' egli col fuo penoelio aifaticoflì ne' lavori comandati 
dalPontefioeSiÌ|oV.I>ereCtli «divenne buono , e pratico pittore, «digraii 
lunga nelle £gan avanzò il fratelìo . 

Vinceneo lavorava a^i per diverfi pittori , llcclie da 5e egli poco colorii 
pnre quelle poche dipinture, ie quali in pubblico efpoflefono, rammence. 
temo a benificio de* pofteri . 

Nella Chiefa di Santa Maria del portico, -ore ora danno i Padri della 
Congregazione di Lufca , a man diritta v'è di Tuo il Santo Papa martire » e al 
lato manco laSanta Ustiona Galla Komaoa * figure in piedi maggiori del vi- 
vo * a frefco . 

Fcceegli nella Chiefa diSanta Cecilia di Trafievere , alla banda delira,' 
la Santa Agnefa in piedi, il Santo Urbano Papa, e martire; ed in faccia il 
San Benedetto Abate i e nella volta formovvi diverfi puttial i&frefcocna- 
dotti, e fono fatti affai bene , e di buona maniera . 

Nella volta delia cappella di S. Niccolò da Toientino inS. AgoAino La di 

fuo «Icone ftoriecte a frefco rapprefeotate • 

. .. 
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TARQUINIO DA VITERBO, E CIÒ: 7AMNA. t^f 

Vincenzo Conti Romano zadb io varj luoghi fuori di Romfi ma alci- 
•MUNoce fi eratftrì «1 ferrlgto «Idl'Atceiza Sereniffima dd Due» di Sivoja t e 

lungo tempo dimorò nella città ili Turino : e fuori delta Tua patria > come aa> 
che lece 11 fratello* prefe donna >ed accafotfì $econ onore operowi i il cqì 
fratello Cvfare figurb ancora fa la poru , ebeva alle prigioni nella faladft 
Campidoglio » llqiudraiwIattraaficefcadilfarU» d«^. FletfOt c Paolo» 

«Siflo V. che ora . 

Poi Vincenzo fotto Paolo V. fiuì i faoi giorni» 

Vita <£f TdTfumiù da Viterbo , e di Gitfoùmd Zanna Ré^ 

nano x 

N Acque nella cittì di Viterbo un pittore , cbeTar^iiialo chìamollli il 
quale co* tratti del Tuo peaiMJlaa ficerco dipingeva » e tea le altra cofo dU 
letcoflì di far profpettive. 

Ci^ fcorgefì nella prima cappella « man diritta » denteo* fa Cbiefa di Séni 

Marcello l-'onrefice , e Nfartire nella via del Corfo , nella cui volta firife Tar* 
quioio un colonnato io iicotcìocoa diverfe bizzarrie i e varj puccini » a frefo^ 
erpreflb. 

Dentro Ta Chlefa di Sirvedro , monidero di Vergini in fàcri chloflrl 
finchiufe , dal lato manco nell' ultima cappella. Tar^oinio dipiafe la volt» 
eoo varie profpt^ttive » econ puttini a frefco. 

Operò cor fuol colori » e dipiafe alTy odia devota Chiefa di Santa OlcS> 
Ha di Traftevere t già abitazione della Santa » e ora luogo a lei degnamente 
confacraco» e ci6 fu nella nave a mano manca eoa varj compartimeaU di la« 
Tori. 

Ma poi in ftonift folto Papa Faob V". vMiBaiiiiHit» fene «Mr! i 

.1 ■ > 

PErentro alIaChiefa di Santa Cecili» Inffeme eoo Tarquinio da Viterbo 
operb anche Giovanni Zanna Komano» detto il Pizzica» tutte le tìgura 
nella detta nave • ircfco dipinte » eqoclla banib finlftio col fuo colorito egli 
adornò . 

Figmb ancora tutti i Santi Romiti > egli altri i che fono in fa la ho» 
chtadel coro di quelle Monache» che Ivi abitano ,e a Dio fetvono % e l'opera 

fla air incontro dell'aitar maggiore , a frefco operata. 

Edio faccia dell' iftefla Ghie fa dalle b-inde dell* aitar maggiore 11 55anna 
Romano fece dueilorie» 1' una delFigliuol prodigo» e 1' altra del tranlito » 
0 JDOrtedeir Av<iro » In frefco fìmilmente conclofe . 

Dentro della eh iefa di Santa Caterina de* Funari nell'ultima cappella a 
man diritta * ov'è l' Aifunta di Scipione Gaetano > ha dipinta la volta in frc* 
(co cau Iftoxlet^ vai iede*fiitti della SantUfima Madre di GefucrlSo. 

Sdendo 



. t^o li A O L Ò R O S S E T t 1 

Efrcncfo égli il giovanile tù nella Chiefa della Madonna icì Popolo fab^ 
bricsca nel luogo « donde furono fcavate le ceneri di N«roil« t e date al Teve* 
re* dentro il coro In faccia ba formato co* Tuoi colori la flagellazione del Ra 
della gloria alla colonna, con altre fien re ; e l'opera in frefco e cordotta . 
' Nellefacciate il Pizzica ancheuioUiò valore > e in quelU di Campo Mar« 
slo « luogo doYe gli antichi Romaoi ne'lofo ^noebi eretcicavanfi t diboontro al 
palagio cle'Signnri Conti ha ccn huona v vczza dipinto il Laocoonre Troiano , 
che fa co' fuoi figliuoli graodilUmo «foizo <li fcioglieitì da' nodi delle feroci 
Serpi . 

E dopo avere altre cofe operato cefTe alle fatiche , e mancb alia vita. 
Fu quLlì' uomo detto il Pizzica i perchè pgli nacque da un Pi^zicagno• 
]o} emoitrù, che tra le i'ordidezze della viitcì» anche il giglio ha va|rhez2e 
cotof I tetk pompa de* faol pcegi . 

Vfia di PaoJo Rqffetti da Cento , Vrttore, 

OdantotoCTellvalofedi Girolamo Mutiano ^a R-eOcla gì) nella Tua vita 
èaccennato, ma perchè la Virtù è a ^uHa di fein-nta » che benché fe- 
polca vuol di fua natura germogliare , coti clU « benché luottd) nuovi ger* 
mogli a mantenimento della fua gloria riproduce , 

Quindi c « che dalla virtù del Muziani ha goduto H mondo duella di Pao^ 

10 Roflietti da Cento i il ^nale fu di lui allievo • e ai fuo Maellro fece onore* 
ma poco egli colori $ poiché dalla nacuta era aflài portate alle opere di mufaU 
COI Mia invenzione , che imlea la plttma laftra « e con pezzetti di fmaltt 
fermameate commelH fi difeadedaU'ac^uei e per fi» etetnità regge a* vead « 
e al fole . 

Lavori ilRoflettl odlaliella cappella Gregoriana* ove il rooMaellro 

Girolamo Muziani , inventore della maniera di la orar mufaicl conoglio» 
compofe y e formb di iua propia mano alcune teile * ed altre opere ^ e ^uivi 
Paolo fotio la di Itti fcorta fece in tal profellìone grandilfimoprofitto • 

Con li cartoni tli Federigo Zucchero da Sant'Angelo in A'a lo fece i ma- 
faici della ricca cappella de' Signori Gaetani in Santa Pud<nziana» che era 
prima cappella di S. Ptftore » ove furono gi2i il palazzo t e le Teroie di Novato* 
ed abitò U Senatore Poddlte » che in q uei I uoghi ricovcrb l*AppoftoIo S«Pkcio» 

11 quale venne in •Roma a portar la SY-le dc'Sommi Pon:tfiLÌ . 

£ nella Chiefa della Madonna di Loreto io Roma, detta de Fotiiari, al Fo. 
ffo Traiano » la prima eappella a man diiltca è hXbn di owfalco per mano del 
Roflctti . 

Paolo medeftmamen te faticò in tntti i mufald > ch« fnrono fatti nella 
gran Bafìllca di S. Pietro Vaticano zi nelll tondi % dove foro i quattro Vaoge* 

lifti , come anche nella cappella Clementina s e parimei te r clic ligure della 
Cupola grande Tempre egli andollì trattenendo , e formai dj lavori, ora eoa 
Ji cartoni del Cavalier CriHofano Roncalli dalle gumaiance , ed ora con queiU 
delCavalisrGlaléppeCelkrldaArpiao. " ' Ha 
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AMBROGIO BUQNVICINO. tSt 



Ha ps{ò queft' uomo lafclato un Tuo allievo t il <]uale cfajamoifi MaicdiQ 
Wevenzale, anch'eflb da Cento, di coi « Tuo luogo favelleremo. 

IllU)flVtti fo^&i pio* e di molto onvre, «Snalmente agliuadicidi 
Gennaio del i6ir. rei fine del Pontificato di Paolo V. morì vecchio , e lafci^ 
credi del fui i Padri di S. Lorenzo inLocioa, dov^ iuic|>oIco| •£gc£cgi^ 
Pwfiwitalcato, dw da Dio aret f]o»v«to. 

Viia di Jmèr^to BuoavkfBQ Mlaaefc » ScuUaere • 

AMbrogio Buonviclno fa Milanefe . V«nn«« ftofll» In tcft giovanile, «eitt 
altri fuoi paefani actt-fe a lavorale di ftucco « e a ppc>i a poco in quella 
Ibrte «l'opere così crebbe, che tutti gli altri di (][uei tempi avvaiita£;giò . £ daJU 
Ibgliami* e dagl'Intagli comiociò alàf figure, «lavorate con Brofpero Bro« 
fciano , e da lui grandemente apprefe quel bello fpirito t che dava nclli fuoi 
Aucchl i e finceadojDoite opere qui ia Roma • delie più priadpaii oca noi <»• 
gioneremo . 

Dove è la devociSoia chìefa della Hniracolofa X{adonna de* Monti, dal 
to manco fopra 1*4UOO 4ilta caj^elia de' ^i^ooxi fiiaachctti • ha egli t due Afta 
geli di llucco . 

Su la cantonata del palano del Olvalin CUareppeOeficL al CoHb Idot 
Angioli fono Tuoi lavori . 

CooieaUtefì gli Hucclu della cappella degli Erreii io S. Giacomo de^U 
Spagnuoll furono da lai fermftti . 

Kelta cJfipella Paoìa. in Santa MnrJa Maggiore Ka fabbricato di ftucco « O 
fdtte I due Aogeli graodi • cbeitauno fopra l' arco della cappella di faofi Oftk 
cave di meaxo « aflubnoat. 

E dentro la gran cappella, nelli triangoli della mpoh fotto i Pfolèli, fimo 
fuoi lavori i quattro Angioli in piedi di molto buona maniera ; comt- a -.c-ira 
fotto l'arco fopra il dfpolÌK» di Paolo V. molte figure piccole , e grandi , affai 

frazlofe . E veramente ia ^el genere di lavori di ftaooo el Tuo tempo aon eb* 
e eguali > perciocché haono quello fpJrito di Pfol^ero» • laolecefiMO cerati* 
nati con buona pratica . 

Fece I modelli dclll due Aogtoli 41 metallo » che lo SiGIovaanl Literaao 
lèggono la ^da della OeDad* argento V da Curalo Vana! ocefioe data a la vo- 
lare . 

Srolpl anche In marmo divcrfe col«« «al tempo dìPapaClementeOtta': 
vo fabbricò nella Aefla Balìlica fotto l'organo le mc/ze fi^,uie de'due Proferì » 
cioè Davide con l'arpa, ed Ezechia con l'organojeqi c"c Mrono Je prjine fcul- 
ttre t c^e -^^kiai-eiie . £ nelle mura avviauche di iuo uno di qutgli Angioli 
di marmo 1» piedi • «-he adornano l'incroftatnra della Traverfa in ^uel nobilif* 
/Imo cenipìo, ov' ebbero l'-inticopalauo i Lateranl • femigUa tra te Romane 
molto principale * e laiiiofa . 

foimb gli Angioli* che tengono le Armi Pontificie t e fono coinp.igiu 

X di 
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di qaellldelCtonUcti in S. Pietro • ed inSuMMariaMa^giofet giàdifopii 

nominati . 

Nella cappella MfeNvntlata qat aHa Miocrva libbrtci tff marmo una 
fiat 11 3 «federe, inatto di benedire» del Pontefice llrban o VJI.Caftagna Ro- 
mano . E nella cappella AJdobrandina parimente i dae Angeli di macmo » che 
fono fopra V aitate • 

Su b £icciaa di S. Pietro fotto la loggia della benedizione è di Tua mano 
la ftcria di marmo di bafTorilIevo» qaaQdoNoftroSigoo^ dà le chiavi a San 
Pietro con gli altri Appofioli . 

E nella cappella Paola in S- Maria Maggiore « dove Vavetli di ftoceov aTvi 
àttcora di marmo due fìorle di ba/Tori'ievo , una a man manca del dcpofito di 
Paolo Quinto» ed è, «juaodo vede la fortificasiooe di Ferrara} e i' altra a 
vano manca della memorte di Clemente Ottavo» ed evvi ona battaglia di 
Cava1ll»edi pedoni « fatte di marmo, e con diljgerza lavorate. Equivi an* 
eli e a man fioiftra deli altare ha figurato imaarma iiS^Giofe^pe» aflàibao^ 
no > e Iodato • 

E nella cappella de' Signori Birberin!» in Santo Andffeadelb Valle «allft 
mallo diritta ha fcolpito di marmo il San Giovanni Evangelica . Finalment» 
tnorìdtetà di fetcant'aani quiia Roma nel mefe di Luglio deli' anoo x^aa*)^ 
gli fn data ojjorevcle repoltnrr • 

Vita di Jntont'o Scalvati Bolagnefe^ Piuorf» 

Bologna l Hata Tempre madre d'ogni virtd » onéT db oeiritatfa è albeirg» 
d'onore, e cinh di difciplìne t e come una nuova , e dilettevole Atene. 
In queda città nacque Antonio Scalvati » e aeli' Bologna daGiacoau> 
Laoreti appari I * arte della pittura . 

Venne egli in Roma col fuo macflro, mentre regnava il Pontefico 
Gregorio Xlll. e s'impiegò ad ajutare il Laureti nella pittura della Sala di Co» 
Jbntino nel Palagio Valicano ( e mentre quel i^HiteScevifle, ^' impiegò * e 
Si efercitò V opera , e M tempo . 

D.ippol negli anni di Fapa Sifto V.lo Scalvati lavorò ne!h Libreria Vati- 
cana , e negli altri luoghi da quel . Pontefice fabbricati , e di pitture adorni. 

Indi fi diede a far ritratti t ed in particolare quello d» Papa Clemente OC^ 
t»VOt che iÌ3 lirifrifpetfoa^Ii altri fu molto limili rapportato, ed efprelTo . 
Edeca dilEciiiiiimo il farlo co»ì taifomigiiante » poiché il PouteHce non volle 
mal in prefenza tflèr ritratto 9 ficcbè ad Antonio fu gran fatica il condurlo « 
itacnrale , e vera perfezione . Io fatti tutta hi Corte * e tutti i Principi di Ro- 
ma Volevano il Papa dei lo Scalvati . Ed ancora con la medifimj fatica dell'al- 
tro fece i ritratti de* Frateficl Leone Undecimo , e Paolo Quinto , e pure aflài 
iìmil i da lui furono erprcilì , e dipinti . fi di qocllo di Piolo egli fece bene II 
fuo fatto , e molto vf guadagnò. 

k.\ di iua mano il ritrauo di Papa Leone Undcciino » il ^uale ila in Sani* 

Agno* 
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Agnefe fuori di Roma % dentro d' una cappella a inao diritti nella mnnorja 
|att:i per quel Po»tefic«èi Pietro Jacomo CiOM « foo Maefl^ 4i camera , aflai 
£mt]e , e buona teda. 

Qae&o Virtuoro non opetò co£i di grande lapubIiJJoo« pewhiiaqiulM 
ritratti fi tratteneva . ' 

Era affai podagrofò il povoro Scalvati } « la maggior patte dd fimo font 
ftiva in letto « ed onorevolmente coal'effigiade'Aiiitefici ONBfittivail gÌor* 
no > e procacciava il guadagno* 

Fu gafaotuomo • «dabbene « e fiaalmenta nel Papato di Gregorio Deci* 
noquinto qui la Roma di fiedaacatn ansi Jafólb la laoa » « le opecaiiooi dalla 
Vitiù» 

TRa li giovani i che furono allievi di Anni baie Caracci vi fu Gio: fiatlfia 
Viola • 11 qualediedeH a far patii In «jnella manim dd Caracci dal oa. 
tnrtle rapportati , s formavali affai belli i e re Hipinfe per dìvcrfi particolari! 
jna In grande ne fece era gli altri due nel giardino del Cardinal Lanfranco > poi 
del Cardinal Pio , vicino al Tempio della Pace, dall' Imperadore Vefpaliano 
anticamente edificato , alTai bdli , e naturali, a frefco lavorati. 

Ntla Vigna di Alefsandro Cardinal Mor.talto tra'I colle Viminnle, ed F f- 
qolHno dlpink on paefe grande molto bel lo latto con quella fua maniera a con- 
cotrenza di Paolo Brillo Fianamiogo. 

Come anche il medefimo nella ViHa AKlobrantlina a Fraf ati fece alcuni 
belli paeli nella ttanza d' Apollo ^ le cui favole dai Domenichino fiologoeft vi 
furono dipinte . ^ 

Ci ^: Hitift^ Viola diede guHo alli Pteori Con quel mododl for paefi^ poi- 
ché erar.o formaci aila maniera pi(«ote(èa buoua Italiana t lontano da quella 
i^ccaogine Fiammingi . 

. Quando poi fu creato Papa Gregorio XV. Ludovifio non volle egli pìii 
dipingere, poicnù «vendo Icrvitù col Cardinal Ludovifio , fu da ]uifattO 
fuo Gnardaroba, e con lui U andò tratcenendo « mentre viflé ì ina poco durò la 
fua buona fottuna . 

Amm-t'r.in, e per la troppa fatica , non eflendo avvezzo a quel negozia, fi 
quale lecograa travaglio ooru va, o tome la li foffejin pochi dì terminò la vi- 
ta dentro quefta città in «ti frefca di anni cinquanta, alli neve di AgoAo 162*. 

Vitata Rofiuo R^atit da Mtceraté. 

COn occaHone dì aver narrata la Vita di Gio: llatlfta Viola , che morì fotta 
Gregorio De-imoquinto, foggiugnerì» l'altra di Rofato Rofati « ihein 
quei ttirpo anch egli terminò j Tuoi giorni . £ per quelli Virtttoli non ho vo- 
loto diAiPgaeie altro dilcorfo t ma per laf nggiia tut ti camparUoienti « l'otto 
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ocelli di Paolo Quinto l'ho tiftrcttl ) che U fctrfc»» del Dume co oon compor- 
tava l'ampieiza dtlla giorni». . , 

E' chiaro , che tra gli Antichi Ci ritrovarono alcuni b:n nati « i quali , o 
foftrofpinti dil propio genio, o p«>r togtierfi »lle ore dell* ozio* negli efer- 
cizj mecc»nici»e oclie arti liberali talora occuptioaG» OndcTolomoieoFthu 
d^rfo ll«d«lI*EgitW«»l*o'» ' "«gozj abbandonava , e neMt botteghe degli ar- 
tefici ir» le opere fi trat'Cf>eva . Dcirctrio Poliofcett Re deirAIrat in fabbrica- 
te ir a.7cht ne da guerra , avanzollì lafino allo Hupore « e ai miracolo. £ Ne- 
fbne Imperadore de* Romani di'ettofn grandemente del foono dell» Oeteta » 
delldcrli5i»del cmto, e dall'arre d^ili pictnra, ?a cui profclEonr prtflo cTé* 
Greci fu parta nel pfima giado delle Atti liberali» e tra" Romani Itggcli del 
Pcet» Pacuvio , che egli di fa* noano il Tempio di Ercola nei fero Boario dl> 
ptngeSè i 0 Fabio* fcrittorc delle ftorìtf antiche , da quefto artificio dtl colori- 
re l'ittore Ai dttro . E tra gì' linpsradori R )mJnì non meno di Adriano * cht 
ije prinM t^mpi r'T- » f'' bcoh , famofo tteila pittura , Taltatf» 

sUano , il qoaie parioMOte a maN vigila compofe» e fabbricò inaMS^ni*^ 

xa » e figure di c^ra . 

Anzi tra g i antichi Romani leggefi * che grandemente fonerò in ufo-» o 
ù tenefloMo in pregio le immagini di ceracompoilet • l'cffig|edt*loffo Maggi»» 
ri di e/Ta formate ntg!i aditi , o entroi i de' le cafe de' Grand(( in memoria de* 
loro r.>t*i ) fi confervaiTero . £ quelle nelle pompe funerali t •quando talora 
qualche iolennt fellivitH «ecidev» , (bievanopei la cittì porttrfi t ovvero dedfa' 
tro i loro Palazzi efp jnevanfì all' altrui villa . Clb coAumavano 1 Nobili » • 
in tali occorrenze (ju elle cere da maeftrevol» maso fette • ik cicchi alibigUai. 
saeoti iuperbamente adomav4no> . 

Quefti, • fimifi efempll forfè moflèro Rofato Rolltl * U quale dalla cittì 
di Macerata traflTe origine , e v' ebbe natale, e fu Canonico di S. Lorenzo in 
DaOMfo* e gentiluomo di AicfModro l'eretti Ga^diaai Meo tatto » ae}>otedi 
Papa Siilo V. e Vicecancelliere di Santa ChleTa. 

Er» buono II- Rofati In ogni forte dì virtù) edifegfl& afl&ibene* e fece 
alcuni ritratti di cer<4 coloriti * motto aggiuOati , ed affai raflbmlgllanti it'Ok 
quelle efFgie » e lavori di etra grandemente feppe , e fopra glj altri valfe. 

Dilettoin ancbe di architettura , e fece il difegno , e modello della Cbfe^ 
fadiSkCnrio Borromeo ajli Citinari , che è riuscito affai vaj»o , e ben'omatOt 
£ccome vedelì * e i buoni intendenti giudicio ne tanno * fibben la facciata di 
travertini * piena di oroaawati » e Anta poi fabbricata Ofdine » edifcgno di 
Ciò: B.itida Scria. 

Rotato ritiroiS dopo alcun tempo alla (iia patria di Macerata * e co' fuoi 
propj danari dicdefi a fabbricate una Chiefa per li Fidri QflfvitI |. m» ^ f»^Ot 
. «sàcoa dtjuio dalia vktft ivi mc^l'^ftmy • Im ìa«u 
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Vha S Ckvmmi Fiamminga^ Jitbitettort* 

FU ticì Pontificato <!i Gregorio Decimoqainto BologneTe un Glovaani 
Pia rmingo « Vanfanziocognominato» il quale già fece ftudìuoJi di eba* 
'SO» e d'avorio» ealcani di gloje ne commeiTe t econgrandiflìma diligenn 
Compofievali . Venne poi a cedui voglia d'apparar Je regole dell'architettura» 
«d'imprender l'arte* chetichiedeQ a bea formare gli edifici} e eoo la pxa^ 
Cica di fabbricare ftudiuoH con le fne mlfnre , e con le ptopoisìonl cosi «fi» 
tkoilì » che dalb Tua prima prrfelKone fi avanzò , e architettore ne dtveanc. 

L'ArcliiCettara» che nelle fabbriche ponei Tuoi ftudj , per (uoocnamea* 
•»6nre^ di vtrf ordini* ik* quali ilprimoèRnflioo» • ToTcano il nomina i 
perchè ck 'popoli Torcani afa v»n > edèaflài vano, cgrcJD. Il fecondo è Do« 
«ico» equeftoerade'Grècif edèmalfìcciot e forte . L'ionico poi è più fv«U 
tot e fla fra il gentile , e'irobufto. Ma U CMiado è il pià ornato di tutti » 
«piacque molto a'noftr! Romani • 

L'ordine poi Compollo f ovvero Latino , pigliando da tutti quattro' gli 
o>dinl< ne forma un Tao corpo particolare > e di quefto Vitruvlo n.'>n ha fatto 
aienzieoe alcuna . Poi Bc^ieoi^»clM per ie guoftede' Barb4ri caddero I Atti » 
vi fu un'altr'ordine , che Gotico i o Tedsfco fi nomina, ed è più torto difor- 
dine dell'arte , e deil'arcàieeuura. Ma ne' ooiiri fecoll d^ buoni G sfugge . & 
Bffa^DCeLaneridaCallelDjcaitest Bildafarreda Sleaa « Itaffiello da Ut* 
bino» dolio Roncano > e Michelagnolo Fiorentino ne hanno vi n nomata Ia 
Tcramagnìncenza dell'antica archtteccara } n^'compartimenti delle cui ope* 
fa è grand' arte » le modellature hanno molta grazia, mollraao ne' membri 
anione , e vagheaia , e te proporzioni da eflt forano ottimamanta iateft « fio» 
che ad esèmpio loro oggi da' buoni maellrì fono con bella firn ne t la i e con 
.vaga corrifpondenza gjeaetoTameaCe iacraprefì f e feticemeaic c^rmiuaci i la> 
jrori , aglladiiic). 

II VrfBfanzio dunque da^fuoi compotiltnetttl dlftldiiioll fi tlloUt» « m 
ì|uc£i ilodjdl fabbriche grandemente U diede . 

Onde fuprotetto innanaldal Plgnatetli ».non ancora Cardinale { ma aflai 
favorirò dell' Emi nentillìmo Scipione Cardinal Borghefe. E dopo lamortedl 
Flainminio Ponzio la carica di AfciUccCCo delp^ fu data » Giovanni fian* 
mingo degli ftudiuoli. 

Ed cgH finì la fàbbrica èAh Bifilica tfi S. Sebaltlano Inori dalla patta Cn- 
pena nella \\n Appia , incontro al Cerchio dell' Imperadoca Oractlia % M 
l'opera era già ftaca dal tonzioincomiociata . 

Compi anche vicino a Prafcad la fnparbiff ma Villa di Maodiagent 
dll Pontefice Paolo Quinto ordinata. 

E il mcdeHnìo parimente afTaticoffi nel giardino a ìf onta cavallo gil| 
4el Cardinal Borghefe « poi de' Signoti Senti vogli. 

figli Mq ad giardino degli Eoctilcmifilaa fioigtwfi liiogi di Fmu Plih 

_ da* 
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cianai cosi da Pìncio Senatore, che ivi preflbebbe nobili01mo Palagio infie* 
TTie con tutto il Colle noau'nata t il Palagio di quell* amenil&nìo luogo eoa 
baiCrilievi * e eoa tede bea compartite » ed altro diverfe cofe v'ha di Tuo ia- 
gsgoo « e maeSria ben* operato • 

Ha nel Vaticano adornata la porta del Palagio Pontifìcio con bella fac- 
ciata, «love fla la guardia degli Svizzeri . £ nelle parti del vagliil£fno fiet* 
^ere • ovt Antonio del Follajoolo fece il difcgno del Fatalo t BmmaBCo 
Coinf>arti l'Antiquario delle flacue con Tue nicchie , e il Ligorìo dentloU 
giardino molto adopero^ì ^ Vao anzìo ancora vi ha iaveotato , e la- 
vorato fontane , e fiibbrlcJie con diverll acconcimi « e con varj «bb«I« 
liinootl. 

Ultimamente Giovanni Fiammingo con diforHini d; margi^re » e di 
bere* e didatti buonctmpo, a co ricmp'ifi, e <li pancia sì gtaSo » egre- 
ire divenne , che fi abbreviò gli anni 4 e per difgufto di non atere otte- < 
nuto il carici d'edere Soprantcndente delia fabbrica di San fi tro fotto il 
Ponte£ce Gregorio Oaclaio^uinco Ludovilìo, iijiut.b aU« vita « ealfervigie^ 
f Jafri& if ime dtllefMcfen«J Mondo • 

fine Ma Quarta Chraata, 
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QUINTA GIORNATA. 

DIALOGO. 
VoistTiSKB» B GiiryiAttOAr» R oif ino» 

.G<at. I s U'-^'^T'J ^m'ìP unm* tn ve fleflb con£derando * come il Pon- 

tificito di Paolo V. fia fiato co»l ^btwndaote di nobili 
ingegni, che agli artifici della Pittura, della Scultu- 
la , e delTArcliltetturai loroftttdi rivolfero» eil rac- 
conto delle lorVitc tUUa oonfomatotì gnncorf» 
J' ore t chr di vrropu dicar puoflì , cfie la Virtù fot- 
to di Ini abbia cunftguito il iuo acciefcinento . Q 
ceco appunto il Forefticre , dbe io ffav» aljpettindo. 
jTir. ttmtrovaev % caro mio Pa.lr"'^e . So , ct>t ttf* «•» frtttrìfee punto Ae'ft^i 
ordini . mfcitfi t ft /* av«(ft fatta aj'ftttart % ftrebi mi è «ccarfo 4'étv$» 
re a ffiAir* ttnmio JtrviJore fer eoj'a a mt ìmt/t» imfwtaat§, 
jSnit>V»S.fia pure la benvenuta , ch'è di buon'oc». Eia giornata I alquanto 
lunga in qn^no rrefe di Magato > (ìcchc avremo ?jjìo p.r 11 noftri di- 
fcotlì . £ appunto ilava tra me medefimo penr<iado , cbe alcre giornaCe» 
che ^uefte, non fi rtcìileifevano a poter'appleao fentice l' operaiioni di si 
gran numero di Virtuolì . Scella fotto Paolo V. ha intefo raccrcfci men - 
to di sì grandi uomini » ora focto Urbano Vili, udirà il compimenco 
dairUlsii Virtù. 

f9r*l>inKlH9 fili ntm fi t«rJi » Coft (jutjl» gvmf>imeitto compiamo mithf kfftrif 
aét9 1 • ii«m QMw* 0 qtul trinci ft t eh ti mjirefte§k mtrtu 

Opere di Pepa Vrbm» VllL 

jGencT^ Iciamo dunque del prudeotiflìmo Pontefice Urbano Ottavo rc^ 
M-J gnante » cbe hi dopo Gregorio XV. al Papaeo aflonto . Quefti è 
della nobii Famiglia Barberina da Fiorenza,capo della Tofcana, antichiC 
(imo Regno dell'Italia, il quale , ancorché Cardinale , in S. Andrea del,, 
la Valle, fece nobitiflima Cappella , ed è la prima alla mano manca » 
per pavimento, per incroftatura » e per altare di marni rrlli ilInQrl» 
e ben'adornata . Nel mezzo c la pittura deTa B. Vergine affurta a! cielo ^ 
dal latodiritto vedefi la Piefenuzioneai Tempio ^ e dal finlAro la Vili'- 
tailone df 8.Lirabeetat adi fopra nelle oaesxe Lone dna altre ftorie pi. 
ximentt. della Madonna; e ne' triangoli fonvi i Profeti ad og Ho, Cu lo Suc- 
co lavorati t e di fopra nella volta ftannoalcuni Angioli , e PuttiottO^ 
para del pcDaetlo del Cavalltt Domanioo paiCgnaoi y ove foao dlverfi or* 
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namentl di (lucro i meflì d'oro « molto ticchi . Vi fi fcorgonò anctie ne'latl , 
tra vaghi abbellimenti di ti.araii « dalla man diritta , U Statue di S. Muru» 
Prancefco Mochi « e di & Glo: BvangtIMa , lavoro d* Ambrogio Boonvlci* 
ro ; e dalla parte rranca è il S, G io; Ba titla » opera di Pietro Bcrnlno , c 'a .S.Ma-. 
ria Maddalena « fculcura di Criftofaao Stati da Bracciano « il qu4e fabbricò 
parimente la ftataa di Monfignor Barberino t cho Aa a Mere nella nlecbia a 
mano manca , ove è il S. Sebafliano dal Cavallar P-ilEgnani i<d ogiio dipinto : o 
dirfmpetto a qocRa nicchia c T altra « nella quale miranfì due tede di porfidot 
l'una del Padre , e l'altra della Madre del PonteSce Urbano Ottavo t ed ogni 
I^amd) per le Anime del Pnigatorlov'è grandiflìma concorrenza di popolo dc« 
voto . £ d t q uefta Cappella 9 tonw aocba della vicina de'RoceUal » ne fa l'Af- 
chitetto Matteo Ca ftello • 

PreTe poi Urbano il governo della Nave di Piero « e diede fegno a cotto 11 
Mondo deigran fuo valore, ficchè tutti 1 Princi'pì della Religione Crifliana 
se reflarono ammiraci j poiché eletto f> a i Romani delle guerre tordm^ egli in 
gran quantità armi di ditrerfe fogge » ridotte « ed accomodate dentro Boa bel* 
liiltnrui Armeria in B^Ived-re 1 con mirabile maglRero ividiftiata* per fervi* 
{io del/a Sede Appoftolica . Opera veramente degna d'eterna memoria . 

F«r. Vtrtmettt* tnn fi i dditt « uè rmluto mai 1 cht vtrMa* «//ro Pontefice 
fàttgt mwM si Mte»Jé»Ì0 pnm^ftm H unni ftr fkmnvM itttàiOtviti Jt'P^ipi, 
Ci rKt ancte in fr« JetU cifri di E^om/i « « fine Ai refifltrt cantra cjuaì^vogU a di» 
fafiro > ch$ avvenir fofejfe . B beHftnt avvidi Pafa CUmeuti Ottavo ton /' ac- 
^vrrnntJi ftrmrt t eh por mw ritmar fi apfarwM»* § fnmtnm* di Ar^ 
mi 9 nidno^mderet »è da difintUrfi 9 wm/om travaolhwégtiMà It/tru iti 
fm tftreito . Cofa ad «« Primcife grande mo'te ntcejjaria . 

Geot. Quello Santo Pontefice ha fatto fortigcare il Caftel Sant' Angelo t 
*C0n divelti bafaardi « corcjne» Mrrapicni « e fentinelle ì e l'ha circondato in* 
torno ce n hiion foflb d'acqua, econ diverfe comodità di fabbriche per la folda- 
tefca^ e v'ha arricchito l armeriadclle più belle armi» che veder (i poflanot ove 
è quantità di peni d'OrtIgllcria di più forte bea ftbbricate t^ed ha levato il 
Torrione di Papa AlcflandroVI. Borgia, che a quella forierza era d'impedimeo» 
to. £ l'ArchitettoierÉagegaercneèftacoilSigaorGiulio Buratti Romano. 

Ha ^1 accomodato t ediftaccato dalle abitazioni il Corridore t dieom 
dal Palagio Vaticano tnCralnCaftelSantf Aagdoi e eoo nn continuo tftt» 
l'ha ricoperto. 

£' fuo il riftorame^to t e abbellimento aell' ifteflo Palazzo Vaticano vi. 
4dB0 alla fala Clementina con diverfe comoditi « a con bagli appartamenti: 
« qoivj fono A.< n re nobilmeoce neliè ad «0 1 « adorne lU pittarei foataola abi* 
tatiooe di Pontefice . 

. Con fooocdinefi &tto inS.netro , fopia ì corpi degli Appolloii • quel 
bellifimo Aitar maggiore t ricco di metallo t che Topra fuoi pteieft^lli di 
marmo , con armi di Urbino , ha quattro or^in colonne a vite fcanntlljce « e 
quattro Angcii di fopta , che cegguao ua oobil baidacchioo con diveiii pi>itt- 

nia 
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al-^ parte Indorati ♦ ed altri finimenti ; djfegno del Caval'er Bernina, 

Eli arche comandò le quattro ilacae t grandi 22. palmi t di marmo t ch« 
ftannoneili quattro nicchioni. cioi foKo ilVolCO Santo &nta Veronica di 
mano di Francefco Mochi Fiorentino. Sotto la Croce Santa Blena, ia« 
' voro d' Aadrea Bolgi Ha Carrara. Sotto la Lancia il Longino « fcultam 
delCavalier Bernino. E fotto la teda di S. Andrea , il S. Andrea » opera dì 
Francefco Qnercino Fiammingo. Sopra delle qtitli fi»ao altrettante aicdilo 
con belle coljnne a vite fcannellate, antiche , con notabii maeftria lavorate • 
e di nuovo abbellite » ovemiraoiì diverl] ornamenti di putti ni « ed' Angeli 
Con fue ringhiere «li marmo • pernoftrare le SantiiEme Reliquie diqtieftaSeW 
Crofanca Bifilica ; e ftaiivi ancor;i pirticolarì ifcrizlont . Come anche nella 
Grotte di quefto mirabii Tempio ha fiatto omare.t e dipingere i quattro aita* 
ri , che ril'pondono a i (|aactro nlccMoni delle dette flittiei livori aidBi^ 
opera c on gli ordini del Cavalier Gio:Lorenio Bernino. 

Si V3 in oltre dando compimento al fcpolcro del Pontefice Urbano Otta* 
vo Barberini , con Tua (latua di m«uIIo , e con altre ilatue di marmo , opera 
dellIfleftbCavaliere i ed è rincootco ali Vera di Papa Pkoh» Tento Faroefe » la* 
VOro di Fr.Guglielmo della Porta . 

£ di conimeilìone di Papa l4cbano fi « formato il depoUto della Contesa 
Matilde* «OD ftatoa «con pottinl 1 con Inffi rilievi di mtrfflo »e eoa foa itaU 
kione » difegno del medefimo Cavalier Bercino . 

Ha fatto porre la Cattedra di S.Pietro nella Cappella * ove fu cancellata la 
pittura del Battdimo di Crifto» in forma dirplacevole « da Gafparo Celio co* 
lorlta • Ed ora quella parte è ricca di begli ornamenti , e di pottini di marmo. 
Come ancora è (i^ca podi fu la facciata delle porte della gran Chiefa * datila 
partedi dentro in cima « la N'iviceiia di San Pietro 1 di mano di Giotto * fot^ 
to gli ordini di detto Gavalier Gio:Loren»i Bernino . 

R' fiata parimente da Urbano Ottavo rinovata laChlefa di Santa Biblanà 
Vergine , e Martire, adorna di ftatua > di pitture > e d' altri abbellimenci # 
con Aio portico , e fifficiata . Ed avvi uoa vaghiffima plantau d'alberi daziati 
della via t a benìScio pubblico, e perdiFenderfi dal Sole . 

E nella ftrada Pia vicino a San Bernardo da lui , fuU lato diritto 1 fu ordi- 
nata la Chiefa di S.Gajo Pontefice» d'altare 1 di pitcurs , di facciata adorna» 
•abbellita, e fu daPraooalcoFepattUI, edaViacenio della Greca t ambo 

Romani , architettata . 

Vicino al i'alagio maggiore t fu'l Palatino* preflb l'Arco dell' Impera- 
dore Tito • ha Atto r i£ire da* léndamemi la ehlefa dì S.Sebaftiano « dlplttu- 
ra , e d'altri ornamenti vaga 1 con la fua abitazione « per confiodit.ì d'officiar* 
.vi i e l'architeccara èdel Signor Luigi Arigacci gentiluomo Fiorentino . 

Hadinoovo reftanmto looif diPwta Maggiore aTnre Piguattaraln- 
Chiefa de'SS. Pietro» e Marcellino» gli dal tempo rovinata « coldifegoodl 

FliMichcIe Cappuccino . 

£ alia Ca£farell» l'altra di Sauio Urbano Papa » ove fu la volta foco i vec. 
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chi (lucchi • con^Biptefe militari « e moftra d'e£ere fiato Tempio di Marte» 
« v'ha rinnovato l*aDtlcbe noderae pitture Mh Paflìone di Crìfto «ci* Morir 

del Santo « e d'altri t con rindiriazo di Domenico Cafteili raccomodate . 

£^ (lata poi col difegao del Signor'Arigucci rifatta la facciata di Santa 
Anaftafiai e rif^rcita la Chiefa con la pietì^ criftiana del Pontefice Urbano, e 
dkU*EnlDCDtiflIflao Cardinal Ptancefeo faonepotei iqnali fanno ancora di 
nuovo la fabbricadi S.Luca , edlS.Martitia , in onore di quefta devota Ver- 
gine , e martire » edeTuoi compagni} e dalle loro magoi£ceoze lì fpera ogni 
grtode onore ti bel tempiodi quei glorìofi Santi « ficMme U belliflìno pria* 
Ciplofin'ora promette t efquifita architettura di Putio Rerettini c!a Cortona. 

Fo reiiaurata di commeflìone di Urbano Ottavo la Chiefade' Santi Coli- 
mo } e Damiano , di pitture , di fofficto , e di Succhi nobilitata v e con gran* 
de utilità de'Padrì del Terzo ordine di S. Funcefco , e per comoditi del popolo; 
innalzato il piano di quel doppio (difìcio , col diffgno del Sigaof'AcÌgttCCÌ«edfr 
Fr.Micbele Cappuccino > ma i altare è opera dei Camelli . 

Egli medcfimameate nel latodella ficclaca di S.PJecre «.che goerda li Ma- 
donna di Campo Santo , va feguendo la fabbrica Incominciata dal Campanile» 
con colonneie con lavori di travereinO)variata«e compoQa dai Cavaiier Remino. 

Di Tao comaitdamento fa la ftnda Pia fneontro al Giardino Barberino C 
labbricacomodo Monlftero» oveibnno lefuenepoti, quivi da Firenae fatta 
venire , e v'è la lor Madre » moglie di D.Carlo iìarberini « fratello del Papa § 
e vi moftrano al Mondo efcmpio di fomma bontà ; e l'architetto n'è li Signor* 
ArIgDCCi geotiluomo Fiorentino . 

Fu fimilmentc d'ordine d'Urbano edificata la nuova Chiefa di San Salva* 
tore in Campo • apprciTo il Monte della Pietà « e focto di lui è fiata anche in- 
grinditn la nbbrlca del Palagio deiriAelFo Monte» irdilcvtcnra del Pepttelll. 

Altresì ha rtflaurato di mifti , di marmi » e d'indkKWture -, ed anche di 
pitture abbeliifce il bai Tempietto di S Gio:Ìn Fonte, ficcome » con la fopran- 
tendenza del Caftelli » ora fi vede aver forma più riguardevole» emolirare 
nfpettopiù degno . 

A Frafcari H Hi ifce di ordine dell' iilcllb Pontefice Urbano Vili, nn beU 
lìSxOìO Monaftero di V^ergini . 

E il Ondina] Prancerco i Vececancdllere di S. Ghiera • col foo efempìo 
anc'n'egll , prc/To di S.Gio: Lnterano , lia rinnovato la belliflìma memoria del 
Triclinio di Cario Magno . Nsilafirada delia Loogara di là dai Tevere « eoa 
l*lndirinodeiS]goor'Arigticci , eco» la fatica del CaAdll A an comodo Mo- 
nlftero » con (ua Cbiefa , alle pevere Convertite . E fu per la falita di S.Fietro 
in Vincola , .con l'architettura deH iftefTo Cartel'» , ora da S.E. fi fonda un Mo- 
nafterioper le Monache di Farnefe » pre/To la nuova Ghiera di S. Fraocelco di 
ffaola • difegno di Gio: Pietro Moraldo Romano . Ancora magnificameoce ha 
operato • e fattodi nuovo il Coro ricco di marmi , co* Tuoi organi , in S. Lo- 
renzo in Damafo « col difegoo del C^valier fisrnioo . £ eoa le lue limoline hn 
dato aoUo^fniQ atto Ikbbrlai della Citlela di S,eàrio » •UefttMtmfoacant» 

P«« 
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per II Padri rrformati della Crocetta , e r Icfce leggiadra l e capricciofa archi* 
irtura di Franccfco Borominl . E in monte Rotondo , Caflello de'Signori Hit-* 
berlni , va fjcendo nobiliATime fabbriche di devozione i ove rEcceIJentllTìmo 
Principe Prefetto t fuo fratello, ha edificato maeft ìCo palagio , ed ora fabbrica 
for tuofa chiefa, architettura di Domenico Cafteill . E cominciò anche Sa» 
Eminenza il riftoranìento dellachiefa di S.Agata in Suburra ^ fece n dovi bella 
fbflìtca dorata i m« poi il Cardinal D. Anconio^ Camerlingo di S. Chiefa , e 
fuo fratello» con portico, coro» lavori di ftucco » aitar maggiore di marmo» 
e con altre opere V ha ornata . Qiieft' ifteflb Eminentifllmo Camerlingo » qui 
nella Sagreftia della Chiefa della Minerva » ha fatto la Cappella: comeanchs 
la ftanza a S- Caterina da Siena dedicata , di ftucchl » e di pitture abbellita di 
mano di Andrea Sacco Romano. E il Convento di quei Padri , dalia parti 
della fabbrica nuova di S.IgnazioLojola , ora a Tue fpsfe fabbrica , difegni , 
« ordini di Paolo Marucelli Roncano . 

Ha modratoanchc efempio dell'animo fuodevotoiìl Cardin al S.Onofrio, 
Sommo Penitenziere » zio di quefti Cardinali , e fratello del Pontefice* poiché 
egli » preffo la Madonna de'Montì , con l'architettora di Gafparo de* Vecchi, 
Ka fatto l'edificio del Collegio de'Neofiti , Egli ha parimente innalzata la nua. 
va Chiefa de'Padri Cappuccini »ov€ Urbano Vlll.pofe la prima pietra » el'h» 
fornita con bellillìme dipintiife » da eccellenti maeftri perlie/ionpte } ed anco- 
ra vi ha Cabbricato onoratiffimo Convento , per comoditi de' Padri i egliar- 
c-hitcttori furono Antonio Cafoni i e il P.f. Michele Cappuccino . Ed ora l'ilìef- 
fo Cardinal S.Onofrio al paìazzogià de' ferrati ni » poi del Marchefe RufpoJi, 
oh'è nella piazza della Triniti de MontI , per la Congregazione » e per lo Col* 
hgìo de f rapa gamA^ jitli % facci dìfegno di Gafparo de' Vecchi » grand' ag- 
giunta di fabbrica } « gii vi formb bel Tempietto , facto a Gesù da' Mag| 
adorato , opera del Cavalier Bernino . E Papa Urbano, per quefta Congrega- 
y,ione ha cretto , in monte Magnanapoli » dottiflìma Stamperia di varj linguag- 
gi » per dilacafe anche in varie p.»rti del Mondo la Santiflima Fede . 

Quello virtuoiìlfimo Pontefice , che nell'opere delle Chiefe fu celebre» ne- 
gli ornamenti della citti èanche famofo . Ha ricinto di muraglie il giardino, 
e il palagio di monte Cavallo, e in foggia di fortezza il tutto meffb in /ìcurez- 
ta j e con diverfe fabbriche, e con varie fonti refo adorno » e fatto deliziofo. 

Ne molto lungi da quello luogo, alle quattro Fontane , tmmirafi il foa- 
tnofo palagio degli F.ccellentiflìmi Signori Barberini » con maetlofa fabbrica \ 
e quivi fono nobilillìmi appartamenti » condivcrfe comodità i ev'hagran 
S-<loiie » la cui volta è fingoiar pittura di Pietro Berettini da Cortona » ove fo- 
no le quattro Virtù , e il Trionfo della Gloria » inocgnofamente crpreflì j ed 
evvi anche vago giardino . L'architetto fu da principio Carlo Maderno , c vi 
foprantendeva il Caftellì , ma poi è Rato raogiuQato , e c*n ornamenti abbel- 
lito da! Cavalier Gio: Lorenzo Bernino . 

Riaperfe Urbano alcuni archi (otto il ponte , anticarrente Elio , ed ori 
4i S.Aiigeio , per timediare alle dauco^e inondazioai del Tevere . 

Y s Eda 
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£daluiifttu aggiuata grandtiEma fabbrica alli graDari , che ftanna 
«tl«TenmDÌocles$«fie \ e odia ftrada Pia ha pofto la loro facciata con gli dm 

éini di Monfìgnor Teodoli • Cherico di Camera , e Prefetto «kU* Annona , B 
rarchicecco è ftato Marc' Antaaio Andreucci Romano • 

Ha oiattoa benìficlo pubblico un'Archivio * per confervanento de*Ooii*' 
tratti) e nna D^pofiterla t per fìcurexift «k* pegni . E ora ha dato ordine di 
hit una bellinìma moSra per l'acqua vergine della Fonte di Tr^vi , con 
crnamenti di irarmi , e di travertini ^ e di collocarla vetfo il palagio di Mon- 
te Cavallo. 

Suo è l'edificio bcllifllmo a CaHel Gandoffo , per pitture, e per altri 
broamenci nobile ) e pir fuo diporto ( quando il tempo lo richieda ) vi ha fat- 
to fare vago giardino ) ed è delisia di Papa . E gli architetti furono Ckrlo Ma* 
Jerno , Bartolommeo Brfccioli ,eDonìenico Camelli . 

Fabbricò anch'eflb la fortificazione a Caftel Franco, con grandi ITtma (pefa^ 
penfiero di Urbano veramente degno i e ingegnere ne fu il Signor Giulio fiu- 
«atcl Romano . E altresì in Civitavecchia, ed altrove, coTe magnifiche ha 
operato: e ile'fuoi ^ran pregi n'è teflimonio la di marmo i erettagli jf\ 

Campidoglio, con iTcrizione nella prima &ila de'Signori Conferva tori di Bo« 
ma) Pònce6ce* che ne* pericoli gravlfllmi di pelle hadaqnefta il fno Stato 
con gran diligenza prefervalo^e av (Ira al Mondod'elTere zelante difenfore deU 
la Sede Appoftoiica } poiché dopo aver'accrefciuto il dominio, ch'era de Oa« 
chi d'Urbino , Principati , nobili Stati, ed altri luoghi alla giorifdizioae 
PoniifiLia, ha onorato CafleI Durante con nome di città Urbana j ha anche vo» 
loto, per fervigio di Do, e delia fua S.Chicfa adoperare il v;iIore , eripoctft» 
re , coaie onore ia tempo di pace , così gloria in occorrenza di guerra. 

For. Io Ito éiv/ìngrémdi0»i§ evnttnto iu miir» témn 9€€9Ut&u MqMtJh 
ftìieijpmo Pontefice mpritmUf teme di lode , casi di vita . 

Gent. Ora aodiaàio dlfcorrendo di quelli Virtuofi , cheioqosfto Ponti- 
Jfcaco hanno operato «e finiti! loro anni. V> S. in tanto lieda • Voglio, eh« 
flìamo comodi ; nè patlfca del benificio del ripofo t ove con l*eloquenn della 
favella tlAorar non Ja poflb . 

r«r. h mi/»Mo accmtdàU . Ha frincifi» a cht VHtU t ch'io C9p 
'4*fiim9 Éttndu 

Vita di, Giacomo Palma * Pittore • 

DA Antonio, nepotc de! Palma vecchio, racque Giacomo Palma ilgio^ 
vane , e fu Veneziano , e con molta fua lode alla pittura diede opera » 
m i principi di queft'arcedall'Iftellb foo padrt apprefe , ed in Pefaro operava. 

Gttido Baldo della Rovere , Doca di Urbino , conofcendolo atto ad effe! 
Valentuomo nel dipingere, mandollo a Roma , acciochè nel difegno perfetta- 
fluente ftudiaffei e faldi pone£è i fondamenti alla fua virtù . Vi giunfe , e do- 
po bnvtolhHUv tm SIU. ipifflC $«tt'«lifiii ladlcitto ad operaci 

' pei 
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«ci Pifiglo A Vt dicano t H otìih bella Gallerii « come «nc6e nelle Lo^ge . 

Ma fenza ajuto d'altri » effondo allora giavanetlo « dicdeH ancora a colo^ < 
riredi Aia i menzione } e nella Chiefa de' Cruclferi , alla fontana diTrsvi» 
fopra i' aicir maggiore di quella , lavorò un quadro adoglioi entrovi una glo« 
ria d'Angioli con potcinlt in atto d'adorare il Sanciinmo Sacramento, eoa 
buona iraniera , e con diligenza dipìnti v e allora di«de iÌBggiodilOf cb» 
farla col tempo divenuto eccellente • come riufcì . 

Dipinfe a Irefeat fopra la porta de*$&Vinccnko t e AnaS»glo« parlmcft? 
te a Trevi vicino , una N.r>onna*cbtiapprefcnta quella di Santa Sitarla ftl^, 
giore t ed è fraocameace condotta. 

Finito poi il cerfo dlotto anni , cba Oetto In Roma • attornofTene egli a 
Vlnegìa , e (ece gran numero di belle opere» e non vièlnqgo in^oallagian 
^tù . che non fia teftimonio della fua gran virtù. 

Edilikf dopo gran tempo $ mandò egli a Roma r (òtto il Pontificato di 
^olo V. on qvadro- grande fatela adegli»« ed ora fta aella Chlefà della Muj 
donna della Scjia in Trallcvcre , alla man diritta , vicioo all'Aftar maggiorct 
enuovi S. Terefa» io atto di fax* orazione, alla qoale apparve N. Signore ia 
ariat con Angioli» a con pattini |. ed avvi on. Aogelot il ^aale tiene ha ' 
dardo nelk miri , che ftatlodi coccarleit cttoce » con linoaa maniera» 9 
Iranciiezza formate . 

Mella Chiefa cfi S. Sìlveffro a monte OtTallo , o?e Sanno CBerfci Regolari 
Teatini , ad mededmo Papacodi Paolo , mandò pnr da Vinegia un quadret- 
to in tela, ad oglio dipinto» conia (^oriii della venuta dello «Spirito Santo , 
con la B.fcinpre \'e-'gine Maria , e con gli Appoftoli » ed è pollo xiella fccondn 
^appella a man diritta , opera molto lo«ca . 

Ed Ila di fuo alcune fatiche d'irgegno, e di pennello in rUN ben trl4 
ferrate, ed a prò della virtù dal bulino felicemente efprelle . 

OosìfborI » con operare lavori cootlnoi , fimaotaono. Efeoipreeocd* 
lentemente riportandone palma, mori alla fine il Palma nel |wincipto del Pon« 
tificacodi Urbano Vili. Barberini» di fettaotacin^oe anal in cicca » f dififlf 
fina alle fue nobili fatiche • 

BemardQ Capelli ^^itttitf* 

BErnardoCaSein foGeaovefbt ed in quelle parti perloftodiot cperTn 
opere alzò il grido ne* pregi dsMs fue dipinture , (ìcchè il Cardinale Giù* 
ftnianifece venir da Genova una fua opera per la quarta Cappella f che e|^l| 
ifovaa maoomanca « gii da fuòi fabbricata» qui nella Chiefa delta MSnef* 
va» edèado^lio dipinta, rapprefentante SkViocenzo Ferreri , che predica 
alla pr.Tenza de! Papa, e dell'Imperadore con tutta la Coctei e ha quantità di 
£gure , eoo gudo , ed amore colorita » e condotta . 

Venne poi egli da Gtnova a Ro^a » e Ai nno di quelli # a coi diedcfi una 
leUc graa tavole dl^Pietco in Vaticano ) >e nella .gian Cappella di (.Michele 
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t)i toccò il luogo t che le (la incontro t ma per traverfo , evi figorberifl«« 
che dalla barca chUiM a te S.PIecro t e ne^flutt! del Mera lo foccorre « • la bar. 

era piena di gente* e per di fopra flava una gloria d'Angeli ^ mn dall'ami- 
(Utà dei Ittogo e dalla polvere fu malcoocioi onde ora ve n'è ua'aitro dai Ca« 
valier Lanfranco rifatto . 

Nel palagio de'Signori BentivogU « allo» del Dua AltNnpt t MtQoltt* 
naie , varie, e buone cofe egli ha colorito . 

Ha djfegna co ancora le figure al gran Poema della GeruCaieafUDcLii>exata 
di Torquato Ta4b » molro onorata menta eoadocce • 

£ qui in Roma » e in altre parti del Mondo per particolari , eperlvogU 
nibblid , ha formate dlverfe opere t coo«cf uiftodi buona fama . 

Alcuni de*fìioldiregni > e lavori veggonG fa rame bene Inta^fael • 

£ uldmamantefotto Urbano Octavor e/Tendo ritornato a Genova tglakl* 
lo ad anni di bnona vecchiaia , nella Tua patria cerminb la vira . 

Le fue pitture fono A^e grandemente lodate dalie dotte Mufe di Gabriel- 
lo ChiabreraSaaronelé* «dal P.Doo AngeloCriltoGeoovefet celebri Poeti. 
F <. crsinunc , per rfTer'egli flato molto arpico delia virtd t ila ttetlCtW dalfi 
ipenoe de'Virtuofì d ciier poioto all'iimnortalità del ooaif • 

Vita deSCgwHere PUr Fraae^o MgréMtm» Pktare, 

NEI Pontificato di Clemente Ottavo fi fcoperfe un giovanetto di grande Cpim 
rito« il quale da Lombardia venneaJU>B»t ^1 condatto dal padre* 

per pa/Tar la vita al meglio « cheli poteva . 

Mominofiì il giovane Pier Francefco « 1/ quale dalia Tua patria t che era 
Vicino a Milano « Mocaniooe cogaoralooffi . Quelli, benché povero * dledcll 
ad imparare i pri ncipj del djfegno « e del colorire , e non mancava di affàti- 
carfì « e di ftudiare nelle belle opere di Roma 1 sì antiche, come moderne: e 
facendo anche frutto nelle Accademie , che per Roma (ì fanno, ne divenne al 
fine bravo difegnatore } e fpraticandofì fopra i lavori di diverfi dipintori . che 
operavano in varj luoghi dì Roma « fi fece buon pratico i-i colorire sì ad ogilo» 
come a frefco t e diede fperaoiea di riufcire valentuomo i ficcome avvenne. 
Quefto giovane formò poche cofe In Roma > perchè poco vi dimori • eflendo 
che , per ocraflane di non Co che Donne t fece romor tale , che gii bifognb da 
Koma partire, per dae luogo a* piggiori incontri di Fortuna) e ricoroo&na 
alla fna patria « ed india Milano « dove fece opere belli Ili me . 

Dìpình qui in Roma in pubblico nella Chiefa di Santa Maria Maddalena 
delle Convertite al Corfo , che per l'adifietro S^nta Lucia era nominata : ed la 
iaccia , fopra la ferrata dell'altare , vi colorì l Affuniioneal Ciclo di N.D^O. 
m eoa gli Apposoli , ora goiAa con roccomensa di nuova fabbrica : enella 
med^lima facciata oper^ ancora una ilorietta dell'adorazione dc'Magi t che of- 
/eriicoito ai Signore i c fotto la volta una iloria grande a man diritta $ dove d 
rapprefeaM U Ttmono » cha «dina il dantitia di 9»»(m Lucia 9 eoa oioltt fi. 

miai 
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gtre*il tutto con buona mantert a frefco dipinto. 

Alia Chiefa delle Monache diSan Silrellro col Tuo pennello nella tersa 
cappella t maso manca « colori dne Itorie da'lael : una è la Vffìtazione di San- 
ta Lilabetta con la Madonna » e con San Cinrcppe ; e l'altra e 1' Adorazion* 
de 'Magi f ^on £gare fatte affai fraoclie i e di buon gufto « a fccfco terminaM» 

Dtntr» il corcire di Saa Giovaiioi Lacerano • In fàccia a San Giovanni 
in Fonte « avvi di foo una figura rapprefentance la GibA^aia a mandltim 
dell'Arme di Papa Clemente Vili, in frefco t con afhiigafìo dipinta. 

Nella Sagreftia di San Pietro in Vaticano , entro ad una cappella del latoi 
dllritto y dove Hanno In una delle nicchie alconi crtdenzoni * ciiecufiociifcono 
Varie Reliquie cfi Santi 1 nelli fportclli fono alcun:. Horiette adoglio, daPiet 
Fraocefco Moranzone con buona maniera « e di buon guftu colorite . . 

Mandll da Milano In diverfi tempi varie opere per meiel perfonaggi • ed 
ia particolare a Defiderio Scaglia Cardinale E>omrnicano un quadro di un» 
Maddalena dagli Angeli ào »lto portata , ove fono puttini v opera ad ogiio di* 
piota con gran ounlera t e con bel maneggiato di colorilo compofta , il qoa'.e 
meli' galleria diqurll'Eminflntiinmo fa collocata . 

Queftovirtnofoiia fatto bellifltme opere in Milano a concorrenza de'Pro*' 
caccini valenti pittori « del Fighino , e d'altri , che io quella nobiliiitma ci»* 
tà dimoravano i e il Mofansoae fittevafì caronore» diedi aianocgli temeva. 
Servì il Cardinal Federigo loi romeo, e fcgli eccellenti cpere , e da quel Prin- 
cipe era molto ben rimunerato. Servi ancora il Sereniamo Dnca di Savoja , 
al quale opeift lavori lAagnificI t e diegi i gran foddlsfiriione ,dj maniera che tA* 
tre l'averlo regalato alla grande t il volle quell'A tezza ancbcononii COllftta 

10 Cavai ier dell'abita de'Santi Maurizio , e Lazzaro . 

E parimente egli fteflb ha fatto rartffimc cofct e degne di molta ftima pe^ 
diverii » (ìccomc in quella patria di foa mano colorite fi mirano. 

Finalmente il M oranzone per la fama , che ogni gi- rno il nome d i lui ac- 
crefceva » fa chiamato 4 dipingere la cupola del Duomo delia città di i iacenza, 
Andowif evidiedeaobil principio con quella Tua buona maniera ) ma poi 

11 rimanente della cupola fu finito di colorire da Gio: Francefco da Cen» 
to» detto il Cuercinoi poiché Pier Fraocefco vi lì ammali^ e volleritor« 
vare alla patria t per vedere, fe|>oteva ricuperale lafanitàf om Ai vana la 
fperanza , eflendochè il male aggravollo f e fa neceOìtà di paflare da qucda a 
miglior vita in frefca età di cinquant'anni iu circa } e la fua molta a tutti gli 
■laici della virtù djfpiacqae grandemente . 

Lafcib il Monnzonc figliuoli, unode'qaaU «tttadf «IbpIttway tA 
fpaniitt di fitf * aaoM GM la il» vkcà al padM • 



iy( BARTOLOUUEO DEL CRlSCEMZf.' 

Pha di Bm'tiilommea del O ifcenzij Vittore» 

aliando un'in^/E^noc per fare bnona riofclta » s'egli all'eli perfetta giu- 
gneffe, ma neìla gioventù fu'I più bel fiore dell'operare lene muore , ò 
" di vero grave perdita » e gran daniio.Co»Uvvenne • fitrtolommcoCa^ 
*ai02zi Vitcrbefe, che molti anni in cafa de* S gnori Crefcenzj ftccte a i Im- 
parar di dipingere, e dì ben difegnare ficclù: di Bartolommeodel Crcfc«n2i U 
nome acquiftolFi , e come per diverC , cosi per qorlU Jjignorl vi fece molti 
quadri 9 e con le pruove crebbe alla Rima del fuo nome . 

In pubblico operò nella ChiefadiSanto An irea della Valle , non lonta- 
no dal Teatro dei Magno Pompso , ed è nella terza cappella a mano diritta» 
«he ha lopra l* altare na quadro grande , encrovi Saa Culo oiaoca, ed AngiOt 
llfepottini i a/Tai vago, e facto con buona pratica . 

Nella Chieladt Saat'Orfola t ov'è compagnia di fratelli fecolari con abito 
roiTo Delia piana ddla Madonna dd Popcdo , ha co*rool colori rappnfentato 
adoglio«fopra U quadro, le figure di Sant Orfola , e uadicim la Vergi- 
ni Tua compagne con buona maniera coaduia» ederaimicacoxe ikUoftile del 
Cavalier Pomarancio. 

Dappoi caoglò-gDfto,e diedefl i rttnne dal natsiale con gran dtli genti • 
«con finimenti da grand'amore accompagnati. Fu menato in Ifpagna dal Si- 
gnor Gio; Batifta Crefcenzli e vi operò moltecofe. Fioalmente ricoraù a 
Xooia • ed andava fegurtando quella fiM niaaiera finlu con efiittessa del nata» 
nif» e eoa buono flJe condo:ca . 

fece in. Sane' Anna» Monadero di Vergini (otto la regola diSaofiene* 
-detto » un quadro oelh loro chiefa « d'una Sant'Anna con la Madonna i e eoa 
Gesù , fopta aa*alcare iJI qnala con hnon gatto «doglio è 6ccb # « tocco ga- 
•gliardo . 

iSattolommeo Vitcrbefe fu aiTai timido »-e ritirato } e veramente la Tua fu 
■gran perdita « non avendo avoto campo ('oome la fin vlrtd prometteva ) di far 
opere maravigliofe in quella città , Rergia di maraviglie j m.i il Signore 1» 
volle a godere l'eterne pitture uelie ftanze immortali de' iacidiliìmi cicli . E 
■adrAnno tento dt Urbano Ottavo I alèndo il Ga^aroni di fcdchiaani» a 
Saqtpiip diSittUBbn chiola J.fuai Iniai . 

Vita di Tommafa Salini^ Pittore <, 

NOn tralafcerJ» di dir» di Tommafo, ovvero Mao Salini, figlio difea* 
tifta Salini Fiorentino , intagliatore di fcarpeiio . Nacque Tommafo io, 
Koma* ed imparò a dipingere , e vi fece buon profitto . 

Opera del fuo pennello in Sant'Anodino» Chiefa fabbricata dal Car- 
dinaleU: Roano col difegno di Baccio Pintelli * fopra 1" altare prertb del- 
la Cappella di Salata l^oiuca ( è il Saa Tommafo d<^ VCiilaaova » che fa clemo* 

fina 
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TOMMASO SALINI. 197 

fina a (liverfi poveri , con molte fie«re -A opHo, n/Tii dilr'qente '. 

Vicino alla Sagceftia » nella cappella a S.Niccolò da Tolentino dedicata > 
fopra Taltote 11 Santo in piede • che tigne focto di se il Mondo , il OeinoniOi« 
la Caiiw» e per di fopra alcri Santi» con biwa galla» e diligente fiuono ad o^lo 
da Ini dipinti . 

E nella Sagreftia ftannodlveritcìedenionl « doveripongonf] gli apparati 
per Tufo della Chiefa i e negli fportelJi di eflì le figure di diver/ì Santini ia 
piedi, a(r<i htioni , e ben coloriti « fono di "^Commaro » con li disegni hui dai 
Cav al ;er Gio: Baglione Romano . 

In S.Loreozo In Lucina , a man dirictadcU'altar ma^iofe»il$.Loreq;* 
jo è fuo colorito col rfifeono ('ciriflcflo Cavaliere. 

LaS.Agnere, che iKi (opra l'aitar magoiore dellaftuChiefa » eh/ è ia 
Piaiaa Navona t io atto di far*orailooe } e v*e un'Angelo» che fece raoclr quel 
giovane , che vioien tare la voleva | è fua opeia » e propfo dllègno » ad ogUq 
fopra la te^dipinto . 

Podi favella fcverchlanente liberai ed fn <;ran parte mordace ^ e odiò; 
e grandemente psrfeguitò Antiveduto Gramatlca ^ e benché (jucfli fo/Te Prin- 
cipe deirAccadcmia , avendolo fcoperto » che volcflTe dare i] quadro di S. Lu- 
c:ì, di mano di Raffaello , che nella noflra Chiefa fi conferva, ad un graa 
Principe , egli u n i L,bbIico,iffronto il fece deporre dal Principato: ondeme-,- 
ritb d'eficr ripe [lo nei numero degli Accademici» donde per fup diÀtto era fin* 
coprimi cancellato. 

Qued'oomodiedefiarltrarradalvtvo» evarieeofe dUpingeva^ eda£ài 
bene le imitava . Eficcomc de' pittori antichi narrali, che alcuni» dal loro prò»' 
pio genio tratti « di formare certe bizzarrie particolari lì dilettarono 4 onde 
OJace foleva dipingere Comici» che rapfcefentavaao In iTceoa* Ariftodenio 
Lottatori , Calami Bighe , eQoadrighe , PIrelco Botteghe di Barbieri , e di 
Sarti, e Ludione Ville » Marine* Cacce ,e Pefcagioni j così Tom mafo, ov- 
vero Mao Salini Romano finiifeafare de' fiori , e de' frutti» ed altre cofc 
dal naturale beD'efpreflèj e fu il primo, chepingefle» ed accomodafle Ì6om 
ri con le (aglie ne' vali , con divcrfe invenzioni molto capricciofe , e biz- 
zarre « i quali a tutti recavano gufto 1 e con gran geaio si bravamente li hcc^ 
ya» che ne traflè boniffimo guadagno • 

Per la compagnia de' SS. Quattro deo]; ScaipeUini figurò § «Oolotl Ifli 
fiendatdo * opera da lui felicemente condotta • 

Fu ilSalinlC^avaliefedelloSperoad'oro. E ultimamente morì neli'An- 
co Santo del 162^. a' 1 di Settembre , intorno all'età di anni fo* B nella 
noilra Accademia Romana ewi il fuoxItiafCiO» dai Cnvalierc Ottavio Lioni 
Padovano io pittura lapptefcatato . ^ ~ ~ ^ ... . - 
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Vita éel CgvalUr Cnjiofanù Roncalli» Pittare, 

NAoqMHCivalierCriAo^iMlboBcalli «Ile Pomarance in Tofcana i • | 
fuoi genitori furono onorati Kf -rca'anti Bergamafchi . lì paJre ehbe tre 
figliuoli f ma vedendo Criftofanoa<rki inciinacoai difegno • diiiberò di fargli 
inpftiai^adipingere • «ri acoomodollota Itona con Niccdao dalkfooiaraii- 
flfcooao in quei ceinpi molto buono • e pratico > e facile dipintore a frelco. 

11 Cavaliere da Niccolao apparò d'operare col pennello, e co' colorì « 
firefcot e n'ebbe occafìone perle pitture » che nella galleria « e alle ^^gc fu- 
fODoda Gregorio XI li. fatte lavorare» alle quali Niccolao era fopranteDdeiu 
te. ^ egli anche aodb difegnando , e nudi.mdo le belle cofe di Roma « il an- 
tiche* come modetoe » evaleocuomo ne divenne « del che le fue opere reo* 
rioflocvflimottlatmt «fcvnofede. 

Ln-^rima , che fi vide di fuo in pubblico , fu nel Chioftro de' frati della 
Trinità de' Monti « Topra It porta « che entra in Chiela » ed è S. f raiicefco di 
Fapl» • che medica la cofcit ad ttii*liifcrino.ooa molte figuriw aflkl bnot» . 

Nella Chiefa dells Monache Cappuccine nel Quirinale, fu la potca di 
fuori, vi fono di Tuo ali, ane figure , che adorano il Santiflìmo Sacramento . 
E a man dirKta S. Francelco , e a man manca S. Chiara in piedi $ àgute gran» 
di t « frtfce ISovflMice . £ dentro la Oh iefa , fopra il quadra d«IJ*«lCiir maggiore « 
ov'è dipinto un Crocifìflb , con diverfc figure, opera di Marcrllo VenuflI 
XtancovaoOf congran diligenza , e divozione ^tta , egli ha difopra nella vol- 
ta Mneoronaroiit ddla Regina degli Angeli a frefco compieta . 

Operi» ttclla Cappella inAracocli, a S. Paolo dedicata , laqoalei-tmaa 
Cniftra , tutta a frefco da lui colorita • E nella voira v'è nn Paradifo , con un 
Crifto in mez20 f con molti Angioli , e dalle bande due Horie grandi de' fatti 
di S.Paolo, ed altre figure intorno, con molta diligenza fatte , ma l'opera 
rìu fcì u n poco don i t (•l'alca v 'è la tavola dei S.Paolo in piadl-di mano dd 
Aiuziano . 

Dappoi lavorò per 11 Signori Mactei ona cappella , dirimpetto a qaefta» 
ed ha fu l'altere un Crifto morto* In braccio alla Santiilìma Madre , di 
mano di Marco da Siena i e il rimanente fu tutto dal cavaliere a frefco fi- 
gurato , con diverfe iftorie delta Pafiìone * aflai vago , e di miglior maniera 
delia prima , ediè molto gu&o a' profelTori della pittura . 

Fece il Signor'Orazlo Rucellai |' ultima cappella a man diritta in S.Gio: 
Decollato I (u l'altare è il quadro della ViGtazione di N. Donna a S.ElUi«beU 
ca, ad ogilo fermato « e per di fopra a frelèo alcune figurto^ • 

E pariniente per l'idcdb Signore dipinfe , in S. Andrea della Valle > la 
feconda cappella a mano manca a' fanti Angeli dedicata : (opra l' alure V è 
8. Michele Arcangelo, che fiaccia i demoni dal Cielo; dalle bande doefto* 
rie grandi pur d' Angioli $ ed anche di fopra negli mczzitondi pitture ad 
cgiio fopra lo fiacco» «otlfiivolUevviuAPaiadiiDdi varjAiigioU in frefc» 
coudocci. lidia 
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CUtSTOFANO RONCALtI. t.ff 

Nella (Itrfla cfiTefa di S. Andrea dell:i Valle , de* Cherlci Regolari Teati- 
ni « ha di Tuo un qaadro di un S. Andrea A^poilolo » che da' Padri è ftaco ap^ 
pefo nel coro, ad ogIIO) aiRit ofcaro. 

AlJa Madonna delln Scala di li dal Tevere i nella prima cappella a 
man manca , ha di Tuo il<iuadro ad ogUo x entro vi è la Madonna , che dà 
l'abito a S. Elia Profeta. 

Portato tutto dì da' meriti della faa vùrtd t dUpinfe io S.Oio: Laterann 
nel ciborio di metallo del Santifltmo Sacramento , dentro il frootifjpizio « I» 
telhi d' un Dio Padre t adoglio* ta campo di azzurro olcramari no. E pes 
leOitalierGiofe^Cefarld' Ar pino nelle facete tacroAtte di marmi fto» 
di iopcef a man manca, la (lori a di S. Silveftro Papa , che batcez^^Co- 
ihinttno Inperadore , con molte figure \ ed «oche dalla medefima banda fot. 
mh il S. Slmoae Appoftolo t opevea Meo. . 

per lo cardinal Baronio lavorb ad oglio In SS. Nereo « ed Achilleo t Ov« 
già Ifide ebbs il Tuo tempio* un quadro di S. Domicilia con due Santi alla 
mano manca fopra un' altare . E per lo medelìmo Cardinale dipinfe a S.Ore- 
gorio* nella cappella di S. Andrea « il quadro ad oglio dell' altare « ov'èla 
Madonna col fìgliuolo Giesù» S. Aodcea Appoftolo» e S> Gregorio Papa« 
su lo ftucco ad oglio coloriti . 

1 Signori PcelaCl dalla fabbrica diS.PIeeropferono rìfotuaioBe di dar 
compimento alla cappella deawntina di S. Pietro in Vaticano • e per fecon- 
dare il gufto del Pontefice i fi rifolTero di hs dipingere i quadri grandi , ed 
ancora di finire i Mnfaici » e gli altri ornamenti , conforme alia Gr^rlana. 
E il cavaiier Roacalli favorito da Monfignor Giudi Fiorentmo • AudìtOlO 
della Rota Romana , e Prelato della fabbrica « dipinfe ad oglio fu le lavagne 
la ftoria di Anania • e di fua moglie > quando S. Pietro la fa cader morta » 
per aver dettola bugia » con molte Sgare , ben fatto t e diede alTai foddisfa* 
sione. Ed anche fece i carfani delli Mufaici della volta di quella c.ippel« 
la* che fono due Dottori Greci* e due Latini } e fopra la facciata deli' alca* 
re U Vifitasione diStEtlfaiietta» e due profèti» conforme alla Gregoriana • 
Ed ancora formb i cartoni dellt pattini , che fcherzano con palme * e eoa 
ghirlande intorno a' quattro tondi della cupola grande* da altri piCtorilavo. 
rati. E parimente a lui erano llati dati a fare i cartoni della ftelTa cu poU 
grande, ma d'ordina di i'apa Clemente Vili, gli ebbe il cavaiier Giuf<:ppe . 
Cefari d' Arpino * come poi ha £acco » e da diverli pitcoct quel Mufaieo c fta« 
to compofto t e formato . 

E con Tefempio del qaadro del Pomarancb furono poi dati gli altri 
delle cappelle a diverfi valcatuomini . Il Cavaiier Domenico Palfignsni fa- 
vorito dai Cardinal' Arigone * e da Aionlìguot Paolucci « allora Datario * e 
Canonico di S. Pietro* ebbe la croclfillìone di S.Pietro* con molte figure i 
diede gudo , e d' ordine del I*ontclite Cl«meote ne riportò la Croce , per ma* 
no del Cardii ai' Ari^oue. Il C ivalier Francefco Vanni , portato dal Cardi- 
«ai iiaiouio> iliptuie u caduu di Simon Mago * diede (odditfaziooe* e meriti 
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'd'ordine dtrll'idefTa Papi l'abito diCriftò » per mano del Cardinal Baronlo. 
I^odovicoCivoli t favorito dai Gran Duca di Fiienzei eda D. Virginio Or- 
fini Don di Bracciano» diplnTe ilS. Pietto» che libera loflorpiaco alfe 
«erta del Ten^ pio . RernardoCartelli Gcnovefe, portato dal Cardinal Pinel- 
li • e GiaRiniani , figurò la fior» di S. Pietro i cb' efce dalia barca per anda- 
te a Noftro Signore , con una gloria d'Aogloll in alto % ma guafto dafla pol- 
vere, e dairumido, ha bifognato rifarlo di nuovo , ed è toccato al Cavalier 
Cio: Lanftanchi il dipingerlo . Gio: Baglioni Romano , il più giovane degli 
aitri Pittori , che operarono in qaefte gran tavole Vaticane , col favore del 
Cardinal S. Cecilia, nepote di Gregorio XIV. f^ce la (ìoria di S. Pietro» 
che rifufcita Tabita Vedova , e perlogulìo, che diede, d'orHiise di Pao- 
lo V. fu con grand* applaafo I cella Chufa di S. Cecilia di ìì dai Tevere* 
onorato dell' abito di Crifto > per le mani del Cardinale Sibodcato deiridefla 
& Cecilia . 

11 Roncali! , che diede occafìone a quelli sì nobili dipinrori in San Pie* 
ero, fece anch' egli nella Madonna della Confolanone, dalle bande della 
cappella maggiore , lefiorle ad ogiio della Natività t e ^elJ* Aflaniione del- 
la Madre %le| Sommo Bene in tela . 

Ha dipioto nella cappelletta di S. Filippo Neri , alla Ctuefa nuova , aU 
cune llerlette de* miracoli del Santo • con gran dlllgest» . E oella tena capii 
pclla dell'irteffa Chiefa , ov'è la Natività , f^pm l'iilrare , dì mano di Durante 
Alberti « egli nella volta ad ogiio, fopta io flucco,ha colorite le immagiiù di 
ere Sante Vergini . 

A San Silveftro delle monache , ove già fu la Naumachia di Domiziano» 
con l'aiuto di Giufcppe Agellio , e ikl C;jfo!ani fuoi allievi i terminò a fre- 
lieo una Tribuna eoa Dio l^adre, con divt.rfì Angioli , e ne' triangoli quat- 
tro Santi a frclco. 

Ed in San Giacomo degl' Inciual)ili , nel!n pr'rra cappella , fopiaTal-' 
tare, ha di Aio ad ogiio la Refurrezione del noftro Re delia gloria . 

Furono molto le fne opere ftimate , ed airaoaandofi co* meriti della vlfS 
th quell'onorato cavaliere . ebbe finalmente l' opera della Santa cafa di Lo-' 
reto fuori di Roma , adiftanza di Monfignor Crefccnzi allora Autlirore del- 
la camera , e poi Cardinale , col quale gran famigliarità * e fervitù aveva( 
come ancora co' fuoi Signori fratelli * a' quali per loro diporto aveva in regna- 
to il moiìo di difegnarc , e di colorire ; famiglia n obi li filma , la quale eoa 
le fue virtù è efempio d' ogni onore alia nobiltà Romana « ma perchè tra gli 
altri* cbcaqneft'openeonoorfone* V* ara Micbdagnolo da Caravaggio lik 
paragone del Ronralli , efl'endone quegli flato efcìufo , sì Attamente fdcgr.of- 
fene, che per via d' un traditore Siciliano il fece ferire* febbene con taglio 
leggiero, il dove il contrario ad efloMlchelagnoIooccorfe in Napoli, ov* 
egli renò si fortemente fegnato , che piò non fi riconofceva* Favori il Cardi- 
nal Crefcenzi il Pomaranclo , ed in confolazione del foo onore con un brevo 
di £aolo QujQto gli fece avere ua' abito di Cfiilo , che dai Cardinale Ottavio 
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ANTIVEDUTO GRAMATIGA. iSr 

Pallavicini nella Tea cappellecta gli fu dato , e i Padrini nel cìngergli la Spa- 
da (come è rolico) furono llCtvalicr Domenico Paflìgnnni , eUCavallcr 
Giovanni BagHone . Andò «dipingere alla Santa Cafa in Loreto parimente 
lafagreftia,e dappoi ia cupola grande: e belle opere vi fece ; e con guada- 
gno didicioctomila feudi ia circa a Roma ritoxnofTene > per godere il fine 
delle Tue onorate fatiche . 

Fu il cavalier Crirtofano molto virtiiofo , onorato, d; bbcne , e tìmorrfo 
di Dio: mantenne fetnpre il fuo decoro: amò la profeilìone « eipioftlTo^ 
ridiefla t ebbe bnona fortuna » earpefedel Marchcfe Vincenzo Glnftinio^ 
ni , che feco il condniT.- , vide Veneila, andb per Geinriiiiua , per la Fian- 
dra , per 1' Olianda «per 1* Inghilterni per la Francia « e per la maggior 
pBfCed* Italia . E Gnalmeote carico d*ODori , e di ricd ezze « di 74. anni fi- 
si il corfo della Tua vita in quella città della virtù » e con accompagnamen. 
to alla grande f con candelieron; , come fe foffe flato illuftrilfir! o perfonaw- 

giot e con molta comitiva di Gentiluomini , e di tutti i viriuo/ì di quella 
nobile profèifione , fu dalla Chiefa della Minerva portato infìn' a $. Stefano 
delCacco, Tua Pnrrocchra t dove ebbe onorati fepoltora adi 141 diMaggiO 
à6t$, E oeli' Accademia confervalì il fuo ritratto . 

Vita di Jntivedm Cromatica » Pittare, 

IK quegli fteflì tempi fiorì » e morì un dipintore * che nominavafi AntWe* 
duto * figliuolo d'Imperiale Gramatica Sanefe , uomo onorato , il quale» 
volendo venire ad abitare qui in Roma , feco menofll la moglie , !a quale allo- 
ra gravida fi ritrovava i ed emendo nel mefe del partorire » non voleva il ma* 
tttoin alcun patto partirfi* lofioochè la conforte Infantata .non fi fbffe t ed 
aveffs ì I parto aflìcurato : mala donna, che aveva vopliaiii gravida, eia 
pareva rnill' anni di giugoere in Roma « tanto imuortunb Imperiale « chedi 
metterti In viaggio eoo lei fi rlfofe ; e tra via dipo alcuni giorni* vicino ft 
Roma I fopraggiunta da' dolori dei parto, bifognò trattenerli in una ofleria « ed 
ivi dare il bambino alla luce * ficchc Imperiale , rivolto alla moglie, diiTe : Io 
quello difordine ho antiveduto i e però eifendo quegli natot equi in Roma 
giunto • e portato a battetssrfi in San Pietro in Vaticano • Antiveduto fa ap-t 
pellato . 

Si fermarono ad abitare in Borgo , e il padre ebbe più figliuoli, e vol- 
le t che Antiveduto B metteflì; ad imparar di dipingere con OIorDon^enico Po* 
ruginO) allora anch'e/To in Borgo abitante , il quale in piccolo colcriv.i , e fa- 
ceva a0ai rametti • Antiveduto in quei rami lì fpratjcot ed in quella forte di 

ftittora ftcendo buon profitto « con gran feliciti li conddceva . E vedendo il 
ooinaeftro» che'l giovane Antiveduto avea fpirito , gli di2 a diping!:re al- 
cune opere grandi, nelle quali molto bene (ì portò , ed ufcl da quella lécchc- 
zìa piccola , ed in breve divenne buon dipintore . In formarle tede non ci 
era migtioie di lui* e colotlte > t fomlgllanti bravamente le iaceva . E per 
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copiare quegli uomini lUunrt , che ftiinno dipioci nel palagio del giardino dei* 
Signori Medici t non ci ecapld atto di lai j e non veaiwrln Roma Princi-' 
pe, o Perfonaggio , che non facefle rrcapico di Antiveduto , par iarg]i ritrtr* 
re le tede di quegli uomini illuRri } ed in qaeAo efercizio avaozoflì con buo- 
na fomma di guadagno : ediverot che erano bellilTime» e con buona ma« 
oiara condotte f ficchè acquìRoflì il nome di gran CapocclanCe . 

Ma per far vedere a i Pittori « eh' egli non fole fapeva far le te(!e, ma 
ancorale figure» cominciò ad operare de'quadri grandi > con ntrarredal na- 
corale te ne riporti credito t ed onon . Venmeiiteegyì man 'gg ava affai Imm 
ioolori ad ogiio. e con gr.ir. frnnchezza f g di tnoBa manieta i poicU lo alCA 
loggia non aveva mai i pennelli adoperato • 

Lapriimcofà* ci» AntfviedgtOGolorfflèiQ pabbllco » ^ un quadro di 
dUft nella Chiefa di S. Ladiiho« della nadone Polacca » alle botteghe o» 
fcnre , oveè a federe in aria un Criflocon Angioli , e S. Ladislao , ed un Ve- 
fcovo } edabaflo inginocchione S. Giacinto in atto d' orate per lopppolo |. 
1 q 0 ad ro piacque mol to a' Pi ttori . 

Fece in Tralevt-re , alla M.vfonna della Scala, la tavola nella feconda 
Cappella a man diritta . entrovi la Madonna » che ha il figliuolo in feno , eoa 
pnieinif ed Angioli Intoroò 4 e da baflbS. Giacinto, che pregala Vergine , 
alfa! buon quadro ad ogiio figurato , con maniaca {ktà ga^Juda dell* alno ) • 
moAtb , ch'egli fapeva fare altro , che tede . 

Alla pim degli Altiori , nella Chiefa del Gesù , preflbl' aJtarediS. 
Ignazio Lojola , v è di Tuo il quadfodel B. Bo^a oraste avtnel U SuelffiiiM 
Sacramento , da diverlì Angioli portato. 

Per Ftancefco Maria Cardinale de' Marcheii del Monte fece varie cofe 
ma In fartfeolttrewiqmdf» grande^ «ntroTi Salomone Red'Isdraclload iftanza 
delle malvage donne idolatra , affai ricco, e adornate quelle hlciv* femmi* 
ne eoo bellilfimi abbigliam^i , e l'opera fu moJto piaciuta . 

Ed olCiinamattCa fece Ins. Giacomo degl'Incurabili, nella terza cappella 
de» Oraziani a mano manca fopial'altare.con bella iavtnaloae la natività di 
Gesù , con li paAorI, che l'adocano, ed altre figim, con buona manie» 
ad oglio fopra la tela figurato . 

Ed è di fua invendone l'Angelo C«fed«« cèeveAito a bianco tiene, e 
guida «n anima per le mani , Occmne fine «de ano nella SagreaiadiS. Aeo* 
itino di fua maoo. * 

Fece paHmeote divwlS lavori , «qnadri per vari Signori , Cardinali , ed 
altfl > che per voler e/Ter breve, io trapalib , 

j Atìtiveduiofudi fua opinione, ed un pocooftinato , pur mantenne il 

decorodeUa-roaprofelIìone . Ebbe moglie , e diverfi figliuoli i e i| primo 
dal nome dell'avo fu chiamato Imperiale, atccfealla pittura, e fi portava 
moitoòene, ma f dopo il padre; giovane di 54. anni mori . 
«.i--f*°»^'**'l'"°* ^^"^ Antiveduto Gramatica portò grand' o lio n Mio 
«Wini.Fanondiwwonellapitturadegnodilode j e fcritto fra cituLm Ko- 

mani 



CESARE ROSSETTI. iS) 

nani nel Kfagiftrato di C/mpidogUo , affrontò d'eflere Caporioae aell«Se<it 
-facante di Paolo V. ed ia quella carica aifai bene porco 1£ . 

Oocorfe pet&, ch'egH , e II ctvalRr Gaidoccl , elbodo M detti «4 
aggìttftare alcune differenze tra gli Accademici » Antiveduto, ch'era di mal 
taientocoocra il Salini « fece cancellare i capitoli <leU Accademia » e Aabill 
vna colletta di fidi «eaticinque foggecti , i piò fcelti del l«ro corpo virtuofb « 
che per buflbto «Kvue fidovelTero » e lece • cheM Salini reftaflè fuori dej nii- 
ineto f ilcchè qaeRl gravemente Tene punfe « e tanto macchinò contra An- 
tiveduto t ch'alia fine con l'ajuco del cav<ilier Padovano avendo Tcoperco » 
chc'tGnimatlca voleva aJ un gran Signore dare il^uadro di S.Luca , di ma- 
nodclgran' Raffaello « e lafciarvidt fuo in Chiefa una copia, ricorrecj.Vi a i 
Sopettori • ed operò» ikchè tu privato Antiveduto del Principato j editi fuo, 
IiK^o pofte per Principe, Slmose Voce Frenoere i e per 4|awifai occorrenm • 
che turb^ , e confufe tutti » furono tenute m ^Ite Congregatìani, e con l'aju- 
to del Cardinal Fraacefoo Maria àtItMoate fi dhk<x Ja coUetCa * e nello ftaCo 
di prima rltornbPAocademla j e fopra di ci^ fi ottenne no breve dalla Santi- 
tà di N. S. Urbano Vili, confermato . 

Onde il Gramatica fene prefe granJiflìnrio difpufto , e fu in parta 
cagione « che Te gli abbrevia£fe lavica : poiché dopo quciio facto non inette «gli 
pio bene , e finaimeneedif f. anni Inciica teiaainb i fuoi glotnl a* i}« di 
Geooaj'o ntll'anno 1626. 

Fu uomo virtaofot edilcttoflldi poefia» e vi aveabuon genio. Qui 
In.Roaia nella Chiefa di S.Ganfina di Siena a ftrada Giulia (u Tepolco. £4 
fuo xitcat» eia gH altd ne U* itoadamia è ibto poAo . 

* 

Vfia di Ce/are RoJJetti > Vìttort , 

C Efare Roflettl fu Romano, e cJa giorane dipinfe anch'effo ne'^lavor! , 
che dai Pontefice Sifto Qointo furono fatti fare » ed in eiTi rpraticaodoiì « 
nella pletora divenne ragionevolmente buono , e pratico % e per dimfi ha 

vari tempi fece molte opere . Andb al del Iziofìflìmo luogo di Caprarola , e 
selli lavori « che furono fatti per AlefTandro Cardinal Farnele nepote del Pon- 
tefice Paolo Terzo, molto fiaifaticb fotto la guida di Bircolommeo, Pictor* 
dei Caidinale . 

Dappoi prefc egli amicizia col Cavalier Giufeppc Cefari d'Arpino » e 
con elio lui andò coufumando gran tratto di tempo » e fcrvillo in tutti i lavo* 
fi-, che dal Cavaliere foranlàrti. 

In S. Fra^ede fe:e alcune dj <]uelle ftorietie» t gUUo tinte» della PaCo- 
se dei Verbo per noilra faloce incarnato . 

Nelli lavori della Bafilloa di san Giovanni Laterano in quegli oraaineii^ 
tly ed in altre opert dipinfe . 

E nella Sala faniofa del CampiJoglio , ove fono l'iftoriedel Cavaliere 
d'ArjpinOy feiiviiloaiichcne' bitrattìcaci 1 e Aegli ornamenti di quella > ficcliè 
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pocoHi « op*i* 9 «ffemloquafi del continuo ne' lavóri del CàV'alIer Giafeppe 
impiegato , e agli ordini di lui ubbidiente . Pure <iuelli pochi , che da lui 
furono in pubblico fatti, oca io n&n taceri* e aiia 6ima li pubblicherà . 

Dentro la Chiefa della Tnrpontina in Borgo « nella cappella di S. Barba- 
ra , la quale è la prima a nnan diritta , fonvi di Cefare alcune Horittte a frefco 
nelli pilaftrii e dentro la cappella deMatl dueftoriedei marcuioiii quella ver* 
gine * nel cui ti\txzo poi è il quadro bell'altare della Santa $ di mano del Cava- 
iier d'ArpIno ad ogiio figurato . 

Su la facciata del palazzo de' S-f nori Verofpi al corfo , la figura a man 
diiitta dell'arme del Pontefice, con due putcini, fu da lui a frefco dipìnta. 

Ddta falita di Monte Cavatloa mano manca evvi dì Tuo una Vociata ia 
frefco dipinta , ov e la ftorin r't II I S'hìììi , che moftrb all'Imperadore Ottavio 
AugulloianoftraDooDa col figliuolo Gesù in braccio i ed altre figure , coQ 
divetfì adornamenti • 

Operò egli nel clauftrodel convento^* Padri d'Araceli nel pr.'mo corti- 
le feto quelle volte , e vi fono di Tuo undici mezzitondi , chepofano fnpra 
di quelle i.oioiinetce , nelle quali in frefco (lanno rapprefentati diverii Santi t 
e Martiri di f)vella Religione di San Prancefco . 

Nella Chiefa diS. Enfebio , ove già fu il fuperbiflìmo palagio degi' Im- 
peradort Gordiani , e la fainolìifima Libreria , ora dietro all'aitar maggiore , 
dove è il quadro di Baldaflàne Croce « fl vedo un CSrocififlb eoo moire figure 
ari oglio dal Roflètti dipinto» ffla vicino al coco di ^wi monaci deli'orainA 
Cesellino. 

E fopta l'altare a mano finidra mirali dì lui an quadro» entrovl un San- 
to Abate « checon un libro apsrtomoflra di dare le f^oleaquei monaci» 
Iquali ftanno ivi d' intorno ad oglio rapprefentati . 

Cefare Rolfetti KomaDOitìnaimenteaii'etù^della fua vecchiezza pervenuto,' 
nel Pontificato di Urbano Ottavo Tene morì » odali* aver* operato il fervlgio 
del Cavalitr Giuseppe» e fegoitolo ne'fuoi comandi , ritra/Te egli per se buon' 
utile» e ragionevoi fama , Il quale co^ cartoni dei detto Cavaliere iavorban- 
diene* mofaici della gran cupo la di San Pietro in Vaticano, ed affai con lo- 
de t e coti gLiadagno vi H afiàCicò • ed avanzoflì a i meriti della fua filma . 

Eradi foverchio libero; enei favellare bene fpeffo con h lìtìgua o 
mordeva» o puugeva, e i ar^j^ucozza dello Ipirito fu io lui maac^^uìeoco di 
lodOs 

yiia di Paolo Brilla ^Pim-e» 

Flòd» é mori anche in Roma Paolo Brillo da Anverfa Fiammingo, e qui 
egli Venne con Matteo Tuo fratello , mentre era Pontefice il clrine.itiUI- 
910 Gregorio Oecimocerzo i e qucfti fratelli ialieioe dipiofero nella beiU gal- 
leria, e nelle logge Papali in Vaticano da Gregorio In quel tempo fatte . B 
fUppoictàfttflwrfioMacte^ Tuo £tacal|Q} ^U^neAtfe yifiè quel Pontefice) 
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fegxij a dipingere in qnei lavori , evi fecepaefi, che a/Tai belli, e vaghi da 
lui erano forirati . 

Dappoi nel Papato di Sifto V. fece Paolo i paefi nelle Qorle da' Pittori di 
qacl tempo condotte i c a frefco lavorandoli , quelli molto bene accompa- 
gnava, etra gli altri paelì , che numcrofi furono , d'alcuni più pubblici aol 
ragioneremo , come furono quelli , ch'egli operò nella Sagreftia della CappeU 
la Sifta inS. Maria Maggiore . 

Nella Scala, vicino alla Santa, prelfo San Gio: Laterano , alla man 
diritta , fonvi due Tuoi paefi molto belli , che tra gli altri portano il vanto \ 
e quelli hanno due Fortune di mare : unalìènetla volta, quando gettano il 
Profeta Giona nel mare, ed è ingoiato dalla Balena } e l'altra da baffo è , 
quando lit Balena butta Giona fuori del ventre : la Balena è eccellentemento 
fatta , e le opere fono eoa gran franchezza terminate , e a buon ftelco eoa* 
clul« . 

Sotto il Pontificato di Clemente Vili, fece nella belliflìma Sala Clemen- 
tina quel gran pa^fe , donde San Clemente Papa fu porto nella barca , e getta- 
to nel mare con l'ancora al collo. Enel Salotto vicino a quel vago fr«gio 
fonvi belliifimi paefi di mano Tua , il tutto a frefco operato , 

£ corre era PitcoJ« di chiaritfìmo nome, cosà in tutti i lavori principali 
fu adoperato \ e nelle pitture fatte fare dal Poncefice Clemente Vili, in San 
Gio: in Laterano egli in quelle rtorie, da diverfi formate , vi accompagnò eoa 
efquifitezza i paefi , ed aggiunge pregio a quelle grandi opere . 

Dentro il giardino de'padri Teatini di Monte Cavallo, alla man diritta 
in un canto, rifece il paefe nella Horia di San Bernardo , che richiedeva da 
Maria di fapere , in qual'ora ella foflTe nata , da B^ldalTar Peruzzì da Siena 
a frefco fu'l muro di chiaro ofcuro perfettamente dipinta . 

Nella Chiefa Nuova fece a frefco il paefc nella creazione del Mondo fu 
l'altare de'Signori Cefi . * 

EaS.Cecili^ in Tra He ve re a man dirittai dovè il bagnodella Santa , fo- 
pra delia volta , e dalle bande , per lo Cardinal Saota Cecilia Sfondrati colori 
a frefco otto paefi diverfi . 

Ns'tempi poi di Paolo V. operò varj paefi ; ma particolarmente nel giar- 
dino a iMonte Cavallo , che fu poi de' Signori Bcntivogli , ed era allora del 
C'Jrdiuaie Scipione Uorghejè , formò i paefi , che fono nella loggia verfo la 
flradj . £ lavorando in un'altra loggetta , dentro del giardino* una volta 
verfo la via , che guarda all'orto diS. Agata , vi ha rapprefentata col tuo 
pennello una pergolata d'uvtdiverfe , con vari animali dal naturale affai bel- 
li , ed eccellenti . E vi fono alcuui paelì vaghillìmi , che furono da lui fclice- 
inence condotti, duppoich'egli rimodernò U fua prima maniera Fiamminga^ef. 
fendofi fgit grandein:;nte avanzato , dopo aver veduti i belli pueU d'Annibale' 
Caracci , e copiati! paelì di Tiziano raiillìmo dipintore j o<d'cg!i da buoa 
giudikia portato mutò foggia, c diede più neibuo.io, ed accoilolJI i/làial 
naturale y c alia buoua u^aj^cu icaliaua , co.ae fejaijfouo vcUyci a:cu>ii da 
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lei in quelo ultimo eccellentemente efprefTì « el acquili?» tal credilo , 
the non voka dipingete f fé non gli erano pagati cento feudi l'uno i Tuoi 
piefi. 

Gli nccelli * e I paefìt che fono nella Chiefa della Compagnia di Gesd 
dentro la Cappella di San Francefco t (oaorooii «il fimaaeote «doglio idi 
jCloreppePeniz , e d'altri Fiamminghi. 

ConCinuamer.te lavorava per metcatanti Fiamminghi , che gli davano 
cìhi th'egi! chieder fapeva . E contuttoché foffe molto vecchio» nondi- 
meno lavorava paefì piccioli in rame » eoa tal diligenza fatti i che un giova* 
pelbrmar pià non avrìa potoco. 

A particolari !ia fatto ilivern/Tìmeopere di paefi , che alla beiti per fuol 
lì riconofcono | e mclci in rame ne fono liati Ccaportatì» ed altri di (ua mano 
egli n*ha intagliati in acqua Ibrte • afl^i bellt^. FinalnenCv dalla forza della 
morte, de non perdona a veruno • fu tolto alla virtù t e cefsbdalle o(^^cre ne* 
72. anni di Tua vita t adÌ7.d'Ortomb'^e del i6a$. E nella Madonna dell'Ani- 
ma fu feppellito . Il ritratto di Matteo fuo fratello nella nodra Accademia ù 
coafiecva • 

Vita di Baldajfm-re Crocea Pittore. 

Pltiocipio dì buon racconto ora ne dì nno « che dalla Croce ebbeilflitt 
cognome « e BaldaHarre appellofl] » e dalia vlrtuofa città di Bologna^raf^ 
fe i Tuoi natali . Venne egli a Roma nel Papato di Gregorio Xltl. in età gio- 
vanile* ma con qualche principio di pit-ora $ a nella galleria , e nelle log- 
ge de' Pelagio Vaticano , da quel Pontefice ornate, impiegf) i fiioi lavori ; 
talché li/Tat buon pratico ne divenne i ed in varj luogiii dipinfe : ma io li 
più principali a V.S. rammentet^ . 

In San Giacomo degli Spagnuoli , nelh feconda Cappella a man diritta « 
0V*« il quadro del Rifucitamento 9 opera di Cefare Ncbbia^i la volta è tutta 
a ffttfeo da 8'jltlaffarra condotta * E di fuori fopra laCappetla'la ftorla • qoaa« 
do il Salvatore libbra i Santi fadri dal Umbof e U$»AntoaÌo da Padova i 
faot affai ben fatt? • e lodate dipinture. 

Fece una facciata incontro alla flraJa della Freccia fu'l coffo t nella cafa 
f^i di AfcanioRoifo Architettore, la quale gU fu molto Iodata » febliea'ora 
pòco ve n'è rimafto , perefTere ftata indlfcrctamente guafta . 

Nella loggia deila fienedizioue, a San Gio: Luterano « fono di fuo due 
.Viredoooputtinlt io quattro maiaitotidi | ad oaa Aorla dot graod'lnpata* 
dorè Coda 0 tino . 

Hcdla Saia Clementina badi Tuo alcune figure nella patte da badò | e 
nella Sala , che fegue » ha nel fteglo alcune iftorle . 

Dipinfe perle Cardinal Girolamo Rulllcucci» Vicario del Papa, la 
Chiefa di S. Sufanna a Termini • e *.} fece la fturìa d» Sufannft del Teftamento 
.Vecchio eoa figuioai » tutta in fccfco , eoa buona mauieta terminata » ma 
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i cofonnati 1 le profptttive 1 e gli ornamenti rocchi d'oro fono di Matteo Zac- 
collni di Cefena . Ed anche nel coro la banda manca è di mano del Croce » 
con diverre figure condotta i ed intorno all'arco di fuori l'opera a frefco e del 
fuo pratico pennello . 

In San Luigi della narione Francefe, dal lato iranco , dentro la Cap^ 
pella di San Niccoli . fono fuoi i quadri t che ftanoo dalle bande* e i dua 
Santi ne'pilaHri t lavoro a frefco. 

LaChiefa del Gesù, nella Cappelletta di SaD Francefco » ha di fuo la 
Cupola , tutta in frefco fatta . 

Alla Trinità de' Pellegrini dipinfe dal latomanco in frefco Ta feconda 
Cappella a Sant'Agoftino dedicata > e la terza a San Gregorio i ira il quadro 
della prima è del Cavalier Giufeppe Cefarl d'Arpino , d'altro è dell'ifte/To 
Croce ad ogi io. 

Su la Cupola della Madonna de* ^fontl ha per entro di fuo l'incoronazio- 
ne della B. Vergine « e la Vilìtazione di S.Elifabetta . 

In S. Praflede è a frefco da lui dipinta con gran diligenza ne* muri l'In- 
coronazione di fpine , con varie figure » e con Angioli d'intorno . 

Nella Chiefa dell* Monache del S. S. la prima Cappelletta ha di fuo 
tutte le (loriette « che a fresco vi fono* ed è a man diritta . 

Dentro la Chiefa di San Giovanni della Pigna, Compagnia de' Carcera- 
ti, nelt'a!tar maggiore ha un S. Gio: Batida ad oglio i e da' lati due Santi 
con una gloria « ed uo Dio Padre di fopra a frefco . L'altare a man dlritcì è 
tutto fuo 4 e all'incontro havvl una Pietà , opera del fuo pennello . 

Per entro la Balìlica di S. Maria Maggiore , fu per la nave di mezzo * da 
Domenico Cardinal Pinelli ridoraca , ha le ftotie della Prefentazione della 
Madonna al Tempio , l'Adorazione delli Re Magi , con molte figure } e 
il Crifto morto , in braccio della Madre fempre Vergine , lavori ia 
frefco . 

Fu da lui la Cappelletta di Noftra Donna* vicino a quella de* Signori 
Sforzi t con diverfc figure , a frefco colorita . 

E parimente nella (lelfa Bafilica , mentre regnava Paolo V. fopra l'arco 
di quella gian Cappella lavorìi in frefco il cranfìto di Maria , con gli Appo- 
(ioli . E per entro la Cappella del Pont:fice , la Cappelletta di S. Carlo Car* 
dinaie di S. Chiefa , a inaa diritta • ha dt fua mano in frefco nella volta una 
gloria di Angioli , nelli triangoli inedelimamence Angioli , e fopra l'altare Li 
San Carlo ad ogiio } e la ftoria a lato , ancora ad oglio condotta ; e fece egli 
parimente per ia Sagreliia grande ad oglio due quadretti della pafHone di No- 
ùto Signore . 

in S.Eufebio il quadro dell'aitar maggiore , eotrovi Gesù , Maria , • 
molti Santi , fu da lui figurato . 

Dentro il palazzo Pontificio di Monte Cavallo evvi del Croce, nell'ap- 
partamento da balTo , tutta la Cappella con varie idorie , a frefco conclula . 

Dipiufeper lo principe Perctti cel fuo palagio a S. Lorenzo^ in Lucina , 
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id in quello di Termini molte cote a fiefco» ed altre opere per diverfii che^ 
brevità io crapaflb . 

Bddaffarse Cvoeevlflemoleo onoratamente , e mantenne urnodocorft . 

con gran riputazione ; c mentre era principe dell'Accatlernia Romana in eti 
di anni j^.^iunk ali' ultimo de' fuoi giorni ì e per ttfAamento > nella chicf» 
.^SJktarU la via»fa« p«rrocchia> privataineote nel i€a?.volle efièr kgoìtOf 

Vité di Prostro OiyJ , Pit/wc, 

•C Ow lemmi ora f e a propoGto di queftfc tempt rammentar dobbiamo mi 
O certo Profp^ro Orfl T il qual« fu Romano > e n^lianoi di Sifto V> la tnci» 
ti i lavori di quel Sommo l^--nrefìce dipinte • 

Mentre età ancora ntH'età della Toafrefca gioventù i oper6 nella Seat* 
Sant.» i e tra le altre cofc nella Scala « a man diritta della Smta , fu la volta 
foriiiò la ftorÌa« quando Moìsk fece f aiTare il mare rombai popolo d'ifdcaeiloy 
con inelcicudin«di6gnre. 

E nell'altra Scala a man (in idra avvi dipinto il patriarca Ifac» - quando 
«gli d^ 'a benrdizione a Giacchi con 6guredai naturale, a Frefco colorite. 

Nella loggia dell4 benedizione Pontificia , fopra la porta di San Gipt La« 
tenmOTtch è volta alla (traila di S Maria Maggiore « In QA nexaotoado ha ri* 

dotto lira ftcria dtl grand Imperatore Coflar.tino. 

Dipùile egli medelìmo nei p4ldgio Laceraucfe diverCe cofe • 

E parimente aeUa libre«la Vaticana radto col pennello y e co* «oloil 

«ffaticoflì . 

Oìed«lt rOrfia iiar delle grottefolie « ed eccellentemente le cooduceva r 
onde n*ebbe U fopraonoinei e da tntci Profperlnv dalle grot^dw erar cblantt- 
to t e ora per l'ano y ora per l'altro andava prendendo opere y e fermando pie* 
cure « eda dii£>rmi»ev8rieparti aecomponeva immaginaci corpi didilecr 
tavoli chimere. ^ 

Quell'uomo fu grand'amico del caTaller GinfèppeOerarl d*Ar^n0f a 
con grani.'e fiiulio certava d'imitar quella ninnif-Ta nelle fue pitture , e dsll'o- 
pere di lui era rammamente parziale t e da per tutto con ellremc iodi le por* 
cava * Ma dopo akun tempo « non fa per qua! cagione « dlvennegli poco amo* 
tevol«t e fu uno de' Turcimanni di Micheiagnolo da Caravaggio « t dieAf 
Contrario ai Cavaliere egli al polHbile fì afTtticava . 

Era (di animo poco coRante, e per quella Tua qualità fopoco da*pro^ 
feffoTì del di legno amato . 

Ccù pr.r.vN h fu.i \ it3 infino alla vecchiaia ) ed ìntVB0alll'7f«>lUIÌ|ÌA 
Roma ; knt<t Urbano yiii> compì i i'uc<i giora^ 
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Vita di Avanzino da Città di Cajìclh , Pittore , 

C"^ Li uomini , che hanno volutcfconfep,uire qualche gloria rfagli artifici 
T del pennello t fi fono del continuo afT-iticati in ritrarrete pitture, eie 
fculture tanto antiche, quanto moderne , cheinKoira, fitiola di virtù , (I 
ritrovano . E di quelli fu Avanzino da Città di CadcKo , che venendo a Re- 
ina piccolo d'età « ed accoiDodandofi con Niccolao J-cmaranclo , da lui iin- 
parb a dipingere • ed ajutulio in tutti i Tuoi lavori; n è opera era in Ro- 
ma di buono « ch'egli non ritraete , Hcchè divenne pratico , e buon Pie-* 
tore . 

Nel Pontificato di Sifto V. lavorò In tutte l'opere , che furono fatte in 
quelli tempi, eLcrttochè nelia Cappella di S. Maria Maggiore , e nella log- 
gia della benedizione in S. Gio: Lacerano . Nel rimanente per tutti i luoghi 
fgìi opetiì i ma cih io non racconto , e alle cofe più principali vengo . 

Andò egli alla citt')^ di Napoli , e dopo elTer vi dimorato qualche tempo, 
«el Pontificato poi di Clemente Vili, ritornoflcnc in Roma » edipinfe in 
S.OioXaterano alcuni pottini fopra le florie grandi . 

A frefcodipinfe la facciata di S. Rocco a Ripetta , diilinta relli miraco* 
}ideIS.into. 

In S.Paclo fuori di Roma, nella cappella maggiore fctto Ja volta del- 
la Tribuna, fece la decollazione deli'AppolloIo , e il miracolo dtlla S' rpe 
jieirifoia di Milta feguito; e quando fu rapito al terzo Cielo , e allcratiic 
Impedì al Cuftodc delle carceri , che non il uccidclTe , ed altre opere del San* 
to con buona pratica , ed affai diligentemente condotte . 

In S.AgoHino , nella feconda cappella a man diritta , la volta è di fuOr 
e di fopra due-Profeti in frefco dipinti : c(f è dirimpetto al pilaflro, che, ri- 
fpondendo ntlla nave di mezzo , ha il Crifto di marmo , che dìk le chiavi a 
S.Pietro, opera di Gio: Baeifta Calìgnofa , il quale anche riHorò il Toro di 
Farnefe , e vi fece la Statua di Dirce • E nel Clauftro dtl Convento di que* 
Padri Eremitani fono da lui a frefco parimenlelavoratc molte ftoriette dei- 
la morte del Santo Dottore Latino . 

Dentro di S. Callido in Traftevere è fuo il quadro ad oglio dell'aitar 
maggiore con diverfe figure, che fanno orazione all'immagine dtlla Mailonnar 
come altresì i tre quadri grandi dipinti nella foiritta dì c'etta ChieCi • 

Su'l Monte Quirinale , nella Chiefa di S.Silveiìro , fece due CapptIleC- 
tedi Tua mano. La prima a man diritta a San Silvellro dedicata , con volta 
in frefco colorita , e con quadro fu l'altare » entrovi San Silvtftro , cl:e bat- 
tezza Coftancino impeiadure ad ogiio effigiato, luogo appunto preflo UTet- 
jne dell'illeso CoHantiao edificato . L'altra c a lato a qurfia , con (aerata alla 
Madonna, e fopra l'altare avvi la venuta dello Spirito Santo , di maro di 
Giacomo Palma VcneziaAO; ma il redo della Cappella aficfco è di Avan- 
ci 



sr> ANTONIO PÒMARAMOtO. 

Neil» Cbiefa qui «"el'a Minerva a man mancai dentro la Cappelfa cfe' Si- 
gnori Porcari » il quadro del San Girolamo t Ooccore della Ciiiefa Latioa » è 
lua opera . 

Alla Trinità de* pellegrini egli iftorrib tutta Iattanza , dove Ci lavano! 
pittai a'forertieri con diverfi avvenimenti , a freP^o efprefll i dove la Nobil- 
tà d. Roma fa l'ufficio della pietà crìftiana a' Pellegrini , che da tutte le parti 
del Mondo vencono • quello apo del Mondo . 

Per entro II Tempio d*ArKflitiicU» Cappella di San Diefo» lavolulll 
Irefco è di fuo . 

Ir San Biagio a Monte Gitoclo It pridia Cappella • mas diritta & 
prova a frcfco del fuo peanello # • Il quadro di San Biagio i opera «d 

ogiio . 

Ed in San Lorenzo in Lucina , In faccia al coro dalla man finiilra , vi 
Itami quadro ad oglio di S. Lucina . 

DoveinCkmpo Vaccino i Falegnami lianno fa loroChiefa , fabbricata 
fopra l'antico carcere Tulliano, Avanzino colorì il quadro della prima cap* 
pelle a man manca « eoo la florla éAìi tre Re Magi • die oSèrifcooo ) e di 
niori parimente è fua la facciata di detta Chi fa . 

Nei chioftro delia Trinità de' Monti ha dipinti tutti I SL9 di Francia 00^^ 
fuo! adornameokl* e con buona diligenza» e pratica» fnfifefco rapprefen^' 
taci . 

Sotto il portico de' SS.AppoIloli Filippo » e Giacomo le dna Virtù intor* 
no all'arme del Pontc6ce Paolo V. fono di fnamano . 

Opctb aaciie molte cofe per divelli t ma per em^tweirt » Io latralardo» 
cdelle principali abbaSanza (ia detto. 

Finalmente dopo avcr'àiTai faticato » al primo di Gennajo i6»j, moti ia 
In Roma di 97« «ani • àtffu> di vita* 

Vita di Antonio Fomar ancia ^ littore* 

SPtiTo da* virtnofì generanfi virtuofì j ed un fimile prodoce a se l'altro fimi* 
If. E psrb da Niccolao dalie Pomarance pittore nacque Antonio anch' 
cflo Dipintore . Dal Padre apprefe l'arte t ed egli del figliuolo ne' fuoi lavori 
(mentre chevifTe) molto fi fervi . Ed Antonio dappoi fece da se alcune ope* 
re . Indi al paefis andodèao a ed aacàe la città di Caiftello molti anni egli di- 
morò • 

^ Rieometoa Roma dipfnfeatfa Madonna della Oonfoluiooe l'nftima cap> 
ptlla dedicata a N. Donna , con diveriè Sofflette della vita della Alèmpro 

3f ergine Maria» a frefco lavorata * 

Avanti la cappelletta del Signor Duca Attempa nel foo palagio in frefco 
ttnlti Santi , e Sante figuri') . 

E nel palagio del Cardinal Verallo , ora Spada , a piaua Colonna t 0» 
però con dili^en^a in una aaiicria Jiveife ilocie a fxefco » 

■ * Mellt 
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PAOLOGUIDOTTI. ij,t 

Nella Madonna della Trafpontina in Borgo « ove fono l Padri dell'ordl- 
ne del Carmine » è di fua mano l'ultima cappella « a S. Alberto Carmellcano 
dedicata i nel quadro dell'altare evvi S. Alberto ad cglio i e dalle bande , o 
nella volta varie florie della vita del Santo, in frefco conclufe. 

La prima cappella in S. Andrea della Valle , chiefa de' Ch'-rlci Regola- 
ri Teatini 1 a man diritta , h;idi Tuo ne' peducci della cu poletta diverfe vir« 
tu ) e ne'mezzitordi due Madonne con Saoci f a frefco parimente forthati. 

Ed in una vigna de' Padri Gefuiti , dietro le Terme Diocleziane , co- 
lorì una cappellai ed una fofHtta con quantità di Hgure adoglioi e a fre- 
fco terminate . 

£ Analmente gii fu dato a dipingere dal Cardinal Ginnafìo « capo al'ora 
della Corgregazione della fabbrica di San Pietro » in quella Regina delie Ba- 
lli iche , un foprapporto nella cappella della Madonna , ov ha, quando N.S. 
dì le chiavi a San Pietro con gli altri Appoftoli * con puttini , ed infegne del 
Sommo Pontificato, a frefco coloriti . 

ImpiegavaG molto a far dlfegni , che poi intagliati in rame fervivano 
• tenere pubbliche concinfioni ne' Collegi di Roma i, ed in quello genere da. 
vagufto, perche era buon pratico. 

Ed altri ruoidifegni di ftorie pur H veggono in rame da altri col bulino 
ben'incilì , fl dati alle ft;<iTipe . 

Antonio dalle Fomarance era vecchio» e volle pigliar conforte d'età 
giovanile, onde con le forze della natura non pr tendo fupplire» opprr-rbda 
violenza di difordini, di 60. anni refe l'anima al Creatore j ed in San Luca, 
cbicfa de'Pittori , e dell'Accademia Romana * volleeflcr fcppeUlto. 

Vita del Cavalier Paolo Cuidotti, Pittove , e Scuìm-e. 

IL voler'apprendere ogni virtù fa, che tutte o con gran dlflìcult."\ fi ap-" 
prendanolo con poca felicità fi adoperino. F di quello genio fu il Cavaliec 
Paolo Guidetti , nsto odia città di Lucca , beiici c cg i poi veniflc a Roma , 
mcntr' era giovanetto, nel Pontificato di Gregorio XII/. Aveva qualche 
principio nel difegno, e mifefi a ftudiare le bel'e opere di Roma antiche , a 
moderne, ed in quelli fuoi principi moflrava d aver'a fare affai buona riufci- 
ta ne'la dipintura, polche faceva quc* difcgni con grande fpirito, e vivacità fu:- 
che I giovani della fua età facevano agata, chi li poteva pigliare j ed egU 
avea gudo a lafcìarfeli torre . 

Sotto il Pontificato di Siilo V. comincibegli in pubblico a dipingere nel-' 
la libreria Vaticana , nille Scale Sants, enei palagio di San Gio: Laterano a 
frefco , ed in gran parte degli edifi:-j da Si^o comantiati • 

Datufi alla Scultura fece un gruppo di Tei figure ('enrro un pezzo di mar- 
mo bianco, tutte intere, c donollo a Scipione Cardinal Borghele , dal quale 
fu moftrato al Pontefice Paolo fuo Zio , a cui molto piacque , e per ricom- 
peafanefu icga'ato d'una collana , c fu creato cavaliert di Grillo . Ma il Gui- 

dotct 



iji pAOiCÒÒUiDOTTl. 

«otti domandb in oltre per grazia al Papa , che lofaceffe di caft Sorghefé , ò« 
aocoilo il Ponttfice col titolo del fuo coguomc , ficcbè Paolo Borghefe Guidottl 
aefb chiamato. 

QaeA'uomo fu poco fortnnato nelle lue opere , perche , o per una oc- 
cafion?! oper ua'altia fwooo xifopeKe» oatexia getttte j e poche feoe 

*^**"^ln*Srti Girolamo degli Schiavoni ne* tilaBgolI della copola tt Sta MatMO 

'Appoftolo, ed Lvangciifty è del Guidetti . 

Dentro dell'Oratorio di San Giacomo ScoffacavalU ia Borgo il San Seba^ 
iUano ad ogl io fo l'altare è pure fuo . 

Sua dipintura è la facciata di San Biagio, vicino alla pace j fn frefco !»• 
vorata, eli vede buona dilpofizionc in quella figura del Santo • e vHoof 
aIcuoì puttini molto buoni . 

Dentro Indevota (Shiefa di San Prancefco a Ripa ne* pilallri dell'aitar 
jnagg'ore fono del Cavaliere il San Gto: BatiAs > e il&aniioceazo» a frcfca 

'^^^'^In*S.Lulg!, nella teria cappèlla (a 1 muri Iaeec»li« ronvi due flmlea fecooì 

• frcfco da loi t.'itte . 

K Cupola deUa Madonna de* Monti in frefco operò l'AfTun zìone del- 
la Tempre Vergine Mariate Còpra U fecoodo arco a maa diritta v*ha le ooxze di 
Oana Galilea a frefco . 

Di là dal Tevere, dov'è S.GnTogono« fece per Scipione Cardinal fior- 
g^iefe duealtari ad ogiioi in uno a man diritta fla ilCrocifilTo, la Madonna , « 
e S.GIovaoni. Encll'alcro a man manca S.Doj&aQicOt ch'abbraccia S.France*. 
feo con puttini, coloriti con^more. 

FeceinS. Pietro Vaticano ou fop rapporto a frefco , entrovi S.Pietro» 
che nega Noftro Signore con molte figure , ed ora è ricoperto t con ellèrvi fta- 
ta u na ftoria da quella difiteote foprappofta , elavoiata da Glos FranceTc^ Ro« 
nanelii da VÌc«tbo. 

Egli parimente fu architetto della Canoninaakme di S.UìdÌ9coi o de* cin- 
que Santi, e grand'utile ne ritrafle . 

Era vivace d'ingegno» e dalla natura avea grand'inclinaziorìc all'o- 
perare \ oltre le tre dette profellìoni attefe egli alle lettere » e fu addottorato 
elnell*una, come nell'altra legge . Si dilettava di poelìa , e vi aveva genio » 
ed in ottave faceva ia Gerufalemme dìflrurti con le ultime parole , eh? lo- 
soinquella delTalTo* che fece la Gerufalemme liberata . Attendeva aJl'A- 
llrologia» e Idia Matheaiacica • Sonava quali ogni Torte dlArunoento fopra 
la parte i e diMnIicn parlmeiite cantava) ea cuttn le cofe applicava il Tuo 
-cervello . 

Al cavaliere » neltempo di ^olo V. fu data la carica di Confervatore nel 
magi'lrato del popolo Romano: e bene, ed onoratamente vi lì portò . Ed ope- 

cò, ciieli facellè un decreto , che tutti quelli Pirtori , che non Ci curalTcro di 
Ha^e l'otto l'Accademia Komaua , e dif^rtgiailefo £ÌiO£diai| e le coHitusio* 

al ' 



1 1 T R o B E U N' I n i: : 

ni'tli quella , fuflono ogni principio d'anno dati in nota ilFìCciìeàeì Senafo»* 
acciocché li ponefle tra gli altri artifti meccaaicì , e a tutte le loro gravezza 
feflero vllmeote fottopiMUt Affinchè l'Accademit reAafle tanto pla oBonti; 
0 d ì cfTa (i levadero coIofOt che non Tono merìtevoU dfU'tOIffliiaìcà p « «leU* 
onore, che ha la nobile Acéademia di San Luca » i ^'i: 
Il CtTaller Ptoto («c« divnfe cote per diwrfi ^ the glieae «ichlefero ; 4 
fii di vero uomo virtuofo- $ e iafcìò dopo di se una fìgiiuola urrica , che coi) 
ogni pofllbil diligenza , in tutte le virtù , sì di donna , come anche d'noJ 
H)o « fe ammaeftrar; s e poi nei 4629. ^ui la Roma di 60, ioai ia circa 
«ntò airalt» vita • . " '> 

Vita di Pietro Bernm^ Sculiore » / v 

Pietro Bernini nacque di Lorenzo Bernini da Sefto in Tofcana a dì^. di 
Maggio del r e da giovanetto venne In qucfla Regia, avendo a- 
vuti daiCjvaiisr Sirigattiin Firenze alcuni principi dei di fegno . Dil«*ttollì 
Miche di dipingece, e nel Pontificato di Gregorio XIII. andò con Antonio 

TciT.pcfl.i , fcon altri pittori di qiie' tempi a] ftr^ igio d'AJeflandro C.irdinal 
f arucfe in Caprajrola , ed ivi una ellats «liaioxaado j varie cofe per quelPiiii* 
crps dipinre. 

Ritornila Roma» edìedefi a (Indiare ; e rivolgendo tutto l'animo alla" 
ScuUura, mifefì a redaurare alcune ftatue antiche t epigiiando buona prati* 
ca in maneggiate il ni:irmoi tratto dal capriccio della gioveatù ne'fuoi az.an* 
nidi vita n rifolfe d'andare a Napoli » ed ivi accafoiTi • e fccevi bel li IH me *o 4* 
pere-» »ì per iliverfi luoghi pii 1 come anche di v.irj Principi ; ma di qwefte io 
non hth menzione , poidiè Tolo è mio iaftituto di narrare quelle * che hanno 
la mia patria illaftraeo* 

Pietro con ogni franchezza maneggiava il marmo » fìcchVla cfò pochi paJ 
xiiegliebbe. Ed un giorno in Napoli» io fteflb il vidi « die prendendo ua 
carbone » e con eSo fopra un marmo facendo alcuni fegni , lublto vi meflè 
dentro iÌFerri , e fenx'alcro difegnovl cavb treH^ure dal oaturtie» pe» fotm 
mare un capriccio da fontana , e con tanta facilicl il trattava , che era ftapore 
il vederlo. £ fe quell'uomo avcO'e avuto n^aggior difcgno » per la facilicì 
ddl'operaie li làrebbe aflai àvaniacov 

N:^'' a""' di Paolo V. fu Pietro lìernini dal Civalier Giufeppe Cefari 
pFopofto al Pontefice , per fare una ftoria grande di marmo 1 e metterla nella 
Ceciata della «Appella Paola a S. Maria Maggiore i venne egli da Napoli , e 
fece TAflunta con gU Appoftpli^» fcoltura grandetti marmo , di bilforilievo ; 
la quale poi fu poda fopra l'aitare del coro delia noora Sagreftia di quella fiai- 
Ijiica fatta da Paolo V. r " ■ " . " 

]Kella medelìmvcfciefii » , deatio la gran cappella teola a «nn'dirlcta ha 
fcpra la memoria (H Clemente quattro figure di marmo, che fervono per 
Ictoiini , e reggooo ua» cornice * . £ nei nmot ibpra ia fiatua dei Papa» ia in. 
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194 CRISTOFANO CASOLANO. 

coronazione di quel Pontefice di mezzo rilievo in marmo è fua , affai rilevata. 

Operò ntUa cappella de' Signori Barberini in S. Andrea della Valle una 
flatua di marmo di S. Oio: Batifla , al lato manco polla . 

E nel Tempio del Gesù ha le due fiatue della Religione y e della Sapien- 
za , figurein piededi marmo intomoal depofito del Cardinal Roberto Bellar- 
iiiino , il quale a man diritta dell'aitar maggiore è fabbricato . 

Fece egli parimente due figure di marmo per Jo Cardinal Delfino , le 
quali eflTo mandò a Vinegia . 

E lavorò anche un gruppo per Scipione cardinal Borghefe , che in Mon« 
dragone , famoCIfima Villa di Fraf.ati,fu col'orato. 

Nel giardino del Cardinal Borghefc fece diverfi termini con variate tefte . 
Alcune ftatue, e gruppi per lo Signor Leone Strozzi al giardino de' Sig lorl 
Ft;incipanl a Termini . Un'Angelo , che Ila a man manca dell' Aimt. Poi.tifi- 
cia f fopra la porta di Monte Cavillo i opere di marmo da lui ben maneggia, 
te f e condocce . 

Ebbe di Urbano Vili, la foprantendenza dell* acqua Vergine , e alla 
piazca della Trinità de" Monti , con bel capriccio, fece la fonte in forma di 
barca i con l'impr^fe del Papa . 

Alla fine tra le grazie , e le felicità , di 67- , a!Ii 29. d'Agoflo del 
l6a9. morì» e nella loro fepoltura a S. Maria Maggiore fu pofto, e nelL' 
accademia fi vede il Tuo ritratto. 

Tra i f^ioi fi^li ha lafciatoil Civalier Ciò: Lorenzo RerDlnì* da* Principi 
{limato h il quale per avere i:) marmo ben ritratto dal naturale Papa Grego- 
rio XV. ebbe la Croce } e poi da N. Signore Urbano Vili, egli è llato pofto 
alla carica d'Architetto della gran fabbrica di San Pietro } ed anche mollra il 
fuo talento in cofe di pitture i e molte opere per Roma, fono tellimonio dei 
fuo valore . 

Un'altro e Luigi , che alla fcultura anch'eflo attende , G porta aflìti bene , 
cfene fpera buona riufcica j edè foprafiante alla fabbrica di San Pietro Va* 
ticano . 

Vita di Crìjìofuno Cdfolawy Pittore» 

IMugglorl di CriOoFano Cafolano furono Lombardi , ma eg?i in quella 
cìtii nacque » e fu tìgliuolo di Alcflandro \ e dal Cavalier Criilofano Ron- 
calli dalle Pomarance apparò la pittura , il quale di lui fervilTi quali in tutte 
le fue opere, (ìcchè il Cafolano benillìmo la fua maniera apprefe •» e buoi o , 
e pratico dipintore egli divenne . Fe e alcune opere, ed oia delle migliori 
favellerem.o. 

Le due pitture da' lati a frefco della prima cappella a mano manca, nella 
chiefa di S. AgoAino , fonoopere di Crilìofano , ove è il quadro del Cara- 
vaggio. 

in S. Maria in Via nell'ultlina cappella a man diritta v'ba di Tuo fopra 

Tal- 
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falcare FaSantidloiaTcioicà con alai Santi ^ a frercp formata ; . . 

Edsocro la dhieb delhi NniulttCa* MoMfU'9 <li CatQCujDene $ dt nti^ 
l'aiUlco palalo ili Nfrva prefToaTorre de' Corti , nel coro fopra l'altare (lav- 
■vl di Tuo un Santo Vefcovo io meuoi e San Ciò: fiaci(U« oS%a Ciò: EvaoM* 
lida daziati , Hgureìo piedi a frercodipiot«« 

De n tro di S. -Stefano del Cacce , all'aitar maggtoftf Ìl San Caflo»^t 
S^Francefca Romana da'laiì , fono fue opere fn frefco . 

Alia Madonna miracolofaiie' Monti , che un tepi^ fu viliilìino fei)i(^,, 
ora^BoblIiffima chiefa* ba.cl|ierato col fuo pCBMllo nella Trilwiui tra 
ftorie della Madre Tempre V^rglna. E nelli peducci » n triangoli della volta ha 
^tcoi quattro Evan^eiifti « cdaU'uo de' 4anchija l^uoziata, e dall'aldo la 
Concezloneill Maria , 

Nella irolia poi della lìtflacliklai in forma grande « ha nel me2zo di- 
pinta l'Afcenfione di Crit^o ni cielo • con la Santiirma Madre * Con gli Appo> 
Aoli» ecoaAngtoìi. Ne' rìanchi tliefTa ha co/PpartiCo i quattro Dottori de|« 
la chiefa Latina , e oelle lune/teaicuni Aageli . E fopra la porta di dentro ha 
due PfoA:ri grandi , opera tutta fTi:l\o , con bi.ona pratica condotta « nella 
^ualeha iititìato la maniera del iuo maefttoPomarancio . 

la S. Maria delie Grazie • cfalefa dell'orpedaledellaCoDrolKione , • do-' 
ve anticamente fu vicino il Tempio di Velia i e del'c fue Vergini, la tribu- 
na col Crifto in gloria» ed Angeii » e da' luti le due dorie di Maria i e per 
x!i fuori il San Pietro t e San Paolo « ed altri Santi inirelco, fono fatiche del 
fuo ptrnnelle* adlG.nfeppa Agallio da Sarreiijto«, ffabo. allievi del. Cavalifr 
daik- Fti mirante . 

il Cafolani poi di frefca età qui in Rooia Oisncò ali* opeie de' colorii e 
«U'Qfodalla luce> 

Vita di Cado Moderno ^ 4rcIfitettoye . 

AD uomo , che abbia prefogCBD credito « tutte . o la maggior parte del- 
lefibbriche nobili fnc;!ionoper le mani capitare « le indiri-t/a ^o » le 
Ibrmanu, e con quelle occalìoni pigliano <tinici;tia di tutta la nobiltà» che 
deIi*opere di magnifioeoia fi diletta « e quelle lotto dì in alo pone . 

Di cib il poteva vantare Carlo Ma^lerno da Como , il quale in eti gio- 
vanile da Lombardia» nel Pontificato di Siào V< fene venne a Roma , ed aa- 
-db a lIaT* col Cava Iter Domenico Fontani «da lato dì rotella* fuo alo . Elèrcl- 
tavafi a lavorare di iiucco nelle ofere di Papa Siilo* ed in tal modo lì fpratl- 
cì> » che vi prefe aiicl-e buon modo di difegnare d'archit»tctiia , alla quele egli 
molto inclinate il (enti va . £ con l'occorrenica delle iabbrici e i e parCiColar- 
meoie delle goglle maaegoiate dalli Fontani i ebbe campo d'avanzarli f ed 
atti.-ndtrcacorararte, ficthè in breve ne divenne buon maeftio ; e mentre 
dorò quei Ponictìce » e^li accompas^uò le opere de Fontani* i quali , ancorché 
motto il Papa t f.. rvirofio alle opere della memoria di lui | polche IJ fuMrbif- 

Ab» ' fimo - ' 
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fìmoCacafalcofiittocla Aleflandro Cardinal Montalto, almorto SIfto, fu bsN 
'Jiffima archlcetcara del Cavai ier Domenico Fontana, e Girolamo Rainaldi 
11<MIHIII0 l'ha in rame con acqua forte ottimamente intagliato» edatoa(Ié 
'ftampe ; ei Fontani* e'I MadernOt CeiOpreia onore di quel gna Pootefi- 
ce impiegarono i loro iogegoi • . ' . 

' * ^^(^indi è , che palmario nel tempo diClAnente VUL in motte fatiche 
di valore fu sì adoperato, che vi fece gran riafcica, flccome ncgU edifiqla* 
>orici cpn, Tuo modello, e eoa fuo ordine Ci è veduto . 

~ Feée per Antonio Maria Cardinal Salviati molte cofe» etllede compi? 
'mento alle fabbriche ,* da Francefco. Volterra lafclace imperfette per occor- 
renza di morte ; e pedo detto Cardinal Salviati fini la bella chiefa di Saa 
Giacomo degl'Incurabili, cioè dalla cornice in fu } ed è fuo il coro, e l'ai»; 
~i^e . £ compi Ut ketìihi ( come ora fi ritrova ) di foda t e naeftofB maniera i 
HaliAeflb, in San Gregorio, fu'I Monte Celfn , fece la cappelli delSantoJ 
*Sd ancora recò fioimsncoal palazzo dei meiieiìmo Cardinale preftì il collegi 
'gjiiò RÒji^Mo" }' «'diede gtl oMIni «1 Breccloll della fàbbrica degli Orfanelli . 

Nella chkh d'i San Giovanni della Nazione Fiorentina anguftitCO d«I Jao^ 
gofece il coro, e la cupola , come fi vede ; il modello però dell'altare à • 
del rjlievo del Battefìmo di Grido è di Pietro Berrettini da Cortona . 

Per> Cardinal RuHicucci fece ancora hi belilfima ftcciata della chiefii' 
di S. Sufanna vicino nlie Terme Diocleziarie , tutte di travertini con flatue a-' 
domata t ed aggiudovvi la chiefa, il coro, e gli altari. £ alla mede/ìnix 
EMlnenn compì anche il palagio in Borgo nno^o » preflb la piana di San PleJ 
.tro. 

Ed a r cara nèalzb un'altro a* Signori AldofarandinL dinanzi aUacIiie& 
di San Luigi de'Fraocefi . 

Venne in tanto a morte Giacomo della Porta, e a Giovanni Fontana» 
0 a lui fu data la carica darchitetti de/la fabbrica Ji San Pietro i ed e/Tendo 
poi mortoli Fontana , d'ordine del Poncciice Paolo V. demolì egli la parte del 
i^hid Tèmpio Vaticano, evi fbcelannova aggloata delie fel cappelle « • 
del voftone, ed aptrfe il pertico i e vi creffc la gran facciata ( come V. S. ha 
veduto j di lavori grandemente adorna, e per averla fondata parte fu'l nuovo» 
e patte Tu'l vecchio del cerchio di Nerone , e per non avervi potuto rileccL* 
te ona gran copia d'acqua , che Ivi H TpandeTa » ha fempre quefta Ceciata 
finto moro, e monrato pericolo di rovina . 

Abbellì egli parimente la piazza di vaghìiEma Fontana , come anche di 
altre minori tutto il rimanente de* Borghi > enei palagio Vaticano a moto 
fabbriche diede compimento . 

Gli fu dato a finire il fuperbo palagio Pontifìcio fu'l Mqpte Quirinale i, 
è vi fece tabella cappdla Papale con nobil volta» la Sala» ed altri apparca« 
lOenti degni di chi goveroa II Mondo . 

Diede rultim90om£Uiiei\t|} al gran palano degli j^ccelIcntiiZùni fioc« 
ghcfi a pipetta • 
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'A'rcliltètto parimente il Maderno per lo Cardinale Scipione ^rghefedi- 
.vcrfe fabbriche nel giardino « che fu poi de' Sigaori Beativogli . 

Abbellì il palagio de' Signori Olgiatì incontro alle Stimmate, e vlféce 
nuova porta con la ringhiera . 

Erinori) di dentro il palagio , e rifece il cortile de' Signori Colottoefi» 
poi de' Signori Ludovici « incontro alla fiadiica de' SS^Appoftoli . 

Da Campo Vaccino « con fuo ordì nei fti condotta una colonna accana? 
lata , che flava nell'antico Tempio della Pace, gii da Vefpnfiano Imperadore 
ediEcato» e fu dirizzata avanti S. Maria Maggiore» fopca ua piede^allo di 
^^atmio» convna ilacaa della Modonoa* ette In braccio elene it figliuolo di 
netalfo indorato , ed altri adornamenti diaquHe, edidj^aghi |. edabalTolis 
ITue infcrizioni , ed innanzi yqga fonte . 

Piantò, ed alaòlaChiefa della Madonna delia Vittoria , ovvero di Sa» 
paolo rapito al terzo cielo , ove ftanno Padd del Ckrmlnediorinatl • eqneftb. 
edificio c preflo Termini . Ben'è yerqt ehtlMkpOaU ». dilavorldl Tfavereb 
so adorno « è del Soria Romano . 

Opeib ancora nella fabbrica delle Cbnmtfte al Corfò .* La cliie6 ;'a 
ilMonallero di S. Lucia in Selce ha avuto il Maderno per architetto . Como- 
anche il Moaailero vicino di S. Chiara , preiTo al palazzo de' Siooori Nari . 

Diede egli compimento , qui nella chiefa delia Minerva i alla cappella 
de' Signori Aldobrandini con quella niagni6cenrat che ella avfà veduta.. 
E fjbbricovvi parimente l'aggiunta dtj coro , dovei Padri cantano gli tlTìcì 
divini . Eia cappella delia compagnia deli'Annun*iata è fua architettura. 

Fece fa cappella maggiore alla Chlefii della Pacepei; li Rinaldi col fuo ai- 
tare ben'adorno . 

Fu fabbricato con fuo ordine il coro; la tribuna , e la Lelliflìma ciipota 
di S. Andrea della Valle j, e v*i anche di fuo ii difegno della facciata , che va 
in iftampa . 

In San Ciò: Latcrano fece la cappella de'Signori Lanccllotti , ove fu Taf- 
tare è San Francefco in piedi, che riceve le Stia»irate , pittura di Tommafo 
Laureti Siciliano , il quale anche in San Bernardo di Termini colorì il quadra, 
della Natività di Criflo, con li pnflcri , fintodi notte, opere ad ogiio . 
ritornando al noftro Maderno diremo , che anch'c/i"o agl'jfteUì Signori Lancet- 
lotti fini* eadornbiipatasio afta via de* Coronaci , benché la porta Cadi 
Domenico Zampicri , Pittore, ed Architetto Bolognefe . Ed aggiunfe di 
nuova abitazione il palagio de' Signoti Cefi u San Marcello. Ed architetti^ 
quello di Monfignor Varell , del Cardinal Rocci > e dei M^rchefe Aidiubak 
lifattei , con buona varietà di difegni. 

Carlo Maderno in tal gij, fa da uobili, eda potenti adoperato, mcrI\N 
degna lode j benché egli foU'e poco amico della pittura ».e troppo parziale 
degli Hucchi , ne* quali Cera allevato. Era di buona natora * e di piacevo! 
tratto , ed infino alla vecchia/a oa' ratamente viirc ^e fu Cavaliere dello Spe- 
foa d'oro . Paci iì bene nel fuo ultimo tempo di male di reni * e di pietra , 

talché 
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tatchcda s; nr^n potencfo camminare , facevafì portare !d feggettiida per ttitto 
con Tua coino'Jitj . E finalmente buon pratico ArcMtettore , di 7?. anni (e- 
ne moil i efu fcpoico in San Giovanni della Nazione Fiorentina « ov'egli ia 
Vita fi aveva «tetta la tomba , eoa Ifcrlzlone » e eoo titolo di Givallote • 



V 



Vita di France/co Happi , Fium e , 

Enne da Milano un Wttore» detto "Francerco Nappi , che per l'addieCrèi 
aveva in Vinegia dimorato » il qunie fi burlava di tutti I Pittori di Ro* 
Xnai efoleadlre, che voleva imparar loro il buon modo di dipingere ; e gli 
fa dato dal S^.^nox Gìo: BaclUaCrivelli a lavorare in una Tua cafa alli Cappd* 
lari, vicino al Pellegrino, dentro del cortile un fregio , ed egli a frefco co- 
loralo con alcuni oioftri marini » e ninfe , di maniera affai buona» £coa 
quefta opera diede a tutti Tperanza di fir qualche cofa « degna di lode. MaQ 
perde egli nei meglio « poiché tutto dì atrcntamcnte confi<ierando qi.l in Ro- 
rna le opere buone degli eccellenti dipintori « mlfe egli il iuo cervello a par- 
tito* licchè pofelì a sbaraglio , e raltruì perfette opere bécero In lui 11 contra* 
lipdiqaellot che agli altri avtebbono latto » che col vedere, e con loftu* 
diare fanno granditfìmoTniglioratT'ento ; ma fclo il Naj-pi vi renò confufo, e 
diede in ura foggia laUto lontana dalla fua prima « che nelTuuo avria giudi- 
caio, che cju-rlìe opere foffonodHioaflefla oiano. 

■ Su la tacciaca vecch a del ^AwTioiW Ma'lama. intorno all'arOiedel Gfaa 
Duca di Tofcana * figurò due putti grandi a frefco » affai buoni . 

Dipinfe alla Madonna ^dla Confblaztone la Teconda cappella • man 
manca* fopra il-cuialtarcè una A/Tunta con gli Appolìoli adoglioi eilrefto 
della capi-clla con varie ftorie di N. Donna, tuttn in frefco colorita . 

NtUaChicfa vecchia del Monaftcrìo dtJi'llnnlui , poiché la nuova ora fi 
la con rarchicettara^dì Paolo Maruccelll a pl&di Monte Cavallo, operò la Tri- 
buna « ove fono a frefco diverie ftorie , chea Maria, Madre d'umiltà alludo- 
no, e fopra la volt* v e S,Michele , che difcacia gli Angeli ribelli , e lotto Uav- 
vi la Vergine dall'Angelo col TaiOto annoncitita ) e da kiflb gli Appoftoll 
5. Pietro* e S. Paolo, tutti fua opera . 

Vece aS. Appofto'o, in un pilaftro a man diritta in faccia, una figura di 
S.Sebailiano in piedi a frefco t credo per chiat ire i Pittori di Roma , ma egli 
teA6 il chiarito* 

A S.Croce in Geru'alemTne , glO nella Cappella privilegiata , incontro 
a quella di S.Elena « vi ha parte di quelle ftorie in (refco lavorate , 

In qucHo chioftro della Minerva ha Katto quattro ftorlet tn frefco dl- 
ì>inte>c|oè la coronazione di Nod o Sfg lore , il nfucitamento del medelì- 
mo , l'incoronazione della B. Vergine » e l'Aflunzionc deiriH«ffa , le quali 
paiono miniature » tanto! ha ritocche» e cacciate, (teche non r^flembNoo 
tdcr lavoiate I f.vTco « maafeccof pure negli ornaeneotl dì chiaro ofcuio 
«"è buona blaxarcia. 

Di" 



Digitized by Google 



GIOVANNI SBRODINE. 199 

Diplnfe ia caia da' Sigaoii CftTcentj fregi di ftanxa » dicono con capric- 
ci ad'ai belli . 

Ed in S.Glacoflio degrincoiablllva man diritta deU'alriV maggiore t vt (é 

la ftoria 1 quando venne h manna nel dcf rto con molte figure : cdi fopra vi 
fono due Santi ; il cacto io frefwo dipiaco ; e ancora aeiia volta roDvi Aogelii e 
puUini del Nappi . 

UltlmamentaoperhoelUCSiieladi Monrerraco unaCappdIa a mandi' 
ritta con varie ftorle . e figure, dipinta a frefco ; e a fecco lavoro affai debole, 
e fiaccoj lontano dalia lua prima maniera » calche nefluno il giudicheria * che 
£>i& mano di quello fteflb di prlnu • 

Francefca Nappi era buono a far' Ornamenti hizzarrl dichiaro oTclto 
Condivtrlì capricci afllii buuni * eguftoii. E fue bizzartie furonoanche quel* 
le tele , colorite a chiaro ofcoro , che per Tottava de' Morti G vedono fu le mn> 
faglie di dentro alla Chiefa di S.Gregoriodi Monte Celio $ ^pve fotto il porti* 
CO Niccolao djlle Pomarance fece quelle ftorie , che vi fono, a frefco . 

Fiaaimenteil Ntppi arrivatoalcoffo di 6; .aoni, qui in Roma , fotto U 
nignantTPontefice fene mori • 

V/'ta di Giovanni Sei odine , Pittore*. 

TRa' dipintori vi fonoaJcnoi* che non attendono a ftodUce • c firbuon 
fondamento nei difepno , trainali può riporii ttO giovane 1 DOOUnato 
Giovanni Serodine di Afcoaa in Lombardia . 

Quefti voleva imitare ia oraolera di Miciielagnolo Anierlg! daCarevag* 

glo , col ritrarre d.tì naturale, ma fenza difcgno , e con poco decoro : tut- 
tavia aodò facendo aicuai qtiadri aiJai beo cocchi i e vi li vedono alcuni pezzi 
buoni . 

Dipinfe in S.LoreawftKirl delle mura « fu'I Cimiterio. di Ciriaca» nel 
Campo Verano, e nella via Tiburtina , da Coda n tino eJìficato , nell^ nave 
piccola a mano manca il primo aitare* ove è il Levita S Lorenzo , che difpen- 
ti a* poveri i beni della Chiefa • aAi buco quadro ^ e ociri^effa ita\e l'ulti, 
mo f ove è !a decon^zione di S.Gio:fiacifta eoo altre fignre tocche molto ofcu- 
re ( e Tona 1 corre i '«Icra è opera ad ogiio del peoreilu di Seroiine da Afcooa. 

Dentro laChfeA di Salvatore del Laorot loogodove fono Canonici di 
S.Giergio in Alega diVincgi», ha dipìnto il quadro dell'altare maggiore » 
con ia trasfigurazione di Ciiito fopra il ittonte Tahor , ^iTai bizzarra , e fau* 
tattica t eoo poco difegno , e con manco decoro : tuttavia vi 11 vede non fo cho 
divivaciti« ed alcune tefte cocche molto bene , ricrattedal vivo, chefebbe* 
ne non fono conclufe con tutte le fue circortanzt , hanno perì) vivacità . 

Vicino alia porcictlia » che dalla chicia di S. Pietro Montorio porta nei 
Clanftto , cvvi dì fan un quìldro ad . ogIio dell'Arcangelo Michele cpn Lo* 
ciferot prUkcipe de*d«monj» ed ha i|tttiU fua maniera t con ofcorità eoa* 
dotta . 

Il 
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Il Scrolline avrebbe facto a/fai , ma era un dì quelli , che ilifptegiivi 1 
beoni ordini dell'anele queftf ingioi reflanoda toro Aeffi ingannatl,e neìt'K- 
gnoranzn irnmcrfi ; e quando vogliono condurre un'iftoriai non ne fanno ufci- 
sti e non vili ricf uova n« principio , nèHne» e così avvenne a ({uedo Ciò- 
.^nal Secodine . Ma forfè fi farebbe ravvedut» t fe Infine all'età perfec ta (oilè 
VÌVUto;^ ma in qucda mia Patria Romi • Oieatre il ielicilBmo UtbMMI fenf, 
V5Ve , egli Tene giunlealia morte . " l, 

IntajjUò anche in marmo, con gramliilima diligenza» varie cofc» 

Vka d^hmcezino Taccone ^ Tt'ttore* ■ 

T^a gli altri altievi del fiuntfo Piccole ADoibale-Garacci • fu Innocenzlo 
Taccone Y che neila città di Bologna nacque ) « dicono $ che egli foie 
mi poco parente dt iriltefTo Caracci , e come nel fangoe» «osi fleUa virtiì HO*! 
ielTe moilrare la parentela , che egli co' Caracd ave«. 

Qtipdl dipinfe , td ajotb Annibale in varie cofe * chetgli operb In dlver- 
fi tempi » ma particolarmente ncl'a Chiefa della Madonna del Popolo, ove 
fianno i padri di S.Agolltno della Nazione Lombarda , denuo la Cappella de* 
Signori Cerafi » fece 'nella volta fopra dell'Alitare quelle «re ftoriette, cioè 
lielmezzo rincoronazlonedi Maria , Regina degli Angeli , c del Gielo . Alla 
man diritta S.Pietro Principe degli Appoftoli ,allorachè N S. Gesù Grillo con 
lft'Croc«>n jfpalia gli apparve . E neila mano manca , quando S. Paolo Doc- 
Cote delle genti fu rapito al terzo cielo ; cotte tre in'frefco<iipinte da lonocon^ 
jlo con li diftigni di Annibale Garacci , e vi fi è portato molto bene . 

Operò anche da se co' fuoi propj dilégni a S. Angelo in Pefcaria i dove 
ffi l'antico Tempio , nella via Trlonfiile« dedicato^ Oinnone , ed ora èchlf» • 
fa Collegiata » e v'è la compagnia de' Pefcivendoli , ove è l'altare a S.Andcea . 
' Apposolo dedicato , e quivi 11 Taccone lavorb di ver fe iftorie di quel Santo a 
frelco ,aflài buone « e con pratica , e diligenza condotte > icbbene alcuni vo-» 
gliono I chequivi ancora il va[;.'/rc: d alcuni difegni del fuo maeftro CaraCCi) 
ma balla f che vi (7 portafFc bene , e al debito del lavoro fo Idistacefle . 

Dove nella via Appia fu i ciraueiio del Pontcfìce Gallillo fu editìcata la 
«lilefa in onore di S. Sebaftlan* Martire * léce Innocensio nel qoadro ddl'altac 
maggiore t bello di frontifpìzio , di colonne, e di finimenti dì marmi , un 
Crido in Groce conHtto>» con ia Vergine Madre , e col difcepelo Giovanni 
£yangeli(la fotto «in cielo aflai mefto, pittura k frefco 

Quell'uomo poco lavorò t polcliè erife dl^naturt fdttiriot e daonfa» 
umore malinconico coadotto noQ vokva^tlcare coiixenmo» ni oan^U 
potori * ne con altri . . , 

finalmente da^^lt (Irepltl di quella cittì » dove tutti concorrono t par- 
tendoli t in non fu che luogo fuori dì Roma andoflene , ed alcun tempo vi dl« 
inorò i e benché 4bfre di freka età , vi mot ì } e lafciÀ i «omoti di quelle tue* 
jbolcaze inondane * pei audat'al ripofo ilei] a pace ccielle . 
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VUa é GUvam da SiGhvMinit P/ttore, ' 

r 

LAdnigenxafl cnttovIace V «loftadioognì cofa pe rfestona '. Daprind- 
pio l'uno làfciava airalcro le arti imperfiette» cerne 0fl« appunto nacque- 
ro « e nelle opere loro camminavano a cifo , ovvero per imn ror/a Telva d'of- 
feivazioni , intìnechè il tempo , maeftro delje cofe , con la Jjina , e eoa la leg« 
get comirch a diftiogaere quelle opera malamente compofle i eleffiftrinlè In 
forma <ii gi urta arte i onde vennero le regole , cHe ne inftruifcoi:o , cneren- 
éoiìo artetìci « e non folo ajutano « ma perfezionano l'animo , e MntelletCos 
polchi queUo t che donnina nelle arti • è l'ufo , e 1 efperfeoia-: aè vi è dlfcl. 
pllaa» cheCOD iiiftg'i ìtnento, e con er.rcizÌo ron apprenda : per via del- 
le «egole c'impara a !>ft:g^ir« provvidamente cibi che iìaillramence fuccedereb* 
be» e la dnaeflria de'U ]cgp,i èlumea trovatela vera ftrada del Capere « e giuw 
gnerc alia m^'ta , coire della virtù , coiì della gloria . Purei o tìa la vaghez- 
za dlópirare . o la fcarltzza dcli'inrelilgenza , vi ha chi nelle difcipline , e 
nclic pioFi^dioni priina impara ad operare « che ad incendere • Ond^' anche tra 
Dipinto:! fono Paci alcuni* che non hanno utcefo aftodìare» e far buon 
fondamento ntl difegno i m» altri eoa la fatica ha avanCaggiato gU aoai • «é 
acquillato la^lotia della virtù . 

Tra quelH po^ riporfi un giovane , nominato Giovanni da S. QiovannW 
luogo rello ilaco di Fiorenza . Venne Giovanni a qucft.i coinuiic patria, già 
pratico dipintore t e molto bene fi portava . Ben'rgli 1- vero t che da piccolo 
avendo lltidiato lettere latine •« attefea fare 11 Notajo : poi eflèndo nonio fyUm 
fi mife alla piccura , c con la fatica» come abbiamo dcttoi giugnendoacoi&a 
prendere gli artifici d'tffa t in breve aflai avanzciJI in quarta profellìone . 

Operò in Fiorenza molte core per divertì i co^ì in pubbliiot come ia 
priv^tOvCdORorb quella citfà» che è pregio della virtù . 

poi pjunto qui in Roma , dipinfe alla Ma.lonna de' Monti nel lato dirit- 
to « fuorché il quadro » tutta la cappella* a S« Cario Cardinal Borromeo 
dedicata , con diverfe iSorie del Saoto a frefco > E fopra la cappella di fuori 
v'ha 11 Redentore, quando chiamagli AppoftoIiSati PteCrò« e S. Aàdceatan- 
ch'eiU in frefco figurati • 

P.r lo Cardinal Garzia MellinoiVicario^el Papa, in SS. Quattro Corona- 
ti * antico aliof.gio de* Soldati di Mifcno , ed ora Mo aderio dt povere Orfia- 
ne,hi;ii.ò,e . ";nri cut a !i Tribuna di fopra con una vi :ria, entrovi r^pprcfen- 
tati I ^anti dei Cielo i e da:l.i corriice in ^iù con buona compartitura vi formò 
diverfe ftorie de* SS. Martiri con Tuoi tormeotit I corpi de' quali Aaano ia 
quella chicfa riporti , tutta a frefco con buona maniera cond' tt.i . 

In San Grifogono in Traftevere • a inaa diritta nel fecondo altare i fonvl 
«dogliodipioti i tre Angioli laagglorli cioè San Michele > Gabriel io* eRaf* 
£wlfo » eoa buona foggia t « con buon gufto da lui fatti • 

Ce £ nel- 
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E nella chiefa. del popolo dipinfe tutra Ja cappella de' Signori Mdlini 
Somaoi * ove fa l'altare è il quadro delia MadooM , e di San Niccolò da To«- 
lentinoad ogllo j e tutto il redo fu la volta • coa vaile, comparcieare i fio» 
tlecce f. e figure t a fcefco c cermiDato . 

Vòllei Gciovamii daSap Giovaani. ritoniarfene a Pinole , ed ivi per dU 
3[cc(LOf»er6im«IjE<i cofei i. e poiln frefeieti gianfe al fiae di Tua vita .. 

Vfta di' Anmh Tempcjìa , Pittoì'0 » 

D ledctt Antonio Tempefta al dlfejno , e alla Pittura in Firenze Tua pa- 
Cria.Del cejnpo che lo Stradano Fiammingo dipingeva le battaglie nel 
palagio veo^adeLGraaDttca , eqaeftl l'ebbe per Tuo difcepolo « e*l conob* 
be ancor giovaiiieCti0.ptr togegao da far buona rlurciti , poiché dimortrava Pia 
dalla Tua Fanciulle2za grande inciinazioae a. b«a'opejare : e. ben lo Stradano » 
fe ialìn'ad oggidì vlvucofo^e« non d farla pnato ingannato.. 

Venuto il Teoipeda a Roma « TottoiLPontifìcatadi Grci^orlo XIII- ope<^ 
nella galleria , e nelle logge del palagio Papale in Vicinino, e m olirò il 
fuo. valore in quelle figurine piccole a frefco * nella (loria della Traslazione 
del oofpo di San Gregorio Natianaeno , Atte con canta vivacità , e beilo fpi» 
rito « che innamorano l virtuoH a vederle . E parimente operb nella Sala v»c- 
cbia de' Tedefchi iaFaflU» d'Onore t finti di giallo » e lotto le fineUre-. 
alcune iftotlett» primente di giallo « ed in litri luoghi di quel nobiliffimo t. 
e Tamonnìtno palagio . 

PecloCardinarAlelTand/o Farnefe in Oprarolai piladretti della lumaca» 
% per lo Cardinal Gambero altre cofe ael palagio di Bagntja t furono opera 
dcifuo pennello i dalkqaali aoquiAb gran credito» e con buona ftima io Ho-, 
ma ritornu/fene.^ 

E fece a frefco laftrage degl'Innocenti > e la Madonna con li fette dolori 
Utile dne facciate dell'aitar maggiore iti Sa ataStefana Rotondo» ove fono Vici* 

ali condotti antichi dell'acqua Claudia > 

Formò pec io Marchefe S. Croce fotto Campidoglio itel fuo palagio due: 
battaglie » una terreste » e l'altra marittima * e molto bene vi fi portò . 

Per lo Signor ADrchefe Viiicenzo GiulUnianl dlpinfc molte cofe nel pa»' 
laglo di lui incontro alle anticl'.e Termt di Nerone » e poi di A IclTandro Se- 
vero i ed ancora a iCalldlo del detto Marchefe di lia/Tanoalf ai operò* cmoU 
tovalfe. 

Fece nella loggia del palagio ,, vrclno a' cavalli del Xfonte Quirinale » 
j^r Io Cardinale Scipione Borghefe , poi de' Signori iientiyogli le due bellis. 
lima cavalcate « che girano a foggia di fregio ratta la loggia- % ona delle quali 
i » quando il Papa foiennemente cavalca « DumeroTa di cavalli » e d'uomini » 
nobilmente operata : e l'altra fi è » quando il gran Turco ravalca alla gran- 
de r pur meddimamence ricca ; e fe altra dipintura egli in l'uà vita condotta 
BOA aveflai^uaftalària fiati baftmote a fari» oe* (ecolide' pofteriinunortale^ 

. " Dif lofa 
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ANTONIO TEMPESTA. jo? 

Dipinfe in San Gio:de' Fiorentini la cappellani S. AqCodìo Abate, «Uj.' 
1» cornice in giù ; e fopra la volta le ilorie di San Lovraioa irefco . 

I n San Gio: ia Fonte , nella cappellaiii San GittZvaa^liflaflòao alcuna 
florierce di Tua mano in frefco terminate . 

£d in Sau Pancrazio per io Cardinal Lodovico di Torres colorì a frefco 
molti Santi , e Sante con diverti ornimenti <• 

Dipinfe in una cafa incontro ali! Signori Gaetanì al Corfo , arcl.itetta- 
ti da Giovanni Boccalini da Caripi per se, e poi da' fuoi difcendenti poiTeduca, 
h volta neirentrare In xafa eoa belUIBaia grotcefche , t bbaarrle . 

Lavorò molte altre cofc per divetfi particolari t ma per btevid , é pec 
non efTer mio inftituto» le tralafcio • 

Le Tue opere di cavalcate , dlcacce* edi battaglie» per la grande * e 
bella diverfìcà » e tante forme d'uccelli , e^i fieta^fono fopramoiodo mirabi- 
.li , e rroflrano 1 ecce! fenzn di qtieflo fecolo . 

De/o Ut rreinoria de Tuoi numerofi dire<Tni , edi Qampe intagliate a bo* 
Uno, e ad acqua Arte-, ede'difegnl in penna, che con ogni dlligenaa , ed 
e''qulfite22a condotti l'hanno fatto corofcirc per tutto il Mondo , dovelia po« 
tU(o giirgnere il godimento delia Httura . £ cosi 1 medciìmi ProfeiTori il ter. 
ranno vivo nella memoria defilarmi , finchiarranno iUoto eflere le Aam- 
pe, e regnerà il diietto del diftgno. 

Difcl'iò per ftanipa M-^dicta molte rtorie de' SS. "Padri . 

Hj inta^.'ia.o fra ie a cre opere in ac<)ua forte una Roma grande, dove li 
-vede una fua bella fatica in piano difegnata^ fiochè ognuno la inrende con CttI» 
te le vie , palagi « chiefe , e cafe private» come oggidì lì ritrovano . 

Fu uomo onorato , e di aifablli maniere , e chi feco una volta convcr(à«^ 
fa t non poteva ftarne fenaa « percM oltre il difegno # ■• la pittura » era vir- 
tnofo in altri generi di mufica , di fuono» e per contraffare linguaggi non 
aveva pari : era arguto , pi5cevo]e» e fentenziofo ) e sì verace , che tra i 
Tuoi amici n'èreftato iiproverbioi quando vogliono attefiare ^qualche cofa: 
U Tempefta diceva così ì tanto erano i Tuoi detU approvati : poiché egli par- 
lava con libertà naturale fenza afiezione alcuna» ed avca bei detti allaFiOa 
centina , che recavano gran gudo ad udirlo . 

Qneft'uomo ha arricchito con le Tue virtù , e co* Tuoi Intagli tolte le pai^ 
tidel Mondo, e particolarmente la Fiandra, la Francia, la Germania, e 
i'italia , ij.chè molti it vagliono (ielle lue fatiche , e ne acquiftano onore , e 
guadagno . 

^eil Tempera avelTe poiloìn opera , edaggiufiati tutti i fnol dUegn! t 
col colorirli , come hanno fatto, e fanno altri valentuomini, non vi farla 
fiato onloo pari t tanto era abbo%^ante di belli penlìeri con ogni gran facilità 
efpieill } ma li metteva fuori alai terminati t e crudi sì, che non piacciono*' 
Ecosl il Signore Iddio ha compartite leiue gtaaie : a a chi ne ha data una » 
e a chi ne ha conceduta un altra . 

f iaalmence fi diede a ht cartoni grandi cdotiti » per fzt panni 4*arani * 

Ce a di 



ao4 MATTEO ZACCOLINO. 

didiverfe battaglie, e cacce , affai (moni. 

Poi morì vecchio di 75:. anni alJi j. d'Agofto nel i6;o« ei ha lafciato 
DA figli uoliD«* ilcjuale fi fpera f che abbia a coatinnare ^ ed onorare la me*' 
inoria del padre . A tutti dolfe la morte di Antonio : percli« da tutti era a- 
XBaco . la San Rocco a Ripetta fu feppdiito , e il (uo ritracco nella noUra 
•ccftkaite % fcAo . 

Vita delP, Matteo Zoccolino Teatino 3 Pittore,. 

N Ella Hellgione anche vi ToDofiorki molti « 1 quali eoa l'ingegna; e con 
l'artificio hanno dato naateria a* fecolaridi maraviglia • e a* loro di dei* 
pozione . 

Matteo 2lkco(^ino fu della cittì di Cefina nella Romagna , e benché di 
lettere idiota t nondimeno per naCura pronto d'ingegno 1 capitando in cafa del 
C<tvaliere Scipione Chiaramonci tcominciì^a pigliare alcune regole della prò» 
ipetciva» ecoa farli volgarizzare cerei libri antichi a ciò TpetCiinti « e con lo 
Aodlo de* moderni t ed in particolare degli fcricti di Lionardo da Vinci , nel 
difegno, e nella prospettiva giunfe a termine , che pratico perse » e per altri 
divenne \ e felicemente bizzarre fono le Tue invenzioni . 

IflS. Sufannapreflb delie Terme Dioctcciane dentro- laehlefà ha nel din* 
torno f fopra l nrrurl da Baldaffar Croce Bnlogncfe coloriti » tutti gli ndorna- 
mencif e i gran colonnati a vice» che fregiano la ftoria » che nel vecchio Te> 
ilamento leggali dell'accnfatai ma innocente Safanna « ed anche k prorpectiva- 
di qudle flotie f opemcoD fflaiiiecag^ianlad*onorata£ttlc»t » frefcaiclioe» 
^nte diUinta . 

Nel luogo poi, che il Cardinal Santa Fiora don^ Torto Paoh) ^V. a'Padri di 
S.Silvellro fu'l Quirinale» nella parte del coro* ove da quelli Religioll (ì canta* 
no.gU offici EHvini , fu la volta , efq'.u!'ìtament*e ha dipinti gli adornamenti 
a le profpettive incorno alle figure fatte di manadi Ciufeppe Agelitoda iior» 
^to , a Itiew» del Cavalier Criftoiàno Roncatll dalle Pomarance . 

E*dal Secolo In querta Religione eirciiJofi ritirato , non m.incN dì djre il 
nome ad e/Ta , eì cn^te a Dio ^ e furono in lui aùtabili i teivoù dello'ipìrito» 
edalfopere » 

Mella flefla chiefà « (opra il (fuadro de* lofo Baatl alla mano dicitta t preC» 
lóddlaSagreflhi , fcL Tadorna mento faUranto con arme «con figure» econ 
altri capricci di chiaro olcuro . 

Mei primo cortile degli Aranci-, fom farle dno cartelle parimente di 
Cjliaro ofcuro , fopra le pofe da' lati fotco il portico di quel luogo . 

Intorno alla porta del Refettorio di ft^fti t ed anche di dentro fin nella 
«o'ta ha opere di profpettlve con coionaate « e con altre bizzarrie ben eTprcC^ 
le»' 

E nella parte di fopra > ove è il luogo del Capitolo i finfc nella porta di 
^BlttO una ftula > due fecchi i argani > curde > lovii^ di co.OiUtati , p^rte di 

palcot 
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palCot che moftra lontananza , ed altre bizzarrie , opera a frefcoegregiamcni 
te comblura . Ed in feccia • ove è il fineftrone , fono di foo d i verlì a lomamen^ 
ei, e profpettive , cHe dalla vifta sfuggono » ecoadqconarocchioia telladi* 
tona» con gran d'arte formati. 

Egli medeHmo fopra le fcftnrie della UbreriSf che ricorrono dMntorao 
le mura , formtS un'ordine di librili ben finto , che ingannano la vifla , eoa 
belli rilievi di nienfolctte, ed ornamenti di paiifi > e di maTcfieroai dijr.erlì, 
in chiaro ofcuro eccellentemente condotti • 

Dipinfe Ott^e ulvolta figure \ ed in mezzo della fcala vicino accoro egli 
colorì la fl "ell.ztone di Crifto a terra malcrattato . E pre/To è Gesil incoro^ 
nato di Ipine in atto d elf« beffjggiato con diverfe figure fu i muro , a f rdcq 
xapprefeotate . • 

Enellamet.\ d 'un'altra feda» che va alla libreria, ha la rtorh deìl'Eccft 
Homo con diverfc figure^ ed niu «f^uifita piorpetttva » a fcefco terminata i 
Tuo vi G vede . 

E con lavoro di praTpettive ftgnalb anche il Tuo nome nella gran citta Al 
Kapoli entro il loro convento de' SS. Appofloli» ove per la culìodia , e perla 
chiefaforn;6 erquifiii nìodelli di cera, c di rilievo } ed altre opere per altro 
perfone» e per altri luoghi . 

H i lafci.i'o a penna bellifTuni libri , da lui compoRi , ove fi tratta della 
profpettiva lineale j delle defcrizioni dell'ombre prodotte da' corpi opachi ret-« 
tillni i della generazione , e prodoziona de* colofii e la profpettiva del 
colore . 

Fu altresì intendente d'architettura . E le fue virtù erano grandiillmeil 
fenon che innijmi:rabili , e graviffimi mali perii tanti fuoi ftndjdel conti- 
suolo travagliarono . E fioalmeRCe la morte nell'età di 40* anni in circatalU 
19. d'Agoilo del 1 6;o. troppo per tempo il tolfe ^ e U fuo coipo nella cUe£i 

di San Jiiivcftro a Monte Cavallo iu fepolto . 

Vftif del P, Bf^gh Betti Teatina» Ftttorw • 

DI quella Religione parimente era dato per ladJietroil P. Biagio Betti dft 
Piftoja , ed in vita infìcme con Jacopo Rocca nella pittura fu allievo di 
Dati icllo da Volterra , fcuola , che da Michrl ignolo Buonarroti aveva i fuol 
principi . Egli ebbe gramatica » ed intendeva Tingua latina , e ndl anno 
I f 73. entrtk fra* Padri Teatini di San SilveAro fa'] Quirinale . 

Ntl R fcttorio di quefti Padri , ove egli era converfo « ha in faccia il mi- 
sacolo dtlli cinque pani t e deli» due pcfci > da Grido operato con molcitudine 
di gente i iilorlanon men grande» che bella > fu'l muro ad oglio figurata» • 
con diligenza btrn condotta . 

E dentro la libreria in faccia ha egli parimente la difputa di Noftro Si« 
gnore io' Dottori Ebr^i , ad ogUo ben difpoLla } ed aiTai comodamente in tela 
^«tita» 

£ molt* 



ao6 Agostino Ciampelli: 

E molt'altf t i]uadri del Tuo fono fp^riì per U ileligione de* C her ici Reg** 
lari Teatini. 

Non idavà Trai In ozio ^ efeiBpre nella camera teneva preparati dru» 
menti da lavorare i e quando talora andavano a vifitarlo il CavsdierlPomaran* 
ciò* eUCavalIerd*Arpioo , bì fogna va » cb'aocor*dlì qualche coTa vi operaf- 
fero i onde ili Tua morte vi furono trovati molti dìfegni di rare • edefquiGce 
ir.ani . E di Tua induftria fucrn irolto bene gli auorrt oltramatìnl > «cagio- 
liava buon'aiuto di rendite al lue convento . 

Amb grandemente Andrea Aretino della fcuola di Danieno , e del Baò- 
harroti , ed in mortegli moOcò molto afletto con gcandiJfimeiljmo,ftrazioni4t 
carità • edifervitù . 

Dilettoin di fcoltara « e nella Sagrefiialalntigllato con 'buona intelli* 
genza un CrìRo di It-rno in Croce , di rilievo. 

Faceva per eccellenza modelli di creta > e di cera . 

Tu parimente miniatore, ed in carta pergamena i ed la ogni altra cofa 
«tjnifitamente coloriva-. 

Efercitolfi anche nella vnphezz.i della Xfufìca . 

E per compimento del fuo lapefc *u gran feaiplicifta i molto intendente 
ddl'artedeldlftiJIare ^ e valente Medico $ eper treatadue anni nella Relrgio- 
aoeflercitb l'ubbidienza deH'ir.fcrmeria . 

VilTe nella Tua Riligioae molto ftimatq « al popolo caro « da' Cardinali 
amato , ed onorato dal Sommo 1>offtefice-CÌefflente Vili. 

'Seper avventura capitavagli atleinani qualche immagine facra malfatta» 
egli con ogni zelo h ritoccava i e jper o^ggior tiverenaa la riduceva a buona 
grazia d'atte , e di devozione^ 

Fudiafpetto affai venerando \ e i Superiori a lui, benché a Converto» 
per la bontà delia vita diedero titolo di l'aire. In tempo d'eftate un giorno 
fopra una fredda pietra addormentoiiì i e dopo il termine di fette giorni di 
oialattia* e |o. anni di Religione* mori in età di 70^ di fna vita la -circa «Hi- 
ll 8. di Agollo nel i6if. aellacMela dl$nn9ilve$toaMoAteiCavalIo «bba 
Sepoltura* 

£ra nomp di gio^ 'fatua» «mjfrontsaiirai crerpa* • lu molto g»^ 
;g}iaido* 

Vita di i^^/rto GampclÙj F/uoye. 

Vlfbno flati molti uomini , che nelle loro profeiUoni abbondantemente 
banoo operato , e tra quefti fi può riporre Agoftino Ciampelli , a cui fu 
iwtrla laxitti di Pìrense » ed era allievo di &tnti di Tito Tltl > Pittore an« 
■ch'cflb l^iore n tino . 

Venne Agoftino a Roma nel Papato di Clemente Vili, c'alloggiò rei 
palagio del Cardinai'Aiefrundro de' Medici , AtCìvercovo diFirenze, dappoi 
ad lootifiono Lcom^I* dettg. Foctò daFiotcnxa aa^uadto grande» ad 

«g'io 
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oglio dipinro colla ftoria delle nozze di Cana Galilea « quando N. Signor? fece 
il miracoiofo cang^iainenco dell'acqua in vino . Fu meflb nella fala del Ca;dt« 
naie i e viAo dalli pittori dì quel tempo fu a/Tatlotfaco^ 

Per lo fto Cardinale de' Medici dipinfe alcune cofe, etra le altre In 
S.Agnefe {uotldelle mura , fa la viaNomentana ,,alcuneSaAte nel f rimo coc^ 

elle a frefcot molto baoiie^ ^ 
E per nfteflb CardJnale ta S.PraflttlefiMB& nella racclaea a man diritta 

la (loria dtrll*F.c;e Homo con molte figure , ed inrorno fon vi Angeli , e ftorlet*- 

te fìnte di bronzo • £ nell'entrare iiichiefa, dalla poi ticeila verfo S. Maria . 
Maggiore avvi unaflorietta a frefco condotta con due Santt da' lati delift * 
porta. E fopra il vafo delJ'Hcqiia fanca ha la figura di un'Angelo , ci e afper- ^ 
ge il popolo. £ l'opra la. porticella della Sagreflia evvi unaMadonna a federe 
col Bambino Gesd In braccio « il cotto con gran diligenza a frefco operato . B. 
dentro la Sagreftia ha di fuo un quadro con due Santi ginoOcUoni «vanti na 
Ciò ci SfTo ad oglio con buon guill^ e diligenza dipinto.. 

Col favore del detto Cardinale ebbe anche in S. Oiovaani ia fonte ». con« 
giunto al Laterano t la cappdletta diS. Gicv .inni EvangeUft*} e nell'eottus; 

dentro vi fece a freOro l'iftorie dell'ApocalìiTt-, ed altre figure . | 

Effigiò nella BtlìUca Latetanele» dalle bande della Tribuna i in a'to gli 1 
Eyengelifti» due de ana banda» e due dall'altra *. E (òpra V arcone« cW ; 
guarda la navegrande , da i;ria handa S Zaccherla Padre di S.Glo: HatiSa , e , 
dall'aicta il fìllio Ciò: &itiAa » figure a&i grandi * ia frefco b:n con^ j 
dotte» ' 

Nella medefiina chìefa di S^. Giovaonf # in un» cappella a mano manca» 
vicino al monumento del Cardinal Saflò » v'è unq^uadro. di fuoiad oglio y ea» j 
trovi divertì S^nci < e Sante con diligenza terminato ► | 

E nella Sagreftla parioienu dell* Aefl& Kaltlioi dEpInlò dtoe (briegraa* ] 
di or 'il arc.;Ii d<il Pontefice Clemente Vili. Una (1 è in faccia, quando S.Clc 
mente ìr\>p* lece il miracolo dell'acqua con molte 6gure > i l'altra di rincon« 
tco Tu la poeta di dentro » ed è » quando precipitarono 11 $. Pontefice Martiri: 
inmarecon l'ancora al collo » Ha molte figure ^ e fonoa frefco conclufe . 

Sopra i muri del Chioftro di S.Gio Decollato fianvi di fuo molti ^nadri, ^ ^ 

grandi in tela appefj , con figure di chiaro ofcura» egialle» 

Moftr&aBcbe il Tuo pregio in S. Vitale» titolo dIVedin» » con da» So* 
rie del martirio di quel Santo , ne' lati a canto della Tribuna » con buon» 
maniera in frefco figurate i e vogliono |^ che ciò^fia delle miglioxi cofe adi*<|^ 

Cui pennello operaffe «. * 

Dipinfe nel Tempio del Gesfi la prima cappelfe «man dirftta , cfie fo* 
praTaltare ha il quadro» entrovi la (loria • quando- vogliono crocifiggere 

S.Andrea AppoHolo» Dalle bande evvi il martirio di S. Stefano», e l'altro di ^ 
S.Lcrento , e di l'opra nelle lunette altre fioriere nelfa voltai una gloria di S^m- 

ti , e di Sante a frefco con grandilfiina diligenza poitati , ed ef^'rellì . E nel- ' 
la volta deila^SagtcAia ha parimente di fuo una àot 'u a^ai co^ Lola ^ a frefca 



Digitized by Google 
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lavorata . E Totto l'altac maggiore ùa quadretto la tavola ad ogl io^M •Itra co« 
(c di Aio • freCco. 

Fece a S.Maria {a Trafte^ie nel coro dlverH Angeli con ▼arj nifteri del* 

]a B.Vcrgine co' Tuoi ornamenti d'oro a frefco afTai ben figurati . 

la S.MarCincUo al Monte della Pietà ha di fuo il quadro dell'aitar mag* 
gìore, ove & ad cglio formato il Salvatore, che por^e a S. Afai tino parte del 
foo mantello , e all'incontro altre opere dentro il Mente della Pietà a frefco . 

E?Ji nT-cielìmo inS.Giovanni de' Fiorentini colorì la cappella della Ma- 
donna con varie Uìotie tutte ad oglio ^ ed anche la volta . E la fecoiula cap. 
pelia al Jntoouinco ha fv roteare l'Aflnnta con gli AppoilolMd ogl io conclu- 
lo. Edallaoiedefima mano ndl'ftltare iia U Sant'Antonio Abate mortoci» 
terra» ad ogUo lavorato. 4 

Dentro di S.DIblana i di Tao la facdata a man diritta con Ì9 Horle della 
Santa a Trefco fatte , affai ofcnre • La prima (t c , quando fu ritrovata marti* 
riz7at.i nel foro di Tavuroper due giorni iWpolta . La ff 01 da t , all-Hachè 
fi dà fepoltura al fuo corpo . La terza è, quando 01i(T>pin 1 !c editìca la Chicla, 
0 tra quelle illorie fono collocate nel mezzo due fìgiire« l'Anna di Dafrofa* e Tal- 
tra d'Olili pira con altri ornamenti, a frefco coli r ti . 

Ha egli parimente in S.ri-Cro Vaticano condetto un quadro piccolo aij. 
ogl io Cu la tela 9 entravi S.Simone , e Oiuda Taddeo AppoAoIi con li Maghi, 
cdc nella Traverfa fu l'altare di ir czzo a n-ai o n at-.c.i . 

Il Ciampelli fu iludiofo, e le fite opere aoa fucoao a c^To lavorate » co« 
me d'alcuni erpreOamente fi vede. 

Ultimamente ebbe la carica della fabbrica di S. Pietro* nePa quale» o 
die -vi li riffuicaiTe air^i , non tfiendo avvcz/o u quel t(tgo?i 1 , :in ./: afTu'-f ittO 
a (iailene colle fue comudicà in cafa a dipingere con fuo guUo , dove in quella 
Bafilica « e per se • e per gli altri birof,nava travagliare 4 o che l'aria di quell* 
ampiezza di iuo^o non gli fi o:;ifactfle » an m.il 'ilì. equi in brevi giorni 
d'auni 62. fìiù onoratamente il corio delia fua vita degna di lode , e di fama . 
E^li teneva un libretto » ove in piccolo aveva , con acquarelle » colorite tut- 
te le opere , che in fua vita fvea dif loto . E ih fuo ritucto ora dagU Accado» 
^ id di S.Laca li conferva « 

Km tki Cavàlteré Ouavh Padovano» T/ttore% 

FU amato da tutti > e vifle onoratamente con fuo decoro il Cavalier'Otta* 
vio Lioni t figliuolo di Lodovico Lionl Padovano * beticiiè Ottavio na* 
■fLcffe in Roma . Il padre volle « che atteodclTc alla pittura , e particolarmen- 
te a Lr' i ritratti alU macchia « in cui anche Lodovico s'era efercitato* ma ia 
ibrma piccoiina > e per quella prof&iJìone ecce] lenti tiimo divinile > e di vero 
In tale genio non ebbe nell'età ma» cbi Io pareggi i<ire . E.ritrafls non folo i 
Semini l'unttfici de' fuoi tempi > ma i FrinLÌpi , Cardin »!! , e Si^'j iri tito! <n, 
ed' ogni aitta ^uaiiiìk «purché iamoli Icile^ 0 } m rcligioli » come fccoiari « la 

divei- 
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OTTAVIO padovano: ^09 

V 

diverfi terfipl da lui f icti . EJ ora i difegnì fianro in potere del Signor. Pric- 
■cipe-Borghefe t i quali per la maggior parte fono di lapis nero io carta turcht. 
;»acon inoUa grazia tocchi di gefib • e fimltUfimi > ed alcuni Tono tocchi di 
l.'pis rofTo , che paiono coloriti t e di carnei unto.roaonuuxaii » eviyi»(ic^ 
che in quel genere meglio non fi pub fare . 

Fece ancora i ritratti in grande « «juaato II vivo « httì di boona manie- 
ra , e raiTomlglianti, (ìccome per Roira Tene vedono , che non vi è Principe," 
Principefla* Gentiluomo » «Gentildonna, cpme anche perfona privati! , che 
«b Ottavio ftata ritratta non fia < e in cafa, di mano del Cavaliervt non conrer- 
vi qualche ritratto . 

Effi,;iì>diprefcri2a Papa Gregorio XV. Ludovifio , e Io riporti) nmilifTi- 
mo , e vivo i calche il Ponce6ce aVbbe molto gudo ; e qu^fla fa la cagione , 
ch'egli fu onorato dell'abito di CriAb , e dalla Sm opera «cqBlftb alTaì credito» 
«« riputazione . 

, . llCAViiiiet'Octavio non fo!o dipinfe bene i ritratti « ma /èce anche va- 
ti quadri grandi aflài ben condotti « e di quefti i più principali racconteremo. 

Operò in Ro i a da Giovanetto nella Chiefa di S. Enfi K h o fopra un'alrt- 
t9 la Vergine da Gobriello annunciata » a man diricu dell aitar maggiore ^ 
con diti^nza formata . 

Figur?) qui nella Minerva .vicino al|;«rappella di S.Domenico» fu l'alta- 
ne il quadro di S Giacinto, la Madonna »e il Figliuolo , e II &atu ft^ia attedi 
adorarli, ad oglio terminato. 

Nella Chiefa diS.Urbanoalle Monache fpcrfe v'c di fot mino al manco 
lato fopra u n'aita re S.Carto • &FrancefcOff «•^.Niccolò Vercovo t ad oglio f»* 
pra le tele «effigiati. . . I 

4 E nella cappellatta del Palagio dol Duca Attempi «d oglfo dipinfe co« 
(figure piccole la vita di S. Aniceto P ipa , che ivi fta ripoflo , e (ì rivcrift-e . , 

£ con occafione f che fu creato Principe dell'Accademia Romana, fecf 
aeth Cblefa di S.Luca par altare una S. Martina Vergine , e Martire ^ e ivi 
,dono]la , ed anche N.Signore , che va In Cielo ,..ad oglio con bton guQo 
voraci^ ed ora quelli quadri lì confervano riponi t iptìnattaotochè In pietù di 
M.Sigiiore Urbano Vili., e deirEmioencilIìnxu Cardinal Francefco liirheri^ 
fio Pro-cctore dell'Accademia dia compimento alla nuova fabbrica deilj> Chie- 
/a di S.L.uca , e Ji S-Martinnf che allora al fuo iuogo qo^ .quadri coaglialf 
tri li accomoderanno . . , , 

, 11 Cavalier Padova no fece nmi gran fatica virtaofk, dalla quale g'Ien« 
venne una grave indifpofi^ione , che l'atterrb . Volle far'egli mohi ritratti 
ili warj Principi , e peribne virtuofe d'ogni profelilone adài amorevoli * e af- 
fezionati 4 gliotjglib in acqua forte, e ritoccb col bulino con canti diligerti 
za » ed efi^uilitezza puntcrgiati , e fomigliantì , eh; pili oltre non Ct puf) con^ 
fìder4re > e perchè a taiua fatica avvezzo non era , diede in sì gran doÌ>)re di 
Aomaco t che refpltar non poteva , e da tanta grand'afma era acLompagi ato, 
ihtdopQavar*accoiiiodato ogni fuo iòcerc/re , e pccpio ocgofflOf di lubito 
■ . D d man- 



!irò P A O L O S. Q U I R I C O. 

mancando t* con Hifpiacere Hi tutti , non fole i profefTori » ma II rimanCfttt 
di quefta città, negli anni fa.io circa di Tua vitaaodofieoe all'altra « e da co- 
mitiva di virtaofi onowv4diiieni«Meoinpag|iaco» nella cUafii d«U« Madoniut 
dei Popolo il feppellirono . 

Queft'uomo ì»(ciò figliuoli» il maggiore de'quali G chiama Ippolito, che 
fnltando le-vcAlgie del padre* fì pòrte affai bene, e fi rpera« chefiarà 
buona rinfcìta : poiché è giovane nDolto favio » e adorno di buoni coRumi , e 
Con molufollecI(udine attende a farbeoe sUi ritratti, come le altre cofe. 
• 11 ritcacto di Lodovico fao padre, e quello del Cairaller'OttaTio» di propia fn%* 
M» fonoiwU'AGcadcink. 

Vita di Paolo 5lQorVic0 > Shuttare* 

Rltrovoflì anche in quefti tempi Paolo S. Qolrico Parmeggìano Cinnnìco 
di S.Maria in Cormedln , ovvero di Scuoia Greca , alla bocca della V cri- 
ti , preflb il luogo , an hk ■oelcament» l*tra nadìma d'Ercole* 

Fu egli virtuofo » ed in età pio-, anile a Roma frne venne, ediedefìafiir 
ritratti di cera coloriti piccoli, e preie amicizia eoo Cammiilo Mariani Vicen- 
tino , maeftrodl fcoUtira , il quale inlirallio In far modelli di rilievo . Buon 
igufto egli n'acquiftì», e mifcfi a fervlre in corte , ove fece Tua vita con cfler 
bulTolantc de' PonteSci la palaxxo ^ cd ia tal gttlia fia'airultiiQO di fa» 
vecchiezza fi trattenne . 

Fece od iAanza del Capitolo di S. Maria Maggiore , dentro la nuova Sa* 
jgreftia, la ftatua di Papa Paolo V.di metallo alla manoliniftra , quando vi s' en- 
tra « e (la fopra un piedeRallo di pietra con fua ircrizioae ) ed è io atto di be« 
iiadfre il popolo . Qjuefla Battia dac volte Ai gettata % e benché nel piccolo 
modello di ceni tiafeifi molto buona » nella foroM giandedl metallo non lui 
Corrifpofto . 

Ed in San Giovanni della Naslone Fiorentina a Brada Giulia * nella rap. 
pclla de'SIgnori Sacchetti , a man diritta dell'aitar maggiore, ha fatto un Cri. 
fio in Croce di metallo* e fi fervi del modello di '^rorperoficclciano* iiqua|a 
e venuto buona £guia , eia miglior, ch'egli facefle . 

Qneft'aomo li dUeCtava dldifegnare di IbftificaaiORe* e ne deva krlone | 
ed anche ammaeUrava con regole d 'architettura . In fomma ei a buon'ingegno» 
nella con vcrfaiione piacevole , svea belli motti » e per eccellenza rappreteota:^ 
va la Kirena , e contraffiiceva linguaggi \ e nella corte del Principe Maurilio 
Cardinal di Savoia era grandiffimamente amato . 

Pativa egli d'infermità incurabili » ficchè a poco a poco andN confuman» 
dofi inGnoal termine di 6f. anni , nel quale , Tocco Urbano Vili. fciiciiUmo 
Fonufice «InJloma ttl|iin«oent« IfiieAMfi, 
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BASTIANO TORRISANI • E CARENTI; 

Ifta di BaftiaiiQ Torrj/aoia e de' Parenti ^ Scultori m 



LE figure , che per ogni verfo abbianfi da vedere • o pnre di meizo « o di 
baffi>ril]evo (ì ftbbrichino, tutte o ne' marmi IntaglJanfì , o(i fanno 
di Rucco, o Ai legni forinanfi * o fi gettano di broD2o } e portano feco il iiO|> 
medifcultura . Onde ira t^uefto mio racconto di Vice »ovc favell;!fi d'ArcIii- 
tetti « di Pittori 1 e di Scultori « non voglio iralafciaredi far menzione di al- 
cune famiglie « che tra «v varie di cognome , ma di pacentatlp «aite » li Iboo 
iroftrate mo!to virtnofe in ben modellare . efaper gettare di metallo « ed htùm 
DO accrefciuto , come ornamento » cosi nome a qucfta mia patria Roma. 

Dal ti gmode fcnofa di F. G ogl/elmo della Forta • «be ^ mori di PeMmi* 
Jone! if77- venne Baftìano Torrìfmi , che dal nome della patria U Bologna 
fa detto 4 e nel fondere bnmio fa molto «dopeiacot ed ebbe 49gpo oome 
ili valente maeftro . 

Ne' tempi delli Pontefici Greg»rÌo XIII. • »So V. tbba il calicò dalla 
Fonderla della Camera Appoftolica . 

Sono fuoi i Cherubini intornoalla Madonna della cappella Gregoriana i 
ed una Croce con ^actro candelieri per detto altare , opera ili bronao . 

Getti» Hi metallo la fiatila indorata di San Pietro Appondo , che in cima 
alla gran colonna Trajaoa fi vede } come arche quella di biooao di San Paolo 
indorata t dia v^laf tao cotenna Antonina lo pofta « 

1 quattro Angioli , che reggono tacuftodia dei Santiflìmo Sacramento 
nella cappella Siila in S. Maria Maggiore , arch'eflì di metallo indor«ti » fu. 
lono Tua opera con li quattro cornocopj da reggere i cerj bianchi « che dei eoa* 
tiono ardono } ma la coftojiaè dlLodovIco del Duca Siciliano. 

L i Periata della cappella Si Aa con quc^i oroameiiti di gatto fimo catti 
dei Bologna i 

E nella bellii&ma vigna JeglrEocelTaBtlffìmt VerettU denteo U Calino 

VerfoTerrnine, fece di bronzo if buflo del Pontefice Si (lo V. 

Fece in que' tempi una muta d'Appoftoli di bronzo per la Bafilica di S. 
Pietro , come anche per l'tfteft ne gettb onliltra d*arg^to » ben fermale * « 
pulite . 

F' fu a parimente nel Pontificato di Cernente Vili, una di quelle gra- 
te , che fono nel pavimento della chic ia , e da' loro fori mandano il lume dea* 
tro le grotte Vaticana, 

BjftianoTorrifani , nella medefima Balìllca , fece anche di metallo gli 
ova'i fotco la belii|£ma Gonfeifiooe degli Appofioli , con entro i loro glorioli 
martiri « feUcamente efpeeifii ove per di fopta % l*aitar maggiore , difegoo 
delCavaUerBernioU ma Ifettl fono di Gregorio da' Eoffi Romano • valenia 
jntedro . 

Fof mò il Bologna in cima al Tempio Vaticaso la gran palla i tutta d'un 

Dd » pez- 



Éti BASTIANO TOH RISANIi' C PARANTI: 
peno, larga «ndid palmi di dUmecro} efopradieffialiMa Croce* opere di 

aietnlle dorato . 

Fu egli inventore di gettare in forme fatte di geffo « e di polvere di mat- 
tpni « perlochè avendo reto facile • e fpedlto il modode* getti » è Aato di gran* 

diUìmo utile atta prof inane di que(l*ìirtc virtuofa . 

Poi Tetto il Poncidcaco dell' ideffo Ctetneate Vili. teimia!:> i lavori « e la 
iace alli f .di^etcembre nell'anno if^fi. 



IL Bologna ebbe ona figlinola * Il cui nome fa Caterina , e df ifnefla nacqaa 
prancuccio FranCQCCi da San Severino , i! qu !c c A S!;;-i;'r Gir :;Ii;itif}a Cre- 
fcenzi Andò in Ifpagna » in compignia d'altri valcutuomini , al f^rvjgio del 
Re Cattòlico. E queAi ora oon-grand'onore opera In belliilìmi lavori di bron* 
20 . F'g'la poi di Caterina , e nepote dì B-ifliai o fi; Lii r~ i rmCOWii la qua- 
le n maritò in Orazio Cenfore Romano t allievo di Pier i-rancercoCenfore Bo» 
lognefe* dal q naie nella Tua piccola eti craièt ed eiwUlòU cognome te lai 
virtù» EaBaHiano Torrifaui da Bologna fuoceflà neirufficio di Conditolo. 
Pontefice , e della Camera Appoftolica . 
1 Monti , e la Croce con gli adornamenti « in cima alla Guglia Vatica- 
sa » fono Tuoi lavori • 

F/ li' Orazio , allievo de! Bologna , la ftatua di San Ci9: Evangelica , che. 
Aa a San Ciò: in Fonte » col modello , principiato da] Landino» e poi coin*. 
pitoda Ambrogio Baonvicini Mlitnefe . 

Per Papa .Clemente Vili, g'ù avea fjtto an«beUi^iiuiponadibroti«a. 
pcs lo Caftello S. Angelo con le armi del Pontefice . 

Dentro la Bafillci Later«nere gettò i due Angeli , che ftannoda* Iati, 
della Cena d'argento sn l'altare dt^l Santillìmo Sacramento. Raggiuftb duff 
dcl.'c gran colonne di bronzo , che fono in detto a.'t irc , le f)iiali erano in più 
pezzi i e non vi avendo trovato dell'antico più ) che un capirello , ve ne fece 
tre ì come anche formò le qoattrobafi di quelle colonne , e tutto II frontifpl* . 
2ic» dell'altare di bronzo, con altri lavori di felloni , che flanno p;r la ricca 
traverfadt quella nobile fiafilica , Ed altresì fabbricò i lavori nella cappella « . 
•1 detto altare congiunta , la quale ne* ten^pi di verno fervè per coro « da Gi* 
rolam.o Rain.-<ldl Architettata, ed è ora degli Ecce!lentiflìitii Signori Coion- 
aeG w opera molto onoratamente condotta ^ il bel fepolcro però della Toma* . 
cella, DuchefTa di Paliano , è modePo, e getto di Giacomo Laurenziao» « 
ColdiregnodeiCavalierTeodrro della Porta . E fopra la porta della Sagreftia 11 
Cei fur g'-vh anche il bu(\o del Pontefice Clemente Vili. Aidobiandmi » mo;. 
delio di GiaL'omo Laurcnziano. . . ' 

Copt-rfe di bronzo due coffe della rupo<a di San Pietre } edin cflacblefa' 
fece mclce ferrate n gi i aft. ri , d( ve fi i ipoTano i corpi Sji.ti ■ 

^Trageub io compaguia di Domenico Ferrerie llomano» tutto d*nn pezzoi 

làbroa- 
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BASTIANO TORRI SANI, E P-ARENTr: sij 

il broFiTo Jella Mavionna , che fta fopra la colonna avanti la Balìllcn di San- 
ta Maria Maggiore i 1 Àquile, pcfb « c i Draghi di fotto * fono modello, o 
getto di Giacomo Laareoslano* £ il Cenfore, In compagnia dell'ifleflb Per* 
rerlo, Fece pure le opere di broDSO t che fono dentro la ChlcGinelU cappelhi 
dei Poutcfitc Paolo V. ' 

GetA Oratio Canfore un* Oalatea grande » ijuafi al natorale V col 
modello di Niccoli) Cordieri , derto il Franciofino . E quella Galatea del Cen, 
fare è nel palazzo » che ali orsi fiibbricava in Monte Cavallo il Cardinale Sci* 
pione Borgbefe, ed ora èdiliooGgnor Mazzerlni • 

Fabbvicbuopafoditorcierlalla SantUBma Triniti de' Pellegrini preilb 
Ponte S'do. • ' 

Foiniù la Croce della facciata della Chiefa Nuova i e parimente quella 
di S. Sufanna è opera Tua • ' 

E altresì fece i capite!]!, e le hi fi della cappdia Ifolata dlMooGgnos 
CenteiJi in Araceli , dirimpetto alia.SagreAia. 

Lavorb la campana grofla del campanile dIS. Maria Maggiore » ed alcu* 
ne altre pT var) luoghi . 

In l'ervigio della Sede AppoHolIca ha fatto molte artiglierie in Roir.a icd 
in Ancona. 

E la Porta di bromo del palagio Vaticano • lòtto rOrologtoi è ancbo 
foo getto. 

Egli veramente è llatode'più perfetti Fonditori, che lleno vivuti da moU 
ti anni Io qua , per eflere Aa o onlverfele fo lornare ogni forte di getto * «ri- 
portarne onci e > c fama . 

Fioalxneate a' i di Giugno del i^aa. pafeò al ripofo della gloria 



DA Orario nacque Erlìlfa Cenfori • che fu maritata !n Angelo Pellegrini, - 
il quale ancor vivo» e fi cf Tcita con molta Tua lo n^;' lavori di ire- 
tallo, edifcaitura, equefti fu figliuolodi Lucrezia , forclla di Domeai^o 
Ferrerie Romano * gettatore, e formatore di metallo : onde tutti fra loro di 
fangue eonginnti « hanno (òtto varietà di cognome moftrato una inieparabilo 
unione con In virtù , e ne' m-talli hanno perpetuato il !or nome . 

Domenico Ferrerio fu allievo del Bologna , e fotto la guida di quel valen» 
tuomo diyenuto pratico t ed anch'eiTo valente , per fuori di Roma > e pe(. 
quella mia , e fua p<<tr/a grandemente afTatìcolU , e molto operò . 

Fece un tabernacolo di brunao con fliitue , e con pietre per li Padri Ce« 
fuiti d'altezza di i f. palmi , che alla città di Pateru.o lo mandarooo \ ed ua 
altra CI 11. dia con figuic ptr P.mg i . 

GjineonJie pti 1 j Cirdinaie Giro'amo Eernicro da Corrrgf^io dell'ordire 
Doii!Ci;icino formò le» fi^urt a'i«i^.ci.to di grandezza di quattro ^almì> col mo- 
dello di Ambrogio Bnonvlcioi » ed in CcMCOvia forooo mandata • 

Ed 



SI4 BASTIANO TOR]tISA!4l , B FARKITt *. 

E<!fnSkB GIo! Latcnoo Topra la pomMIaSijrcAfa ftcellbnfto del 

pontefice ClemeDCe Vili, modello del Land ini . 

Opeib uaa quancitàdi gruppi per lo Cardinal Sanntfìa , e per lo medefi- 
mo divertì baifirìUevi piccoli , e grandi , e per l'iftriTo , co* modelli di Cain« 
iniUo Mariani * due putti grandi, opere con buona accurateSM gettate . 

Per lo CardinaPCtravio Paravicini in S. AlelHo, fu rA.ventiaO« fuoh 
tutte le opetedi bronzo » che adomaao ii Ciborio di quella chiefa . 

EdatereA per Odoardo Otfdinai Faniefc geco da* Agore dt argento V 
l*ttaB diSan Domenico , e l'altra di S. Chiara in grande . 

Venne voglia n*' Tuoi tempi al Pootefice P^olo V. Borghefe dì edificare 
nd luogo delta 'vecchia Sagreftia in S. Maria Maggiore la tua cappelli , che da ' 
lui Pa«an«nino(n, edivi far ricchiiEino altare > e perqaefto fu dato ordì ne 
di formare un nobile difegno . Girolamo Raìnaldl Romano fu egli quello « 
che in piccololl fece , ediedeb al Signor Gto: Batifta Crefcenzj i il quale ne 
fece fabbricare un modelletto dì grandezza di due palmi in circa « rcornici..co9 
e colorito conforme alle pietre dure, ed an-h; con lo fcomptrtimt'nto dellt fi- 
gure , e i modelli in piccolo furono formati daCam>t)tiIo .Viaiiani Vicentino» 
il Signor Giot Batilla prtlènt&al Papa «jneto modello, « Il Pontefice diedclo 
al Signor Pompeo Targone Romano, il quali' |^ c:)i fi(It.rJi,'o ragp/uiftbje cosi dal 
Tempcfta difegoato, lo fece poi da yarj mettere io opera • e comandò i lavori 
de* metalli, getti, e pietre dure , di cui egli motto s'intendeva, IdueAn* 
gelioelli: formegraodi» che óra fi vedono ìu't frontifpizio , l'ebbe Gugllel* 
mo Bertolot Fra ticefe , l^'ifloria della NeveStefa io Moderno; l'Angelo, cKe tie» 
ne la Corona in niexzodet fiOntiTpizio, tgìdio Moretti i gM^kri Angeli ,elo 
Splritoflanto Cammillo Mariani * e le bafe * e i capitelli delle colonne Ercole 
de Ciirth Romano . Ma pot di tutte quelle opere di meUUo &roaO i Craggltt* 
tatoii Orazio Cenfore, e Dameaico Ferrerio . 

Domtnlcoaja^parinenee iiOenfore nell'opera di getto della Madon- 
na * che Ha Topn k colonna avanti !a B-ifìlìca L beriana . E nella S igreftia 
hvoiò tutte quello opere di metalli iadoiati , che adornano quei ^teiUflìmi 
credenxoni . 

Fece egli parimente due putti , cl;e tengono il regno a! ritratto di Papa 
Urbano Vili, nel refettorio della Triniti de' Pellerrrini <, mala Ceftateilbtt* 
Ao « del Laurenziano , ed è dilegno del Ca valier Bernini . 

He operato anch'eifu due tabernacoli di bronzo con ptetredore f etene* 
re, tutte due de! medelìmo difegno , e deiri/letTa grandezza j l'ir - fi è per le 
Monache di S.Aa)brogio della Maifima } e l'altro per quelle di ò.Marg^erita 
JnTiaftevere. 

Ma benché foflè uomo virtuofillìmo , e Tempre per 'perfonc prindpali 
«pendè* morì povcr'uoaaoia &oma nei melè di Moveoabie dei i6|ow 
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IdAKIO AR CONIO. 



LA continua m emorla , che io ho di Roma mìa pttria» mi fi ora alla men - 
te ritornare Mario Arconio Romano , il quale diedefi al difcgno , e co* 
faoi ftod] io qualche parte impalò la pittura \ ma vedendo di non potervi 
fare quel profitto « che defìderava ; e anche comprendendo , che molti giova- 
ni della fua età vi facevano maggior nufcita di lui, ù siiuUe { fcorto^che la na. 
Cora » crarta aoo fole non lo fiavoHva • n» ite meno ajnto alcuno gli dava ) 
di rralafciar la Pittura , ed attendere all'Architettura , a!la quale inclinato fi 
Tenciva , e dal Tuo genio era molto portato : cella qua! virtù egli fece adài 
boon pfofiico I efeaveffe avuto occafione «li ordinare nobili fabbriche, a. 
vrebbe maggiormente moftrato il Tuo valore i tc'ih gli avveniva o per h poca 
fortuna t o perchè mol'o a veflepoAoU peniìcfo nella GokCc % onde Belli fuol 
fiudj , e nelle opere laflfreddoflt . 

Fece Mario Arooolo Della villa de'Sìgnorì Saanesj fuori della porta del 
Popolo a man manca » per la diritta vìa Flamminia * con fuo difegno la porta 
di pietre con aiTai belli capricci eoa diverti adornamenti ) ed altre fabbriche 
per di dentro t ficcome oggi vi li fcorgono . Ed ancbe per II nedefini Signori 
Sannesj in borgo prc^ffo S. Spirino mi loro giaidlno • • nel cafioo la porca fil 
la Arada è fua atcixitetcura • 

V fuo nella chiefa di S. Ilidoro II dìAgoo fletralttr maggiore f d! marni 
■flkiriccoi e ben'adorno h e diede compimento alla chiefa t e al convento» 
opera principiata da Antonio Cafoni per comoditi di quelli Padri Kifotmati di 
San Francefco della nazione d'Irlanda « 

Econ fooordinefo fatta lacappdla Bella Madonna della Vittoria • dell* 
Avvocato Merenda , con fuo aitarci con varjabbeUimeoiidi miftit eador* 
namentidi ilucchi » aflai ricca . 

Servi divertì Gentiluomini ftomanl In vatkfàUricfte loro private* 
Alla fua cafa , Vicinoa Spjgiia Grido , ha fatto una porta con fua rin- 
ghiera afiki graaiofa \ ed anche iopra la porta della chiefa vicino alla fua cafa 
avvi dipinto una Madonna col figliuolo in Iwaccioafre^, e fta foprappoftn 
alla pittura vecchia» che rapprefentava la Roria di Crrfto fpogliato da* Giù- 
dei, onde quella contrada già pigliò il nome t ed ora da gbelU dipintura è 
detta di S. Maria in campo Carleo . 

Servì il Signor D- Paolo Giordano Duca di Bracciano per Tuo aichlCetCO* 
»e.> e fi andava affaticando , e viveva al miglior molo , ch'egli poteva . 

Una volta veaoe a Mario una voglia di andare in Corte > ed accomodoill 
col Cardinal Gammillo Borghefe Vicario del Papaied era ih quel Signore moU 
to ben vidi} ; e psr l afTctto , che gli portava il creN fuo coppiore » erpeflia 
andava in camera di lui a vederlo dipingere con fuogran gufto • 

E dutb alena campo eoa queAa Simigliatiti a ctactenervifi % ed elcrcita* 
Iti! fuo Cilento t e la virtil i madopoalcaai anni vcnnt vogala ad Arconio 
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òlcangiar fortuna , e Tupplicb ii Cardinal Borghefe > che'l «oU fT- Ta vorlrè ap- 
prelTo il Marcherà San netto , allora favorltiffimo del Cardinal Pietro Aldo- 
brandioo, acciocché fcco in corte il pigliaffe , con irpcranza di ardarein Pran- 
.cia con quel Principe, e di vedere ( come (1 Cuoi dire ) il Mondo all' altrui fpe- 
fe, ediaverc qualche fegnalato favore da quel nipote di Papa. 11 Cardinale 
jfavorillo , e Mario ottenne l'inrento j ma alla fine fuccefle la morte del Pon» 
tefici Clemente e poi di Leone XI. , ed in breve fu alTunto al Pontifi- 

cato il Cardinal Cainmillo Borghefe > e chiamato Paolo V. Quando Mario At« 
conio udt la nuova • lontana da ogni (ua credcnsa , ebbe «cader morto di dolo, 
re ; pure f.ìttofi cuore , andò egli a j;ettarfi alti piedi di Papa Paolo, e piagnen- 
do la fua mala (orte, fuppiicò quella Santità af.irgli grazia di riceverlo al fuO 
fervigio , e dichiararlo uno de* rad minimi uflìaiali . Il pietofo f ot teficc l* 
accomodò col Signor GÌo: Biuifta Borghefe Tuo frate/lo { onde Mario Ar- 
.Conio , viftofi eftiufodal fervigio del Papa , non voile ftar ne meno col fratel- 
lo , e perb dlnundogli ficenza , con pre£arlo a voKrlo favorire di qualche go^ 
verno. 

Fu Mario Arconte mandato a quello di Cori » luogo del popolo Romaoo» 
e vi f I confermato molti anni i td ivi confumò il fiore del 'etàioa. 

UltimamentericombaRomatenelliPonrificatldi Gregorio XV. e di 
.Urbano Vili, andava campando la vita , tdafT titav 11 al n^tgljo, che l'oc- 
correrza ,e U lotte compoitava } uè faceva altro , ( he raoimaticarfi della fua 
. mala farcuna . Sicché preflb 1 ftofèffoti , non fi diceva altro « che le lagrime 
.di M<>r io Arconio . 

- Fece anch' egl i per le ^ vere zitelle fperfe i 1 diregno della porta dèlia lor 
Cblcfft di S. Eufemia . 

E per le Monache di S. Urbano a' Pantani » non molto lontanOtarcllItte» 
-tò la facciata dtlla Chiefa di queIJe divote Suore. 

Coil dopo alcun tempo, poco comodo fene morì ,e fotto Urbano Vili. 
*dl eti d'anni 6o.in circa , fu fepolto fotto il portico principale di S.Gio; La- 
tarano , che guarda la porta della ci-tà . 

Ed erpennientò , the ia virtù , che certa in altri ia Tua forte, (peflo è prh 
'jf« da* luol beni , e tra le eHmaìtà ba il Tuo fine . r- 

i Vita di Pompeo Targane 2 Jrcò/Mtore • 

FU Pompeo Targone Romano , figliuolo d*on'orefice Veneziano» Il qua- 
le faceva di grollìero io piccolo, e form.iva nobi/i fij»urire , e (lorietta 
d'oro i ecommeifi di pietre preaiofe aiFai b.n fatti : e lavorò diverfe opete 
per varj Principi * molto ricche , e belle . : • , 

Qiieft'uomo impa: ù il fu ^ talento di virtii aJ Tuo maggior figliuolo, Pom* 
peououiin4to, il qi ale jo breve apprefe 1 elcrcizio del ^adre , e nel uifegno 
•vansollo t ed looltre attefe a fiudiare architettura sì civile , come militare , 
« yl leccaffai j^non pcofitCQ | ed anche cliedeii a.rItrovan nuovi caprtoci d'la« 
** g^gni 
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gegQÌ dlverH sì d'innalzar peG , come condurre acqua» Conakce Inver^ioor, 
il che appieno con efperienze in Tua vita Ci vide . , 

Eflendo giovane già fatto « e di compiedìone * e di forze gagliardo , co-' 
me anche d'animo , e di cuore valorofo , vollo egli andare In Fiandra al fervi* 
gio delKe dì Spagna » e vi dimorò lungo tempo , ed aiTai bene vi fi poni» . Fi- 
naldMnte a Rooia rltornoiTeoe . E Papa Clemente Vili. gli ordini d i>elCibQi> 
fio , chs è di pietre preziofe , e di metalfo commtfTo , per riporlo fopra l'Ai- » 
tare del Santiilìmo Sacranieaco lo S»o Gio: Lateraoo* che allora da quei Fon-' 
Cefice fi fabbricav a . II TargoM il lece con gran dlllgeoia , con belli rcomjnr- 
titnenti di varj !avori« di ^^utinedi metallo dorato, «con tali ornamenti > 
che diede guOoal Papa , e ne fu alla grande regalato . 

Di poi richiamatola Fiandra alfervigio del medeUmo Re « fa egli trac- 
UCo pure alla gr^tnde , ebbe cnrlcU onoraci « e fn benvlfto da quegli officiali 
Kegj 1 e ^alorofamente fi portava . 

Avvenne intanto» che fu creato Pontefice Paolo V. e volendo fabbrica» 
f« voa fbnraoTa cappella io &Marla Maggiore » fi rHéire di volervi fare un bel- 
liflìmo , e ricco altare di gioje , e pietre preziofe , csme egli fece . Mandò a 
chiamar Pompeo Targone in Fiandra , ed in grazia di quel Re » che gli diede 
tlcenaa» egli Tene venne in Roma 9 andba bàuciaie il piede a Noftro Signore , 
efabenvifto, ed onorato dal Pontefice Paolo t i) quale efponendogli , come 
eflb volea ( re nella Aia cappella di S. Maria Maggiore un'altare ricco * diede- 
gli la cura di quello, ed iniìeme un modello, che ne aveva fatto Gtrulamo 
Rainaldi Romano. Pur'egli faoedè a fttomodo, e a fpefa veruna non goar* 
dalTe , percFiè defidcrava di onorare, e adornare quella Santiflìma Immagine 
della BeatilTiii a Vergine dal Vangelifta San Luca dipìnta , e che in fuagrasia 
piò bello , che hffe pofUbile , lo lacelb . 

Pompeo Targonefi mife all'opera, e ritoccando il penfiero di quel mo- 
dello » ne kit formare l'ultifflo difegno al TeiDpeAa , e compartendo i lavori 
a*valentttomini* diedt principio a qu«l fontnofo omunonto » ricco di pictrt 
preziofe» di metalli, di figure gettate di bronco • omelTe d'oro, afl'ai bello, 
e vago i recò gran guSo a quel Pontefice, e ne fu onorevolmente riconofciu- 
to, e diedegli titolo di Generale dell'Artiglieria del fuo fiato, e fello Rivedi^ 
toregeneraleditutce le fortezze del dominio della Cblefa 1 e allag^Ddc coi^ 
aiolcafaa riputazione (e la pafT^va . 

Gli venne volontà di far due moli nel Teveie» e per di fopra un ponte 
di legno co* fooi ordigni » il qua I pafltAdb Ripa grande a IMarniorata , ed eb- 
be grazu dal Papa , clic il nolo di quello foffe del Targone. ìl fece, e lo avea 
foititiciito di grofiti catene , per innalzarlo, e calarlo * come i 1 bi fogno dei cre<* 
fcimencodei Tevere richiedeva ) ma venne una mattina all'improvvifo una 
Crefcenxa tanto furiofa , che gran roba, ed alberi groITilIìmi con grAndifli- 
ma fjrza condufle, ficchc dando unodiellìin quella macchina, nè avendo tem- 
po di rip^rirvi, fi ruppe ,e portò via giù per lo Tevere le moli , e'i ponte, & 
aiaadò in fà-aciJb il (utto « £ ft il Targooe non tra poco diaBii fcefo dal poo*'. 

Et ce, 
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te I il portava giù per lo corro del fiume , come fece di alcuni pover* ooirinì , 
ci:e vi <rano * i quali furono trovati alla rpiiggìa della Marina mezzi Hiorti , 
c a fatica fi fa! varono. Coaìandb in precipizio quell'operit , la quale dicono t 
che gli fofle di danno per più di 1 8. mila feudi , e fu Ij fua rovina . E ben fi 
avvide» che non bifogna far fondamento fopra l'acqua j che febbene i mo* 
delti In piccolo rlefcono • elldifcor(i, pBr,chec4minininobeoe, qaand? fi 
vogliono mettere in opera , e ftenderg li in grande, non fanno quelli riufcita » 
che i'aomo lì penfa » e l'inventore talvolta refta dal Tuo ingegno defraudato. 

• Dappoi aodofl^nft la Pfaoda al fervigio della Maeftl évi ReCriftianiflìgr» 
Lodovico Xlll. il quale (lava in perfona con poderofo efercito all'imptefa 
della RQCCella. Fu benvido il Targone da quel Re t emeflèinopcra molti 
fuot ripari . ediverfì ingegni per impedire i clie non potefle il foccorfa nemi> 
co venire alla Roocella . Vi fi aifaticù affai « e fowi Tpefa gnua fomma d'oro t 
e quando penfav^iio , che la fortificazione fafle ficura , venne una tempefia 
tanto orribile» che mandò tutti gli ordigni in fraralfo con molto danno» e 
difpiaosredttl Re Criftianiffimo» e eoo poco onore deirinfetice Pompeo Targo* 
re» il quale parendogli d'aver perduro affai dicrtdfto, fi rifolfe di partirfi dft 
^uel fecvigio»ed avutane licenza» voltò ti cammino verfoie noftte parti. 

RitorDoièneegli « eia foa famiglia con poco guSo in Italia • e fcrmatofi' 
Ìd Milano, vi dìmorb alcun tempo > eJ ivi poi fene morì di ff. anoi In circa. 

Così ebbero Eoe gl'ingegni * e le macchine di Pompeo Targone i 11 qoalo 
ebbe occafionl bellilfime » quanto mai altro virtooTo par fuo abbia avnca^ 
ben vero » che fu poco fortunato > e non gli riufcirono quad mai li (ooidì* 
{egni . Ed in tal gulfa egli R n la vita , c le fatiche nella cicti di Milano « oen* 
tre Urbano Vili, regnava qui in Roma . 

1/$t4 dtl Cavaitwe Damemea Fafggnam» Pittare» . 

MOIH hanno amato la foa patria , ebencM altrove abbiano menata ]a lor 
vita» hanno poi voluto nel luogo» dove fono nati » raccorre il fioe,de* 
lorogìorni. Così per l'appunto fjr volle il Cavalier Domenico PailìgnanO» 
d'ouorata famìglia nella citcà di Firenze nato . Diedelì egli da fanciuHo alla 
flCtoia t e dopo averla voti i prlocipf del di&goo nella Tua patria « per Impa- 
late accoBiodo IH con Federigo Zucchero, che allora in Firtn ze la cupola di 
S.Mafiftdel Fiure dipingeva » e molti anni fervillo \ e Federigo in di verfeoc- 
cafionlt che gli vennero per le dMol » fempreimplegollo» fioche giovane va* 
lente ne divenne. Indi andoflTenea Venezia, evi prefe moglie» eC0Dl*opf« 
jarc vi riufeì eccellente » e degno difcepolo del fuo gran maefiro . 

La prima futura » che del fuo veolflìe a Roma » egli mandolla de Vene- 
jda % eodU Chìefa Nuova fu polla per qnadro d'alitare neiroltima cappella a 
man manca , entrovi la Nuaziata con puttini , e con Angioli «opera ad oglio 
beo formata j ed incontro a quefto nella man diritta» ii quadro dell' A Ifaota 
) di mano di insello L091Ì MAm t « vicina a^^tftolJ quadro dello Spirico 
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Sinto ad oglio i dì mano Hi Vincenzo Fiammingo. 

Indi egli a Fiorenta ri(ornoflene « e varie co^e a divertì operovvi .' 
Venne intanto l'occafìone di dipingere la gran e avola « nel nuovo Tem- 
pio di San Pietro , ed egli ad iftani-a del Cardinale Arigone » ediMonfìgnot 
Panluccl Datario , nelin cappella Clementina feccia ftoria della CrocifilHone 
di San Pietro > ove fono molte 6gur« « ed una gloria di puttini fopra le lava* 
gne «doglio condoetit e ad iAaiua del Cirdioale Arigoae daFapaCleacots 
ne riporch l'ubitodi Grido. 

Dappoi fé ne ticornò a Fiorenza! ed iodimaodba Ronu fotto Paolo V.per 
una cappella fn San Giovanni dei* Fiorentini vicino allaSagreftia una Oòria ad 
Ogliodi San GIro'.imo i ciiefa edi6care una chiefatcon molte figure alTal loda- 
ta , e da un canto de'la cappella fu poAa; e dall'altro airincontro ve n*è nnt 
del Civoll « e fopra l'altare y*li8 la tavola d! San Girolamo^inocchione hinaiu 
aladuoCrocIfinb, opera di Satuì til TitoT;t' Fiorentino . 

Con cccafìonc intanto, cht P.n io V. t;ef tb ir S. M.iria Mapg'ore la Sa« 
gieflla vece! iaa tetra «per fjtvi ia ina ^untuoiilTima cappella « ed inalrro luo; 
go rifece più grande* epld mapniSca S^reftia della prima « fa data la carica 
al Cavnfitr Domenico Pallìgrann di l'ipiri'crla i e nell'entrare dentro , Copra 
la prima volta « ha nel mezzodì eiT* figurata una murica di Angiuli» entro ad 
un' ornamentodl flocco dorato . Nella volta del coro In htcU « tutta adornai 
ta di vari T orparti menti di flucchi, ha nel meno formata una ^fadonoa fopra 
la Lu la I eoa puttini intorno . Nelli triangoli i quattro Profeti maggiori i 
e i quattro Dottori della Chiefa » e d'Intorno alcune iRorletre del Teftamentd 
vecchio , con diveriì puttini, e figure* in frefco dipinti . E dentro nella volta' 
della S !grcftia grande , dove anche fono diverlì fcorpartimenti di ftucco \ avvi 
nel mezzo colorita la Coronazione di N. D'A nna 1 con Angioli , e puttiiti j è 
Belli vani intorno « Ravvi la Concezione della Madonna , la fua N itivitsi « U' 
prefentaziore al Tempio , lo Sponfalizio , la Nunziata , la Vifitazlnnc di S.Eli- 
fabetta * la Nattvitil di N.Sjgnore i l'Ad>jrazioQe de' Magi , e la Circoncilìoaai 
del Bambino Geià * lAorle a frelco operate . t 

Nella Sagredia poi della cappella Paola , ch'è relfn fì. flTa Bafilica , Fa la- 
vorato fu la volta un Grido rifucitato * che porge fiori alla Madonna * ed eflk' 
li di al popolo . Nelli triangoli* che vanno la volta di quél la fabbrica foSenen* 
do » e fanno bel compartimento a <\utl luogo « il vedono i fondatori delle Reli- 
gioni , B-rnardo « Benedetto * Agoftino « Alberto Carmelitano « e varie ftorie 
del vecchio Teftamento* a frefco condotte ; e fopra l'altare unCrilìo rifu cita- 
to • che apparifce alla Madonna } e dalle bande la floria de' Cavalieri Tcuto> 
nici * ed incontra Havvi il Re EmaottcJio col tempio dell'Indie » opMea fcefca 
da lui condotte * e condufe . 

Diplafe nella lem cappella di SiOiacooid degl'Iocorabili alla mano di«« 
ritta S. Glot Aatiftft • che al Giordano batiezia N.5ign<)ffe t ed è ad ogllo figli* 
xato . ♦ 

In S. Prifca, nell* Aventino i fopra Taltat maggiore 11 bttCcfimo della San» 
tai fila opera ad ogUo. £e a Nel- 
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Nella Ghiera della Pace , dalle bande dell' aitar della Madoona't avvi la 
Kanaiata ,e la Natività ad ogHo ♦ fopra lo lìucco forrrate. * 

La Cappella de' Sìgnot i Barberini in S. Andrea della Valle • che è la pri- 
ma «llMn 0)anca*iiad] Alo fopra l'altare i'Aflbnziont d; N. Donna «con An- 
geli , e con Appoftol! ; da' lati evvi la Villtrtziore di S. Elifabetta, e per di fo- 
pra la Nativiti della Vergine 4 ma dirimpetto la Prefentazione al tempio » e 
pirdliropnlaNanxiataian^Criangolii ^oactro Profeti ma|;gior{$ tatti ad 
egliodi'pirti i e nella volta diverfi virtù , ed Angeli a frefco efprcfTì , fatti 
Con gran diligeoaa « e buona pratica t e alla mano manca la pittura ad oglio 
dal S. Sebaftiano » dentro qocUa nicchia figurato . 

E per lo Cardinale Scipione Borghefe» vicino a!!a Loggia del Giardino « 
Mo^te Cavallo , che ora è di Moofìgaore Mazaerìni a nella volu ha rapprefen* 
tata in frefco la favola d' Armida fopta il carro . 

Dappoi ritorooflene a PifeBze,ed ivloper^diverrecofet fìno airacno 
Santo del 162^. E per taToccorrenza, ritornando egli a Ron>a da Firente. por- 
tò fece un quadro di quei piccoli , che negli altari della traverfa di S. ] ietto 
flanoo«etttrovi S.Tommafo« che mette U dito nel coftatodi N.Sfgi.oret ad oglio 
in tela ben dipinte? . E fotte il P -ntificato di Urbino VJII.fpcrava da eflb 
gran favori » ed è vero » cne fu ben vifto « <na non ebbe però quelio » che pre« 
evadeva , ficchè io parte mortificeto rellonne . 

Furagli fa data a fare la gran t<ivoIa in S. Pietro Vaticano , entrovi la 
prerencaaìone della Madonna al tempio* con molte figure i ed egli fu la calci- 
ca ad ogilo formella: n-ain breve fctoftataidalla polvere» e dall'umido sì fcoa- 
da i divconta » che ora da altro maeftfo rifai!:*» 

E trattenendofi qui In Roma ,con difcgno di voler colorire , rd ìflorbre 
la loggia delia Benediaione di S. Pietro ( (ìcrome parea , che ne ave/Te avuto 
inteiiklonej ma poi compccfo , che fi foodlfegno non fatebbefortito. riCorneft 
fere egli a Fircnje , carico d'onori , e di ricchezze j ed ivi m i't' .'i:!n) j^^dc il 
premio delle fue fatiche } e prendt vali diletto nello Qudìo delle met-aglie anti* 
che 1 ed in fimili trattenimenti i d i p^no veramente da Principe » e di utMniai 
vittuolì . Finì la vita in Firenie 1 Tua patria , e da quella fi^a onorata Accade- 
mia fu nobilmente' alla (epoltura accompagnato* e fattegli degne «requie 
iitlla fua età di anni 80. mentre Urbano Vili, ha il governo univeffale deli% 
fiMtiiCUcfii. 

Vita di Andrea Comodo ^ littore • 

IN quei tempi anche vi fu Andrea Comodo* Fiorentino. Quefti a Komà 
in «ci giovanile fene venne* ed affai bene i ritratti dal naturale dipingeva, 
•d era nomo molto Aodiofo * e per copiare refe antiche da eccellenti dipintori 
fatte non vi fa parla lui j e a tal fegno arrivi con la fna diligenza* che i 

p'opi pidroni dalla copia il loroorigina'ensn riconof'exano ; a 2: I no gl i- 
fiexn pittori per buoni » epratichì» che follerò > anch'elfi non li diiutiguevaiio % 



Digitlzed by Google 



FILIPPO NAPOLITANO. 



321 



•i alcune fae opere furono per originali vendute » e a prezai ftraordioar j pa- 
gate ♦ tanto eccellentemente fimil» gli rapportava t ed erprimeva . 

Andrea Ice* poche opere in pubbltco.percbi flava Tempre occupato in fer- 
vlre or quefto , or quell' altro perfonaggìo t per copiare cofe astiche , le quali 
per eccelieuza ritraeva . 

Nondimeno di quelle poche « di* egli fece In Roma , rammentambmerene 
alcuoe » diremo , che nella chiefa di S. Vitale i perii Padri Gefuiti opcrafTe la 
Tribuni • nella quale noftro Signore porta la Croce al Calvario i con molte fi. 
gare . e fopra vi fono Angeli , e putHni . E da baflb> dalle bande • vi fi viggflt" 
Bo due ftorie de* owrtlrj di Santi • a bu&9 con buona grazia » e gran dUigenù 
maneggiate . 

Nel tempietto di S. Giovanni In Fonte • dentro la cappella di S. Gio: Ba* 
dfta «è di Tuo il quadretto ad ogiìo del battefìmo del noRro Salvatore Gesù . 

Sotto l'aitar maggiore della chlefa del Gesù v'è un quadro in tavola, rap- 
prefentante I SS. Abbondio « ed Abbundanzio» condotti avanti il tiranne « ad 
ogilo aflàl buono « e diligente t e il Tao modo di dipingere erada* buoni mae« 
&ti tenuto in conto . 

In S. Carloalli Catioari fopra l'altare (elTendovi ftato levato nn quadro 
di nn S* Certo di mano di Gafparo Celio , che non piaceva } fece egli qneftd 
del Santo* che oggi vili vede in attedi orare per la ptftt; con un'Angelo , elio 
rimette la fpada , in fegno • che alle preghiere di Carlo iddio»* era pkcatot af* 
fai buon quadro « e ben colorito . 

Finalaaente Andrea Comodo rltornoftne aPIremet dopo avere luogo 
tempo dimorato in Ron^a ; e molte cofc con iftiulio , econ diligenza nella foa 
patria o,:erò> E particolarmente fece un grande ftudio, per fare un giudicio unir; 
verfale , nella qoale imprefa grandemente fi aJTatiib te dicono f die Mk vm 
delle migliori cofe i che egli oper iFe. 

Fu uomo quieto 9 e molto onorato * e tlmorofo di Dio « ed in età di 6f • 
anni I« circa meri Inlirenaei ed accompagnato d^U Accademici dcUtfua 
^tcia t vi fn con pompa fcpolco • 

l ita di Filippa Napoletano f Pittore, 

Filippo d'Angeli , fletto il Napoletano , nacque egl' in Roma «ma da pìc- 
colo fu menato in Regno d«l padre , il quale fu dipintore del Pontefice 
^iftoV. ed*uoa parte di quei lavori qui In Roma fu fopranteodente % ma 
poi favorito dal Cardinale Evaogelifta Palletta G trattenne in divertì governi 
diquel R gno v e il figlio intanto da lui indirizzato re!'a pittura avea prefo 
affai bel modo di fare in piccolo » e formava alcune battaglie molto graziofe » 
econ buon gufto. 

Ma dopo U morte del padre, venuto il figliuolo a Roma* e vedendo le 
nobili opere di canci * e valeati macilri , diede alle Tue operazioni maggior 
perftsijiQe ) come anche dal naturale dipingeva egli patG vaahilBmi • 
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Aoiioirene a Firenze « eda qucU'Alceua aaiorevolinence ricevuto » ti 
alcun tempo dimorovvl \ e dalla magnificeata «li guel Briacipe regalato » io* 
di a Roma titornandofene , «liedefi con la foe opera ad oroan ^nefa mia p>* 
tria . 

Dipinfe nel palagio giù de' Sig. Bentivoglì , ed ora di &fonngnor Maalef 
rial a moote Cavallo nelle flanie alcuni paefì grandi , a concorrenta deglial- 
tfi yirtiion , che ivi dipingevano , in frefiooMCcJ i « qnelU di Filippo ^rooo 
molto piaciuti « e (limaci degni di lode . 

AndoAne a Tivoli una ilac* per fuo diporto, e fèeavi alcuni peni di paefi 
piccoli imitati dal narurale« e ritratti da quelle vedute con vagbilfimc cafcate 
di acque (opere veraoieote a vederli degae di maravig'ia « tanto erano bene i a 
diligentemente fatte J con boona manieia « eoo beilasa naturale « e con ac- 
compajinanien:! di figurine , che mirabilmente vi operavano . In fomma al 
fuo tempo in quello genere non ebbe egudie , né diede dei Tuo ia pubblico di 
grandealtro t che quei paelì del palagio di Monlìgnor Matteriai . 

rrefc moglie, e volle andare a Napoli , ed ivi dimorì» alcun tempo. 
Dippoi malfano ritornofTenc > e perchè durava fatica ad operare cofe in picco--- 
io , o perchè facefle dirordine > avendo colta donna di frefco , e giovane , in« 
Armofli 9 e a poco a pocofiriduflealpalTaggiodeiraltta vita» beoclii fbflb* 

negli anni della Tua frcfca «tà . 

Filippo il.diiettava d'aver belliilìme bizzarrie d'ogni forte » degne d'efller 
credute i e vi concorrevano aAi curiofi fntel^ti a vederle % • molto li lif o* 
feodel Njpo'etano commendavano . 

JMorco ch'egli fu, chi iene prefe un pezzo, e chi un'altro i a quello- 
lludioin breve tempo dlsreceli* clie per cumularla > e metterlo in ordine t 
^11 gran tratto di tempo vi avea con fumato . 

Così vanno le cofe di quefto mondo . Il tempo in un punto disf^ quello » • 
che I arce con la fatica , e coti lo iiudio in molto tempo raana • £ nel Pon- 
tificato di Ufbapo Vili, qui in Room diede fine alle opeie » • alto vita • 

Vita di Giacoma Stellai Pittore* 

• • • . ' ' 

Sotto il Pontificato di Gr^orJoXlIf. che con tante Tue opere diede agio 
alla virtù di efercìtar gl ingegni , e renderli colti nelle loro nobili fatiche, 
venne in Roma Giacomo Stella firefciano, e nella galleria, e nelle logge dei 
Papa in Vaticano egli dipinfe i e buono, e pratico nella fua arte divenne. 
Fu lo Stella dal Aluziann adoperato in /ar'i Mulaici della cappella Grr-goriana» 
£ nel tempo del i^oncefìce Sido V. lavorò coi Aio pennello • e co' iuoi colof i 
nella libreria dell'ifteAb Varicano . 

E nella fala vecchia degli Svizzeri tra quei finti colonnati fermi di chia«> 
ro ofcuro la Figura in piedi , che ha per motto t Ohtditt frétfofitis vtfirit» 
Fece preflb San Gio: Laterano alle fcale fante molte cofe , ma tra le altra. 
\À\ faa menala Aoria » qiiandoDio Padre cccb Adamo > ed £v« * ed è io ca. 



po rfella fcaìa a man diritta ticlla Santa . E neffa Santa parimente alfa diritta 
avvi I4 Refurrezione del noftro Salvatore * aflài grande , a frerco portata* e 
finita. E netli loggia deIN BenedisfoM fopia ff>portfco(l«lh Bafilioi Lata* 
ranefe in un'angolo cvvì di fuo San Ciro/amo in granile ; ed una Scoria Jdl* 
Imperadore Coìiantino « che ivi nelle artiche cafe de' LaCrrani ebbe il pala- 
gio } benché altri dicano, che foiTedi faulla tnogliediColiaotioo* e poiegli 
eoo aognAa £1 bbrlca ad ufo di dtlcfa 11 fé dal Pootefioe &n Silvellro coofacra* 
le • e al Salvatore dedicarlo . 

la Saa Giot in Fonte* da' lati delia cappella di San Gio:Batiila» ha due 
Angeli a ftefòo In ateo di orare } « fopra fa «otta di dentro nella detta cappel- 
la la ftorìa di Erodiana , che balla « a frefco « è di Giovanni Cofci Fiorentino. 

A Saau Maria maggiore nella cappella Siila fopra l'arco neli' entrare a 
man manca , preflb la fineftra v'è Àbramo con Ifac « aflal grande • E nella cu- 
pola per quelle collole diverfì Angeli Airooo dall^ttlficiodi Giacomo beo ma- 
neggiati , e dipinti , opere in frefco . 

Su la porta Viminale del giardino de'Perttti 1 dal ia to manco 1 la figura» 
cberapprefeoca la Giufìizìa a »efco* è foo lavoro* 

Alla Madonna di S. Giovannino , fnpra la volta in faccia , v'è di fuo la 
incoronazione di Noftra Donna con Angeli • e fopra un Padre Ecerno a frefco , 
alTal belli. 

Enelcafaledl Torre nuova da* Slgoori Aldobrandlot parlmante vifo* 

AO belle opere del fuo . 

Qaetto nomo era fpeflb chiamato a dipingere per altri « poiché era prati* 
€0*ed univerfale Pittore i con gran facilità «(^gui va ciò, che gli s'era ordina- 
to^ e a chi Io chiamava « recava eg'i buon' utile . Quindi c , che lo Stella da 
per se fteflb non fece molte opere in pubblico. Ben' egli è vero* che qui in Ro. 
ma Tempie onorataoiente vUTe { ea benificio della città con la Tua virtà dlll* 
geotemente oper^ «eglonfelnfino al termine di 8f. annl*^ 

Ritorooflene Giacomo nUimamence in Atefcia > «d ivi mori » e gli die* 
dero onorata (èpolcuca «rottoli tempo del Pontefice Urbano Vili. Barberini 

Lafcih egli figliuoli , ed ora uno ne attende alla Pittura. e alla Muflca» 
ed è aflai virtuofo. Chiamai] Lodovico» e col fuo pennello opera molto be* 
ne . Fa ritratti sì in grande » come in pìccolo» e alla macchia eccellaatemeav 
te s ed è per clafcife t -e far gran colè nella perfealone della fua eà • 

Vita di Valentina Francefe , Pittare • 

XT On fi deve pa/Hir con flIenzio la memoria di Valentino Francefe , ì! qua- 
leandavaimicandolo (lile di Michelangelo da Caravaggio» dal natura- 
le ritraendo . Faceva queil' uomo le fue pittare con buona maniera , e ben co» 
torite ad ogiio » e tocchecon fiereaza tei colori ad oglio beo* impadava . 

Fere di vcrfì quadri per varjperfonaggì » ed in particolare per Francefco 
Catdinal Matbeiini » nepoce del Moftro Sommo ii'oQceiìce Urbano Vili, e 

Ve- 
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dentrov! Roma col Tevere, e ilTevcrcie, fiumi, molto ben dipintole 
fi veda appefo oc' aiari d* una ftanza nel Palagio della CaoceUerU Appofto- 
licà . 

E parirr.enre lavorbper Io tr.etfefìmo Cardinale Qo'altro quadro grande» 
entrovi !a decollazione del Prccurfore dei Verbo Incarnato , Gio; BatiHa, eoa 
moìcc figure , gagliardamente tocco » affai buono > e fta nella galleria del me 
d«fiaio Palagio a Campo di Fiore . 
' Entro di S. Pietro in Vaticano a man diritta deFfa tribuna , o traverfa di 

> Croce di quella BaGlica « fu l'alcaie di mezzo un quadro in Cela ad oglio * rap- 

i prefeoniice 11 nianirto de* SS. Procdlb •« Martlniano Slatto con quella foa 

Bianlcra Caravaggefca , molto vivace, dal naturale formato» è opera del fuo 
pennello iovc pteflo è l'altro quadro del martirio di S.Erafmo Vefcovoi di ma- 
no di Nicoolb Pmìd , parimente FtaooeTe , il quale per lo (no vaio» on in 
Fra QCla fi ritrova d^oo Pltcoce della Maelli Criftlaniffiam di Ludovico Xllf . 
Il Giudo. 

Se Valentino avefle piti attefo al difegno , avrebbe affai meglio opera- 
te ;e fé foA'evivuCot.per fuo maggior' onore forfè v'avria impiegato II tem- 
po » e le forte ; ma per djfordini ( errori frequentiffimi , e miferabili della gio* 
.ventù J nel fìore dell' operare mancbde' frutti dell' utile t e delia vita . 
. Era ndiaftagione calda della Siate «e Valentino andato co* f«(rf compo- 
f . gnia diporto in un luoj'o ,e(l avendo prefo gran tabacco ( ficcome era fuo co- 

I ftume ) e con quelli foverchìamente bevendo vino , s'infiammò di modo i che 

non poteva vivere dai grand* ardore tcbec^lifentiva. RIeornandoa cafa di 
' IU)tte , ritrovoffi fra via allj Fonte del fiabboloo , e trafportato dal grand* in- 

cendio , che col moto ognora crefceva , gettolfi dentro a quell'acqua fredda* 

• penfaudod'acquiftarvi riftoro • vi trovò la morte : il freddo maggiormente 
riconcentrò il calore , e gli accefe una febbre sì maligna « che in pochi di fu 

* eftinto dal girlo della micidial Morte . Perì) non dobbiamo così agevolmente 

lafciarci crafporure dal fenfoi dae per lo più ci precipita i e ci fa perdere in aa 
ponto 4|nello « che appena per tratto di molti anni ac^oilfato abbiano . 

Se non era la pleti , e la cortcfia d;I Signor CavaliereCallìano dal P j:^ro, 
aon v'era da dargli fepoitura } ma egli con la lua magoauimità fopplìal tutco, 

• moAib onoMtiffimaiaeate , quanto è amatoi* di ^uefia virtù del dilegno h e 
con qneAi oqorl tctninb VaUntioo gli atti della faa virtd • 

Vita di Gugtietm Bevtolot , Scultore, 

^ Trana preflo gli antichi fu l'Invenzione di formar' immagini di rilievo» 
^ ovvero Sculture i poiché narrano in quel principio I che gli Qomini erano 
fendette» non altro da loco tenerti per imnì^gf ni , e riverirli, che le Afte) 
Onde in memoria di ciò la Delti degli antichi in gran parte poi con l'aSa lì fi- 
fa|a|oao • Pofcla fiiUcro • die dal ÓcJo vetiide la Aacua del l'aliadio i la q oale 

era 
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eri tnalcompoftat e a rimilUudiDe quaQ di tronco lozzameote ^cta fi 
d«va . 

Cbn qneHi efemplì (ì deflaronogl' ingegni degli uomini a far rilievi ,e 
formar figure j nè vi è fiata cofa poi , chcelTi con I.» fculcura non abbiano tf n- 
taco d'imitare i ma perche quelle opere feoza J'iudirizzo del modello pocrcb. 
bone talvolta riofcire manchevoM «ed Imperfette « fii oflèr veto, e tutto di fi 
fperlmcnta , che !a forma de! buon modello eia perfezione del ben' operare . 
£ Dio* prima di creare le cofei in se avca l'idea del tutto, e concepì il Mondo • 
Molto di qneft^artedi modelli feppe,e Topra gli altri avansoffi ne* ftioi tem- 
piGogliclmo Bertolot Francefe.il quale da Parigi venuto a Roma,c qui avendo 
ftudiato , e fattofi pratico iu formare idee « e modellare imnugini , per la Co- 
lonna cavata dall'antico Tempio della Pace in Campo Vaccino, e polla avanti 
U fialìlica diS. Maria Maggiore, fece il bel modello della Statoa della Madon» 
na col figliuolo G sù in br.iccio di metallo indoraro } ma II getto è di Dome- 
nico Ferrerio * e di Oia^iij evalore , am^ndae Romani > compagni in foode- 
n tutte t*opeMllÌ irecallo di quella Ra(ilica , fotto Paolo V. fabbricate . 

Per entro la dttta Bafilica Liberiana nella cpppella Paola fu'l frontirpi. 
aio del preziofo aitare i due Angeli glandi di metaiio furono anche da lui mo* 
dellati « e gettati In qnefla forma iraggiore , che ora fi vede i mu li pepiteri dì 
qu-rti , come ((egli altri Angeli , e dclloSpirito Sarto > clieadornar.o il quadrtf 
della iniracolola imauginedi Maria *dal Vangeliiia S. Luca dipinta «fvroao 
( con)e fi è detto ) in forma piccola di Camillo Mariani Vicentino . 

Nella ringhiera ideila ÉÌenediziooe » fu l.i porta di Monte Cava'lo , da 
pa Urbano Vili, raggiuftata , che per di (cyc-t ha la ftjtua della Madonna , 
iattJ da I^ompeo Ferrucci , e di fatto cvvi il S. l'ietto Appodoio a giacere, di 
mano di Stefano Mucerno; il S* Paolo Apposolo , pur' ivi (ìmilmente a f in- 
erre , è fi-ultora di Gu4litImo Francefe j ficcome ai che I' Arj;e'o , the (la a 
man diritta dell'arma i oacibua fu la porta della cappella dei Qui ri lì a le t dov« 
a man nianca i l'altro di Pietro Bernini • 

F.e(laurò l'antico , e bel Narcifo di marmo nella vigna degli Ecoelit&tiln 
fimi Borgliefidei Monte Pincio jed eg'i poi ne fc e uno di metallo. 

E non fo!o egli modellò per bronzi , e fcolj-ì m marmi , ma che fu'l 
legno inttfgliù , e fopra il quadro dell'aitar maggiore della Chie!^ Ntovftè ino 
diftgno , e fiio lavoro il CiocifilTo grande di legno i che o^a \ i (ì vede . 

Ma poi eifcndo ritornato in Parigi «ed iviancora fatte delle, opere* nei ° 
tempo di qoefloPontiffcato tolto a* fuoi nodelli «andò a godete in Cielo la 
ysn idea d'ogni noftco bene • 

Vita rfl Jtttonio Cafone, Sculto) e , ed Aì-cbitetto» 

ORa mi lì rapprcfcnta innan;-! Antonio Cafore » di na'cita Anconitano ^ 
n a iiL-lla cucà di Uologna allevato . Fu i cmr ili huot o irgtgno» c iiiolte 
{ittbfotfedcva t cornea luella dei foono jideiia ^loiptttivai deii'Aicliiiettu- 

" ' Ef rai 
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e di far di cet» C9olotita« maffimamente in cofe piccole, nelle ^uali gran di- 
ligen;;a tifava . ^ 
Difegrà »e co* fooi ordini feccia chiefa da* Padri C^ppaccint fui monte 
Piacio JebbaoaalcttoiadalcrirattribaiCcoootcooia al Padre Mickele Cap- 
pucdno . 

f«a l*afelift«ttafa della dilefa dt S. Ifidoro , a del CunveaCo di qoe'P»". 

• dei della razione Irlandefe fu I lftt?flo morir-. Pinciai o . 

Feftaurò * e fepe di cuovo il Coaveaco de' Padii di S. Marcello, che guar- 
da verfo il Corfo . 

Ed altresì quello di S» AgplllBO i con la porta nella Atada » che ve dalle 

Scrofa a S. Luigi . 

Alle Suore di S. Lucia in Selice teHautb il aionaftcrio » e alla moderna 
UridoA. 

E fervi ancfie li Signor Duca di Bracciano per alcun tempo fuori di Ro- 
ma negli ftati di ^uel Principe . £d opeiò ioolcre molte cofe ptr diveiiì patti- 
Golari . 

Ultimamente fece la Favola di PluCone «che raplfce Pro'erpina . e v VraJ 
noie Tue compagne «con canto fpirfto efpretfefChe pirevano vivendi cera 
formate, e parte colorite 9 figure piccole , con grandidìnm diligenza «e eoa 
lùlitezza efquiGca operate . 

Egli medelìmo difegnava ancora di prorpsCtiva benli£mo»eda Ini aode^ 
^vano molti giovani ad impararla . 

E parimente Aee ne JJbro di difegni di varj capricci di fontane biaarrif^ 
li me t eccellentement; inventate . E quella fdiicane i cbefta oggi nel Palalo 
di Monte Giordaoo ,è di foo ingegno • 

Servì anche mo*ci anni il Conce Attcmps , poi Arelvafcovo di S.<Ifpurgri» 
m ne ritraeva aoo.fcuji di provvifìoneranno i e ( in vita di ()(ìei Sig)ore atTti 
bene fé la paflava . E da domain Germania fpe/To g!i mind^v^ di .eriì -ii fegni, 
modelli iC quadretti dì qoeile cere colorite « con gufto grande di quel St^> ' oie$ 
il qua e poi vennea morte , e del povero Antonio Cafoni non ricordolfi, (ì(.chè 
Jefusfatiche fcn7a premio fen' andarono in fumo . E per loo pe p,ior ma'e, 
ritrovaodolì aflìii vec^h o* avea poco da vivere, fé non che calor4 era lov venuto 
da nn foo fratello cernale con molta pletl^ . 

Finalmente d'anni 7f . fi ammalò . entro Ìl cui fpazio ti; t^mpI) e gl} noli 
aveva avuto mai medicamento ulcunot e fano « come un pefce ^ quel termine 
di vicaa*era condotte i e quando lavorava quelle minasie di si pLco!e ligure # 
non vi adopera / a occhiali di forte veruna » cofa a pocil concedute » e gran te* 
Himonio cfel'a vivacità de' fiioi fpiriti . 

Uitinumente nel mele di Gennaio del 16] 4. qui fene mori . £ per it 
fne buone qualiiàcagionò gran difpiacen a chiunque lo ceoofeeve . 
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Vita «Plppelii9 B»zh»StitUore. 

FOrfe V.S. fi farà maravigliata, ch'io, dilettandomi della Pittura » non mi 
contenti di nsirrar fe fole colè de* Pittori « ma bene Tpeflo abbia difcorfb 
dcMeopfre deije Scuffure , c rpicgatl gli artifi.j diefle; pia cìh non lerethi 
novità alcuna > nè della fede delie mie parole ella punto dubbicar deggia . Glie 
frbbeaeanHcaiPe**te2roocrate« Ifeneròio, e Astigono Scultori tolamenn 
dill'arte foro (cnlTono , vi fu ancora CaliifTeno f che defcrifle i Pittori , e gli 
Scultori 9 figefandro Delfica fece un cementarlo fopra le immagini , e le fta* 
tue, ed IpplaBteoSofilhdirput2>cipi(toreted{ Attoe. AnsIAdeoda Miti* 
lene , r lua faptrfi • ch'egli operafle in marmo « fcriflè degli Scultocl , e Cri* 
fio loro ile crsfTe am fi'epli Ir (i^tue dì Zcufìppo : ondeanch'io ho ardito di noa 
traiai.iu 1.* v te d gii Scultori i ed ora appunto l'opere d'un artefice di marmi 
Ibno peff ridirle t • con 4|ae(Ia poca iacelflgenn* ch'io lio del dìfegoo • du» 
^nafi-he accrefctfnento a i meriti degl'inaegnì, e a r pregi della virtù . 

Mentre ora ha il carico della grau Chiefa di Dio Urbano Vili, vanne a 
iDwteqoi netta cittì di Roma Ippolito Bosioda Vigià « luogo delia Lombtit* 
dia» e ntll oprre dcf rrarmo fu buono fci l'o:e < vilTe » e fiorì confualadcf 
benché pochi lavori tgli abbia laiciati in teil monio delia (na degna virtù. 

Fabbricò Ippolito In S. Giacomo dvgp liicurabili • nella via del Corfo , 
per !oCardinate Ant9n io Maria Saiv iati h f:gura di S- Giacoir o Af f» ftolo di 
marmo , ilue volte flaaggioic dei vivo » in atcltadine di cafiunioa(V)figur« omU 
to buona , . ' . 

Nella cappella qoldc^ Signori Afdobraodial alla Minerva ha lavotsco la 
ftatua d'un Pontefi e Santo; e una fif orina in piede , che è la giullt^ia . 

Dentro la Btfìlìcadi S. Ciò: l.att ranot flaozaantica de' Laterani » poi 
da Nerone confifcata t c lafciata agl\ mperadorl Romani t è Tua opera ao'A»* 
gel j di marmo in piede fu 1 muti iflcrafttti ddia Cravscfa » a coooorreaaa do* 

gh altri Icolpito, 

In S. M^ria Maggiore» da Patrizio Senatore Romano edifiiata» nel* 
la cappella i aola ha une Hgure dimatmOf che fervono per (ernifli net dopo» 
licj dt] lontetìce Paolo V. £ nel meno PlDcoconaalooe dd Pepai open del 

fuo lt.arptiio. 

AirioLOnCto nella memoria di Clemente Vili. Vè d'Ippolito la Éorto 
della pace* chefe^^u) rra li Re di Francia, e di Spagna , Arrigo IV. e Filip> 
po II. molto ben Loudocta f ed efprefla nel mezao rilevo di quel marmo. 

11 Buzio per loduomodella città d'Orvieto fece In grande no'Appofiolo 
di marmo . 

Operi) ancl'e molte altre cofe per fuori ili Roma ) e fu uomo onorato t rl- 
pofato , e di binilFimi cuitt.nrM j c p^tì grandemente d'infermità di podagre . 
Lafcib figUuoii con buona (.omoditi ) e fioaltncnte qui In Roira termi. 

Ff à nb 
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rb i Tuoi giorni di togi ?># alli 24* d'Ottohce t nell* aanq della aoOxàì e fq^ 
faiute 1634. 

I7m <I/ Fraace/co Parùne» Fittore, 

TRa gli altri HitCori v n*l flato ira Mlanefe > che Francefco Auroncnó* 
minofll, ilquck'fu figliuolo d'un Pittore non molto eccellente . Eglia 
Koma fene venne d'età giovanile * con qualclie principio di pittura dal padre 
infcgnatagli : ma poi qui «*aiidb ingegnando di difegnare Je beIt*opere di Ro-. 
nWf e vi f«ce buon profitto : «ora per l'uno, ora pr 1 altro dipingendo ne 
divenne ragionevole , e pratico Pittore nel colorire dal naturale. E col fuo 
cervello invcniòancheal^^une opere degne di lode * ficcome in di ver il luoghi 
diqaeftanoblliffiina» e virtuofillìma città fi vep.gono . 

Stette un tempo In cafa del Marchefe Vincenzo Glurtiniani , ed ivi con 
yicavarne le pitture di Michelagnolo da Caravaggio . ed altresì di molti Pie. 
torlccoellentit andoiS egli perlèzionando » « ail^i ftal>IIiffi ne*faoi fenda* 
menti . ^ 

Fece il Paróne in pubblico dentro lacUefa degli Orfanelli apiauaCa^ 
pranica , detta S. Maria in Equirio» poiché Ivll cavalli al corfo anticamenea 
t'cfercitavano i nella feconda cappella a mano diritta un quadro di alCan 
adoglio,ove fono effigiati molti Santi, e Sante in un Paradifo,aflai buone . 

£ nella nuova chiefa de' Padri di S.Romualdo t Monaci Camaldoklì, tra 
S.Màrco«e la piazza de' Sigac^i Colonnefi lieiraltarea mano manca ha eHìgia. 
to il martirio di un Santo con divcrfe fìgure , e il Tiranoo piefeota » adai CO» 
piofo t e ben condotto t e vagamente ad ogUo colorito » 

E qai dentro il Tempio della Minerva nella cappella de* Maddalenl prefso 
la fagreilia* dalle bande della S.Maria Maddalena fu l'altare dipintai il S.Fran- 
cefco d'AiTifi a man diritta 9 e la S.^nnoe(ca Vedova Romana a mano mancata 
fonofue pitture ad oglio. 

E al vicolo delle Colon nette per andare al Collegio di Capra nica , nella 
VoTtn d'una loggia della cafa dtl Signor Mnrcantonio Tofciindla Romano ha 
dipiato un Carro tirato da' cavati 1 » tìnta l'Aurora con le ore, edallaflrada 
B veggono t lavoro con gagliarda manietaa frefco operato . 

FtancefcoParone Milanefe fece varie opere per diverfi, sì per la citt.\, co^ 
me per fuori di Roma » ed eiTendo d'ec^ giovanile nei più bel fiore di Tua vita 
teiii)inbll volo de" fooi giorni , nel mefe d'Ottobre dell'anno i6}4. - 

Bnella Chiefa di S.Lorenzo Iq D«||af0| CitQl9delGudlMl£eceCRIiad<: 
liwe» Gbbeo0ocat»repgkiu% . 
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SIETKO ^ KOL q GOfiBO. 



Vita di Pietro Paolo Gobbo , Pittore . 

Pietro Paolo Gobbo fu Cortonefe , e di onorato Talegname nacque il Fu cfal 
padre impiegato ad apprendete il modo di difegnare , accioccliè di qual> 
che condtelone tra gli altri dlywìttk . Si accooicdò in caA de Sigoori Cceicen* 
2] Romani » ediedcH a dipingere i frutti dal rnturafe» • incuci genio non 5 

foteva far meglio > e quelli Signori aveajio guiio di fajgU trovare di belltilìaii 
atti 9 ed'av«difffffe»accIoccli%alfigBodl valeaitiooie cgU giugnefi. RU 
traeagli ecceUfliléaiCDte , Hcchè ne prefe tal nomet ch'egli il Gobbo de' Truc- 
|i chiama vafì . E di vero queA'uomoerpriioevali bravamente con gran forza » 
e con vivacità aiTai naturale» ijccheverif e non dipinti parevano : ercdi> 
Zeufi tra gli antichi natiafi , che potè con l'ave Jogaonare gli uccelli , quelli 
co' fuoi frutti faceva arreHar le vlHe, ed ingannava gli uoiDioi 4 «ilfuoill^ 
gegno era un vivo Autunno d'ogni forte di bei frutti . 

DIedefi Inoltre « hr paefi » e ponendovi fNUttcelar cura • molto beiM» 
li conduceva . E finalmente volle ancora provare a formar figure • ed operon- 
ne alcuni peazi bea fatti» dal naturale eoo ()Uoaa maniera cavati, ed aiTai 
Witti. 

Dipinfe per lo MarchefeAsdrubale Matte! nel Tuo palagio noa galleria « 
ove fi porti) affai bene , e v'erprefledivcrfe bizzarrie i ed ornamenti con ftfto- 
aidi frutti dal naturale ^ e vi operb altre cofe con buon guflo di ^uel Mar- 
chele , in frefco lavorate . ' 

Nel paJjf,io ora di Monfignor Mazzerini a Monte Cavallo fono pur di 
lui alcuni pacli aliai beili a concorrenza di altri pittori » in frefco condotti » e 
.^minati • 

Come altre» nel palazzo del Marchefe Vlncenio GinftiniMli opetb «Ico; 
Ili paefi « e romitori affai ben fatti » e conclufi . 

Lavorb ancora in pubblico , £ nella chiefa della Rotonda , già tempio di 
Cibd<ì . edituttllDei, ora di Maria» e di tutti i Santi * fopra un'altare 
avvi (li fua mano un quadro ad ogiio , entrovi N. Signore Gesù Cr irto » che 
xiiucitato apparve agli Appolloli * e San Tomniafo « che mette il dito dentro 
la piaga di quel coftato trafitto » e fon vi altre tdle j buon quadro • 

£J in Fiorenza » cdla «Itci luoghi vi fono chiatlffiml teftimonidel fuò 
yittuofa pennello. 

Se Pietro Paolo Gobbo aveflè amtoplà dlfegno, avrìa affai operato i 
perche la cnnfuetodine di ritrarre dal vivo gli fiiceva iraneggiar bene i 
colori i ne alla fua buona pratica « fefoffe più vivuto » avrebbe egli aggiun- 
to akru difegno . l'oichè era vecchio « e nell'età di6o.aAai ^ui xnoxj> nel 
f cupo di f apa Ucbaao yiil* «i« f«gniJiC« t ^ 



fité 



PIO; GIACOMO SEMENZA. 



Vita di Ciò: Giacomo Semenza^ Vittore* 

EVvi fiato un pitrore Bolo^nere nominato Gio: Giacomo Semenza, allieva 
di Guido Reni, anch'eflb Bolognefe . Venne egli in Romai ed.aveva buo* 
uà maniera di coloiirc ) ed imiuiMto qUeUa del Coo laaelro, firn goflo a* 
Frofeflbrl « ecih» ch'egli Javoffsva» conamon» • eoa diUgena grande a 

far fexlon econduceva. 

Indi accomodoin al ferv iglò del Sérenlffimo Principe Mauritio CeidtMi 
di SavoM* vi (lette molto tempot • vi opei^ i^aicofedi belle invenzioni * ed 
anche per diveiH particolari vari? cofe dipinfe, cheperiloacArpni»i>IÌch« « 
oontidurroiie a mi moria « e ne Ut^ paiTaggio . 

e! foa picenri a frefeo netta ehiefadi San Carlo atll Caclnarl 0 Laotcf* 
nino foprala cupola « dentrovi un Dio Padre , e pottini . l'rinclpli» l'opera 
per farla tutta tcom er<t d'accordo con quei Padri Barnabiti } ma lòpraggiun* 
ta la morte dèi Cardinal Leni, che 'afcib eredelavhiefadìSan Carlo», «Al 
cfecucorc teftuncncarioilCardinnl Sci(;ione Borghefe» volle queftif d»l'0« 
fera da Domenico Zampieri itolognefe folfc (iegnicata, e compiuta . 

In S. Maria in Via lata , dove anticamente ftava attraverfato l*arco tri- 
onfale di Gordiano Giuniore , dal Iato ananco fopra non poeta la nn ^nadiet* 
lo del Tuo, dentrovi un'Angelo ad og'o . 

Fece paiimenteGiotGiacomo nella fiafìlica Liberiana fu'l Monte Erqui* 
lino fotto 11 Taliemacoto delle Reliquie* dal lato d<lla cappelle Sila * doe qo»> 
dri ad ogiio fopra l'altare : verfo .'a Tnbi.na dipinre San Gio: t-. angclifla , a 
San Oiufeppe t ed in aria U Madonna > e nella facciata verfo la N«ve grandi 
la Concezione della B. Vergine Maria , San Gloaceliino , eS. Anna con amo- 
'10 • e con diligenza figuiatl. 

V* e ancora di Tua xrano peli' Accademia de' Sl^-ori Uinorifti , in ofa 
de' Signori Mancini Rouiani al Corlo * un quadro ad ogiio colorito \ e per en' 
tro ibvvi una virtù con una ttomfaa fa meno » e focro v* è I* Lupa con Komo' 
lo I e con Remo, figliuoli gemelli d'Illa, e di Marte» Infan i , atr^i bi^on 
quadro» e forfè de' migliori i eh' egli fbimaiTef per lo boloritu con ffelthczza » 
«per la boooa maniefa . 

EnelTcmpio d'Araceli ha di Tuo nella cappella de' Signori Cavalieri » 
preffb la porta della chiefa, eh tntra nel chioftroùl quadro ad o li ), entrovi la 
Madonna in aria , e da lato (lan vi ginocchioni S. Gregorio» e San Francefco. 

Quello virtuofo finalinente tolte nM^He • e non vi Actca fflolco » non m 
per qùal cagione, che in fermo Uì , e pur mentre andava tuttavia operanc'o , 
d' iifiprovvifo gli cadde la goccia » ed andò a rifico di morire » poi per qua the 
tempo fi riebbe : ma oltimamente di noovo gii corn^ il male • e 1 -ittercò • • 1* 
clUn (e di frcfca ed ^ e in qiicda cittl^ di virtù «ed* onOM la fpoglie della foa 
mof taliià depofe , ed ora nel Mondo vive alla Fan» • 
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STEFANO MAOBICNO* mH 

VitA di Stefam Miderm^ Scultore • 

C"^ His' intriga nel meftiero « che «on è foo» onon s' approifitt* «o vi fcapl- 
J ta . Srtfano Moderno Lombardo atten<!cva al a S' ultura , e da principio 
diedelì a reftaurare Is flacue antiche, e faceva bene i mode li levati dalle più 
belle ftatne antiche ,e-moderDe » che in Roma fi trovarono . E molti de' Tuoi 
modelli fono fa^i gettati di metallo per fervigio di vari Perfon.iggi , che di 
queda profcifiooe^lì dilettano «si per Roma t come per fuori» e a pubblico 
beolHcio . 

N-.lIa cappella Paola a Santa Marta Maggiore a man diritta dd Papa «la 
fioria della b-ittaglia di baffo rilievo in rrannoèdi Tua manoi e pafimeoteaU 
cuni puttini nel fregio , che gira quella cappella « intorno a* feftoof di marmo . 
£fu fuo il modello della (loria di Liberio l apa t e dì Patrizio Senatore Roma- 
no » che fovra il fegno ''e'ia neve difcg iò l'« B tlllica a Maria dedicata ; ben* e 
vero* che il getto di metallo fu poi opera di Domenico Ferrerio,e di Orazio 
Omfore Romani . B nella llefla Balìlica fopra la porta della Sagreftia grande « 
>i damo di fu^ due puttini Hi marmo, iiitcr io all'arnie dtl Principe Borj;In fé. 

In S. Già Lacerano ne' lati della Croce « che in teda atcraverla la Basi- 
ca , n n' A ngeL< di mimno In atto di a doraiiont è dal Mtderoo • 

Ne:iachii^ra di Si. ta Cecilia in Traftevere ha fabbricato la Santa di 
marmo , che fotta V aitar maggiore ftaifi coricata » neiratco appoato • che fa 
trovata • aff4i devota . 

Sopra la porta del Pal4glo Pontificio di Monte Cavallo II S. Pietro a gia^ 
«ere »ln marmo ftclpito , e lavoro del fuo fcarp^lio . 

E* parimente di lui ì. San Cario di marmo > che Ci vede in San Lorenro io 
Damafo « fopra un* altare « non molto lontano da!la Sagreftia di quella chiafa 

E »]lt M < io in* di Loreto i doe Angeli « dalle ÌMinde4eir altare mag« 
giore di marmo t Tono di Stefano . 

- I due A igeli (ìmilmente di marmo* che qal nella Minèrva daocro h cap»' 
pclla de' Signori Al Jobrandini a man diritta danno fopra II depoficodd pa* 
dredii^ap.i c emente \MI. , T nodi Tua manose fuTaa gran ^oria «che taoif 
ti Aogtli dalle (ue mani k B^'io formati • 

^ (Jla face iara di fnori ddia cvppdla Paola in &otf Maria Maggiore \ fa» 
fculcura il &mo Efiem « d Icepolo ddl* AppoAolo San Paolo « la tcavcttin» 
lavoraro • 

Eg^i medefimo nel^a chjefa ddia Pace , ove i Pattar iraggiore della mira^ 
celoTa Madonna » fopra il froi tifpizio ha fabb itato le doe flatut di maiflOO » 
cfae r.tpp'efdirai^o 1 ! la. e, e la GiuRizIat a>7aì hu( ne figure. 

i-Kvarh c^uelài n'armi per lo S'gnor Ga paro Ri V aldi 1 il quale teneva in 
afiìtto le gabelle di Roma t e volendo regalare StcfdPu Ma terno > per benemo* 
rito dlcgli un' ufficio fopralj gabelJj di Rip' tta , Cv che Stefano più aon ope- 
xò 1 0 molto po(9 ì poiché aelie occupazioni di ^uei cacico tutto il tempo per' 
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BARTOLOXIMEO, E FILIPPO BKÉCQìCLll 

deva ; e la profeflìone Tua andò/Tene in fumo. 

Epoi nei 16^6. ne' óo.aaai di Tua età qui ia Roma lafciì) la vita l 

Viia di Bartolommeo y€ di Filippo BreccioH > Arebitwt ù 

SAnfAn^to fa Vado« nello (lato di Urbino » ftmpre % ftato abbondante 
d*Ìoge{;nl« che a btlls profcilìoni s'impiegarono t • da eflb ufcl Bareo- 
lommeo Ikcccio!! . E perù c cofa ragionevolct cheoft di lai faveUiaoio » e li 
xeoda lode a chi ne ha dato virtù . 

Fd Bartoiommeoqai in Roma alUtvn del Cavalier Domenico Fontana, e 
da lui appaib l'archiccttiua \ diedelì agli accìficj di fabbriche» toon altra! 
foddisfazione efercitò il fuo talento . 

Ritornato poi ne' Tuoi paelì attefe ad alcanl edificj In Urbino » come al* 
tre&i operb alte moli dì Fano , e nel potto di Pefaro , egli «bitacoridi quel 
luoghi degnamente iì prevaliono delie di lui fatiche . 

Venne poi egli a Roma* eriflorando» et! aggiulando il palagio d'gli 
Eccellentiiltmi Gaetanial Corlb » ridulèi mt^z^ani iì di fopra in 6ne(lre « 
compì il cornicione , che ora prr tatto reagirà , e rul mezzo fopta il tetto 
edifich la loggia di sì nobile abitazione, che adeiFo con dilegno * e con ordì* 
ne di Martino Lunghl,U giovane*nella fcaSa di marmo di dencroit nelta parte," 
clic guarda Tramontana , c fegnitata . 

La Terra parimente di Santa Fdice di nuedt Signori Gaetani , prelTo a 
Monte Circelli , con ona Torre fo la marina e flato difegno del Breccioli » e4 
anche ha di fuo altre fabbriche fuori di Roma. 

E' Architettura di Bartolommeo la nuova abitazione de'Cltivarf prefTo la 
Chkfa di S. Ignazio Lojola : e per lo Cardinal Lantic fiata da iuì iabbxicata 
nuova ftalla avanti il palagiodi fua Eminenza . 

Ha reftaurato anche . e d ^g'Jiuftjto il palizzrtto » dove abitano gli Ama- 
dòrl, pielTol arco di Portogallo lu i Corfo i erifartito in alcune parti il pa« 
latto de* Signori Nari a cafa Pia . 

Sua è l'aggiunta al palagio del Signor Mario Mattei fu*! canto icbegoac* 
da l'Olmo. 

Paflato le quattro Fontane, ndlla dra^fa Pia , lacbleTa di Santa Terefa ,' 

il*abIt;«zione delle Monache fotto l'inflitu^o elei Ordine riformato Carmeli- 
tano è A.o ediHcio . E dopo la iiìorre di Ciri ) M Mcrno ebbe cura della fab- 
briia del Monte dclij Picc.\ . Feie lagalieria d-1 nuovo palagio de' Signori 
Maffiml in piatta di Sclarra » • l'Altare maggiore delle Monache di San Giù. 
Ceppe ) cnpo le cape . 

Ha «gli pariuiente operato nel Convento delia Madonna della Scala {a 
Traflevere « come altresì in quello delia Madonna della Victoria alla Fonte di 
fermio i . 

Nella fabbrica di Taflel Gan'IoIfo , e nelle altre pontificie di Rema , fa 
lotto* acchttetCo di i^apa Urbano Vili, ed ciTcudp gtuiuo ad età matura. , 
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POMPEO FERRUCCI. 2 j> 

BU>rj nel in«fe di Gennaio del 1 6 2 7 • ^ fu fepolco ia S. Sufa aoa prcfTo la FoJik 
te delie Tenne Diodeslànc . 

* ■ - _ 

EBbe egli un fratello ,c}ie Filippo nominoflì , e fu ne*teaipt «ddietro anch' 
elToArchiCetcpre «e patente (li C^tloMaderno. Fece il Catafalco nella 
morte del Cardinale Antonio Maria Saleitci t «Icntto lschiefi< di San Giacomo' 
degl'I- curabili } e nella fabbrica deiriftèflkchJeTacbbo cura del difieno di 
Franccfcotia Voltfrra. 

Fu Architetto degli Orfanelli J e pianti , e compi la £ibbrica del Collegio 
Sahriati t efeguì gli ordini dilla facciata della loro chiefa in piazza Caprani* 
ca: ed opetò nella cappella de* Sigoocljacobacci loSaaGiacoinpdegriiica!''' 
labili . * 

Pn AicMteno da* Padri di S.Prancerco di PmU fai Monta Pincloi e (àhi^ 
bricovvi la Sagratila , eia fiinza dr! capitolo . Paflato la chiefa del Gesù , unì 
con buon dilegao l'abitaaionede' Vigevani , e volea difenderla t e di clTa ri- 
cingere tDtta nfola « e formarne un gran Palagio in più abìtaxioni diflinto • 

Giunto poi air et^ di fj. anni ne' 16. giorno d' Aprile dell' anno i^ay» 
Fecepaflaggio alla quiete dell' anima ; e dopo se ha iafciato un figlio «Luca 
Antonio nominato , che anche egli con Tua lode alia profeiEone dell'Atchicec- 
tura attenda. 

ì^ìta di Pompeo Ferrucci , Scultore . 

ORapotren'o dire di Pompeo Ferrucci Fiorentino, uomokflài ritirato» a 
dabbene . Operò poco f poiché attefe a xeftaurarc liacue antiche » e fi gotm 
tava bene . 

Fece con Tuo modello «e di fua invenzione la Madonna » che ora fta di 

marmo ctl figliuolo in braccio in cima al fìneftrone nel Ciiirinale , fopra 
la rioghitta del ^o. ione del palazzo Poatificio « divota » e con giaa diligeo^jt 
fcofpita • 

Formb qui alla XTinerva nel df polito Ji Michele BonellI Cardinale Alef- 
fandri(io , nepoie del l'uiiCeH^c Pio V. la ftacua della Religione o^olto buona) a 
di beila maniera condotta • • 

E allj oppelia Paola, nella Bafilica Liberiana di Santa Maria Mag^o« 
re , le d ne figure di marmo «che fervono per tarmiaeal depofito del ftipa » fona 
di Pompeo . 

Alla Madonna della Vittoria» preilò la Fonte Felice di Termine « (eco per 

lo Carifii a!-' Vt { me nella terza cappella a man diritta la tavola dell' altare di 
marmo dnn zzo rilievo »enCrovt l'allunaione della Regina degli Aageiif e Saij^ 
Girolamo t ed anche il ritratto di dotto Cardinale • 

JLai^ocb Inoltra il Ftscrocci pecOonienicoC|cd[i|ilOinj|ii£o» fopra la 

Gg ' porta 



«54 BALDASSARRE GALANINO. 
porta di S.Lucia alle Botteghe fcure t una Madonna in ^iedi col fiambino Ge- 
w la bnccto , figara di marno affiti baona $ edivoia • 

Alla Trinità de' Pellegrini verfo Ponte Sifto ha fabbricato un* Angelo di 
nanno t che porge 11 calamaio a S. Matteo Appoftolo , acciocché pofla fcrive- 
n il Saato Vangelo , pur di marmo > di mano di Ope Fiammingo ) fla alla 
man diritta vicino alla SagreAta nella crociata della chiefa . 

E parimeate anch' effo fece un' Angelo di marmo a S. Ciò: Laterano ne!- 
• facciate dell' ìocroilatura di mi ili , fatte ornare a fpefe del Pontefice Cle- 
IntntaVIII. 

Pompeo Ferrucci fcol pi per S. Luca una flatua dì travertino di Santa 
Martina Vergine » e Marcire « e a quel luogo donoila , con occaiìooe « ch'egli 
Al Ptiocfpa dell'Aocadetnla Romana del difegno *, polchi è folico nel fine del 
loco ofHcio lafciar qualche memoria o di Pittura i o di Scultura . 

£ di più nella faa morte rammeacofli di lafciare un legato all'Accademia» 
c Compagnia di S. Luca . Ed intorno ali* età di 60. anni termini 1' ultimo 
momento della vita . 

Gr.m vanto di Roma è 1 che fin nelle ruine ella fi moftri al mo ndo mae- 
ilra degl'ingegni » anzi fé già fu da' Barbari abbattuta » ora ella foUevigli 
altrui Tpirici gantili . Ingegnaofi molti a ricomporrà I mtl conci corpi dello 
foe rtatue t e de' bifllrilievi j enei rifiorarli imparano gli artifìci degli an- 
ticiii oueftri : onde anch'ellt divengono buoni operatori » in Roma » che 
dalla pardiu di Troja nacque « gl'i ngegni dallf mina de* Barbari s'avansano i 
ad in lei fa *1 dontfalo crollò » la virtù mai non cadde « k i' onoie y*ba U fao 
tempio* 

Vita Baldajfarre GalaitÌM* Pittore, 

MA tempo c di paflfare a Saldaflarre Aloifì t detto il Galsmioo» Bologna* 
fe , il quale da giovane venne a Roma* e da aa diedefia lac da* ritratti 
affili bene , fimlli » e a buon pieczo coadotti . E dopo la morta del Cavallee 

F<idoirano t egliacquiftì) buon credito, ed ebbe gran f.jm3 . 

Tutti i ritratti » che occorrevano per quella città, si di donne , come dt 
«omini, egli faceva % e particolarmente v' è quello del Signor*Ottavio Tion* 
farelli Romano, nobile > c famofo Poeta ,da IliI con p,ran maniera condotto | 
e tanto in grande tquanto in piccolo con amore »ed egregiamente li ritraeva. 

Dìpinfe anche qnadrl grandi pir fuori di Roma» come perimento per 
dentro alcuni de' Tuoi ve ne fono. E nellachleladl Gesù Maria al Corfo > da 
Carlo Milanefe architettata , ove (bnno Frati Eremitani Riformati di S.Ago* 
fiino > fopra l'aitar maggiore il quadro ad ogliodell'locoronationa di N»Don« 
»a« e Regina del Cielo Maria » dicono eflèr di Tua mano » aAl bene t e dlll* 
gentemente conci ufo i ed è di nuova invenzione . 

La Pittura è muta Poefìa » della quale è anima l'invenzione : onde 
coma ^efta fa chiaxi k Poeti | cod anclie fenda femofi l ipittori i e fenza 
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Marcello trovenzale. i|y 

«flà le pittore noa fono mute t ma morte focfie. 

BaUaflaritt AlolG t dktto lì Galanlno « «te di booQl cofinmi , «U oatnm 

piacevole , ed avea gran gufto a ragionare di coft ò] virtù j e fe Dio gli avef- 
fe conceduto piii vita « avrebbeaflai operato . Ataefièndoveccliio d'anni 60. 
una fera» fenza potervifi trovar rimedio , neiranno della fainte univerfale 
1638. all'iaiprovviro Tene morì i ed andò a vedere il Dio delia fua Calate . ' 

Lafctò l'Aloifi Bologncfe figliuoli inafchi, e femmine } e i>encfic eoli noa 
Ibfle comodo di beni « e d'entrate, rpeodeva pondimeno l'acquifto de* Tuoi 
fndorl « per far lo» appniutece le tlRn • £ la Roma $ {atto lì SàùtUBm» R«* 
quante» ebbe fepoICQit, 

Vha ^ Mareeìk TroUmàh ^ Vittore . 

U Omo amorevole » onoralo 1 di buona converfaziore , e d'ottime qualìti 
fu in fua vita M«rcello Proveozalc da Cento* il qualevra fabondipÌQ« 
ton t ma attefe a far di tnufaico « e ne riuA.! «ce«llertiflìmo . 

LavorhinSan Pietro i mufaici infì?rre con Paolo Ro/Tettl da Cfrro fuo 
iPaefiro» e fono quelli delia cappella Clementina con li cartoni dei Cavalite 
CriAofanoRoocani dalle Pomaranor, ed anche face iputtlnlt xrhefcliemno 
con palme j e con ghirlande intorno aJli quattro tondi grandi de' quattro E- 
vangelifti . £ parimeo^ lavorò nella cupola grande diverfi di quei Santi « ile. 
che pratico « ebooninaeftronedjvenne } ed in quel genere d'artigeio egli 
«ra grandemente raro . 

Raccomodi la Navicella , che da Luigiaccìo re'tempì addietro ebbe rjunfj 
che raflettaoaento « opera di Giotto Fiorentino» la quale era uitimameiue 
aflàignaSa : e Maxcelio vi fece di fuo quelle figure in aria» e San Pietro* • 
Il Pcfcatora» che lo necte»Ia«bbairofi«lc»rtjkvfcc]iio indarono afiicota 
lovioa. 

E degno d*ont»rare cfta le foa t^re la Bafilica Vaticana, inxto (a*l voi- 

tone primo» ha fatto di mufaico l'arme dei Pontefice Paolo V. . . 

e: fTcndo dito ritrovato in una cava a S. Pudenziaaa » ov'era anticamente 
il vico patrizio , un bel pavimentodi mufaico del tempo dell'imperio Roma' 
no* ecceJlecCemente operato, fino» e eoo graodiifimii diligenza compofto » 
e unito, cofa maravigliofa a vederlo, e non e/Tendo conofciuto da quei vil- 
laaii che lavoravano , tutto fu rovinato » e così franto 1 che a fatica un pez* 
ao per avventura ii*aviiii6 > Il qual* fa domiC6 ad Atei&Ddro Perete! Cardinal 
Montalto » e perchè vi mancava un non so che , per aggiuftar quella parte, nà 
ritrovolH veruno » che gli baftalTe l'animo di accomodarlo « folo Marcello vi 
(ì mife d'intorno f e con egregiamente lo fece» che li moderno dall'antico 
aonli conofceva « ed aflài credito • ed onore acquiftoHì . 

Pece per Io Cardinal» Scipione Borghefe alcuni quadretti bdliflìmi di mu« 
falco finoad imitazione dell'antico» raramente Ì4voiato eoa la ruota. Uoo 
fnmuclvscta eoa diverfi nccalU Intorno » tanto belli * che paiono vivi « B 
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Taltro rapprefentava uo*0(feo « che fuma tallra « ccn vari animali intorno 1 
Cofe d^ne d'ammirazione « che li pofla far sì piccolo , e così di naturala. 

Rapprefentò il ritratto-Jal n^ezzo insù del iiaturalct di Paolo V. Sommo 
pontefice condotto con tant'arte , e finezza, e con quegli fmalti cominclTit 
dw li pennelli non potriano far cofa piii degna a vederfi « ed è la maraviglia 
del noftro fecolo . F. certo è « che gli antichi in quello ger.iodi 1 ivoro non han- 
no lafciato opera aiigitorei e fe altro egii^on ave^fe i^tto i (ìcin quefte pio- 
y9 re(b glorlofo » e Immortale • 

Finalmente non fu ben rimunerato di tante fatiche» e delle rpefegrandif- 
lìmein comporre quefti minut;Ami lavori, ne' quali confumò quanto ave- 
va i e penfando d'eflèr rlcompenfaco della foa eccellente virtù » con tanta fa- 
tica , e fpefa operata , egìì te&h ingannato , perchè non Vi fu , chi ciò dicef. 
fe al Principe , e Io faceffe capace del \ aiore dell'opera » e della fpefa: ficchè 
attridoilì » e più non voile aliaCKariì , con tuttoché da' Principi grandi 
gli fbfièro tétti gran partiti • Diftaccò , e ritolfe l'animo dal lavoro . E vera- 
mente fu gran danno, che q-.iefl'uomo non fofle regalato , e avelie nviito la 
fi» ricompcnfa alla grande i perchè gli avria dato animo di operare cofe di 
Sapore . 

Finalmente vi figHa-lagnò una indifpoCzione diftomacho» che molti 
anni fe la portò. Ed in Roma con gran fuo merito terminò la fua vita , e do- 
po il corfo di 64. anni » nel 1 bjj. diede il fuo corpo al ripofo tu onorata fe> 
folcnxa. 

Vita di Giufeppe del BafiarOi PUtm e, 




Orna in tatti i tempi c fiata madre di virtù , epei&da leiCrtH^ !I fàooa« 

taleGiufcppe PuglI') del B.iftaro naminato. 



Attefe alle dipinture , e vi fecebonilfima riufcita , e fe alla maturiti 
ideila vita folTe giunto» avrebbe gran cofe nella pittura operato; poiché ia 
lui buon giiRo , ragionevol maniera , e defiderio di lavorare fi fcorgeva. 

Dipinfe in quefto chioilrode' Padri della Vfinerva , quando N.D. prefeD* 
t& il Signore al Tempio t awacl al Profeta Simeone , e ad Anna profeterà eoa 
altrefigiire, iftoria affai buona , e a frefco ben coloriti . E in oltre vi fono 
dne virtù, ^ure grandi , maggiori dei vivo con puttini , molto bea coloci* 
ce t e con buon dlfegno fuM muro conclnfe. 

£ nella BaGlica di S. Maria Maggioret ovvero alle Nevi , vicino alla 
ruova fagreftia fu l'a'tare della cappella de' Signori Patrirj v'ù di fuo dipinta 
Ja Madonna , quando apparve a Gi&: Patrizio , e a fua moglie , con buona 
maniera, e buon gufto adoglio in tela efpreffa . E nella Minerva per eatto; 
Ja fagreflia fu la volta, la Madonna con Angioli, cl:e va in Cielo, a frefco . 

Nel nuovo dormitorio de' convaleicenti a Ponte Stilo fu la volta ha puft 
VDa Aflonta con Angioli a ftefco effigiata • 

Dentro alla cktefi di S. GlwlMno della Kaslone Scbiavom a RIpecta i 

nella 
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Bella prima ca pptlla a man dlrictajfopra l'altare il quadro ad o^Ho di S. Anna 
con ta Madonna • e col fanciulloGesù è Aia buona maniera . £ dirimpetto a 
quefto l'altro quadro di Criflo morto in braccio 3 Ili Vergine Madre, e S.Ma- 
lia Maddatenai parimente buono. E neiTulcima cappella pur da quel Iato 
Il S.Girolifflo penitente t figura maggior del vivo . ciie Aa fópra l'altare * è 
degno paragone anch'e/To del fuo pennello. B ^uefla fiuoQole migliori, ed ni* 
cime opere, ch'egli formaife . 

E parimente anclt*edb ha operato alcuni fregi afrcibo nelle llanze del 
palagio di lifonlignor Cerri alla ftrada di nnovo aperta avanti UGhiefa 
Kttova . 

Se queilo giovane roHe vi vutOf avtia di bslle opere nobilitata la Tua • e 
mia patria . La morte invidiora dell'altrui glori» glitroact» la![iU $ e n^l 
pili bel fiore degli «noi fa fepolco • 

J^ta di Stefam Speranza , Sculme. 

L'Aver di Tapra narrate le opere di Pompeo Ferruccio , Scultore Fiorenti- 
no t mi ha ratto fovvenlre d'alcune opere, che Taddeo Landiui , pari- 
mente Scultore Fiorentino formò* e nella vita di lui da me non furono ram- 
memorate 5 cioc a dire , l'adornamento d'un Crifto in S.Maria A^aggiore . Un 
cenacolo di marmo in S.Pietro nella Gregoriana. Rapprefeotù i n bronzo Grt- 
' gorlo Xlil. pe r Aleffandro Cardinal de Medici . E per tre ttooglit fi» Giemea* 
teV/II. alla Madonna di Loreto « ir. cimerà del Pontefice , e in cafa Aldo- 
braadinlt benché alcune di quelle cofe oggi non lì vedono. £ora con i'oc* 
correnaa di qtiefti Scottoti anche mi occorre di riportare alla memoria de* po« 
fieri le fatiche d'un'attro Scultore meritevole di lode . 

L^" opert antiche de' Romani , benché in terra fepolte , fono (late i come 
femi I ci^e dei continuo hanno prodotto vivi germogli di felice emulazione f a 
li lor frutto è ftato onore* e gloria t Tono degli Artefici « e l'altro della virtù . 

Fu in qiisfli medefinii tempi un giovane chiamato Stefano Speran;:a ,da 
un onorato falegname in Roma nato . Que&i da picoulo diedefi a difegnare fot* 
to r indirizzo di Francelco Albano Sologaefe « e vago di Scalcure 6cea model- 
.lifdall: bdle op:re di Roma ritratti . 

Dal genio a tali opere portato ttufcì valente ingegno , e dal Cavaller Gio: 
Lorenzo Bernini In molte occorrenze fu sì adoperato , che nel marmo fpra* 
tjcandofi operò anche da se mede fimo. 

Fecs alcune cofe 4 e tra le altre nella gran BaHlica di S. Pietro Vaticano 
nel depoiito della Contesa Matilde alla man diritta della chiefa * focto la nave 
xnjnoieali'iocontrodeiraltare* ove ora Sa il SantiiKmo Sacramento 1 fe la ■ 
floriadi bafTorilievo inmarrro , nella parte davanti della calTa di qucMj fe- 
poltura in alto elevata» con figure piccole bene accomodate molto bella» e die* 
de laggio di ae t a fperansa di ftr aobiliiavori • 

Sopra il Campidoglio dfocro la ddalad* Araceli > ox« fono Padri Zocco- 

hi.ti 
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lanti di S.Francerco Al Itpottag^aiM)«<U deacro, per l'InfecittoM di D.Ctrb' 
Barberi ni , gii fratillo di M^igiMH Urbloo Vili» &olp) la marmo U ftatii* 
della Sanca Chiefa . 

E già prepaiavafi a fare altre opere in S.Pietro Vaticano 4 e ne aveva for- 
mato modello . 

Ma la morte il tolfe a l'impiego delle «irtù » «lo diede all'eltn» mondo t 
per operare in cofe rlì gloria . 

Ileafo diqueaogroveRe» ilqnale cn di bonlffime nacnri t a tutti i 
fuo! amici graodemÉiite r inctcblit ) « conobbero t cbo Je fpeiaue del mond* 
fono brevi» 

11 fuo fratello Gìo: Batifta (come a fuo Kiogo fi diràj attende con Tuo odo- 
M aUeopetaLdollapitcufa* 

Vita di Sf^ifmondo Laive > littore • 

LA Oermanla anche ha avuto i fuoi dipintori , ed ha faputo fra le fue nevi 
mandar fuori frutti di vittù. Sigifmondo Laire nacque nella fi 'viera^no- 
1>lliflìino Dorato della Germania • e ora Elettorato deit Imperio. Queft'uo- 
me venuto in Roma fotte ii Pontefice Gregcrio XIII. capici» in c*(a. di Franca» 
fio da CaAello Fiammingo miniatore , e da lui apprefeil buon modo di dipin* 
gere in piccolo fenza (eccaggi ne, (Teche diedefi a colorire in rame piccole figu- 
re f le ^ali tanto «ag)ic» e poliw«fprlmea«€lie in ^el genio bramar più noa 
fi poteva . 

P refe amicizia co* Padri Gefuiti Spagnuolii maiCinecon qiicl'i , chepra* 
tlcinol'lnditf, e che portano t e mandano quintitil di quelle Immagini piccole 
in rame colnrlte, ddv'tgli guadagni) fiucra frmma di it oneta . 

Dipinie peidiverlì Piincipi » e Principerei e moke volte d pingeva ia 
{•ioje divtrfe , fome Lapitlaualo , Ag.ìce * Sìncraldi « Corniole » ed alcre co- 
fe i e divcrfc Rorie piccole vi rfprlmieva degne d'efler vedute, ed ammirate. E 
talvolta fece in ifpazio » t|uanto un urghia del dico piccolo , fioriedìotto* e 
dieci figurine interne * che non mancava loro cofa aicunaf e formate con tan« 
caeaghezMy e polite* ccondlllgenaa«iefttem«.condottev che la vifa ordi- 
narla a difcerncrle non baflava. 

Sigifoioodo parcicolarmsnte fiiccva le immagini delia fi. Vergine tan. 
to graziofe « e divote « che nò più belle* nè più eccelleotl fi potevano defide* 
rare , ciuc a dire Santa Maria Maggiore , la Madonna del Popolo • quella del* 
la Pace, e le formava cx>n una maniera t che riempiva gli animi d'eftrcma 
maraviglia . £ di vero quello valenttomo , io tal genere di pittura , merita al- 
fe! lode* poiché in ai piccoli corpi rapprefentavaq[uelleminttsiet c fuori el 
diligentemente U portsva , rh'era lliipore . 

Le iue virttj hanuo meritato * che di lui iaveiliamo» benché egli cpfe 
pubbliche In Roma non abbia colorite» poiché io grande non operava ; non* 
diaeiM qocito mèmotla Sdegna diluì » che co* fuoi lavori latti in goma , ha 

ojbu -> 
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Bobilitate tutte le parti di S|>agna I tieil Indie « e d'altri luoghi dei mondo } e 
■<olà ftcto onorare « e adorare rimmagin! della fi. Vergine t le ^uaU la quefl» 
mia patria , capo delle città, «del mondo per OMao dell* Evaogelilbl & LoOl 
vi furono dipince « e niiracolore vi flanoo . 

Slgtrmondo Laire arrivato alla veockIett8,nè più IcrveadMn la vìliat djV 
defi alle Tue divoaionl» e per cfli» cooiodo , cod molca fa» taddJsftaSone le 
frequentava . 

Ulcimannente nei 1 6^ 9.inorì di 86.ann| } Iafci2>nel Tuo teOamento mol- 
ti legati pii • e fu nella cbief' della Rotonda dalli fratelli della Coìnpegnia deT 
.Vircuofi » eda tutti i profefTori del difegno accompagnato . Poi nclh mattina 
Agaeate gli furono fatte nobili efet^uie alla prefenza de' fratelli sì di San Giù- 
feppe f come di San Luca % alle quali eompegnie cento fcodl di legato per una 
lafciato avea } e per maggiormente onorarlo vi fu alfiflente il Signor Crivelli 
Jlelìdeoce del Ssreaii&mo Duca di Baviera » cfccutore del fuo teftameoto infie* 
me col Signor Canonico Fabriii Piocoloailói %ofol«iiieiBent» cantata la Mef* 
la , e compiute le cirimonie del fimemle • nella Cappella di S. GInfeppe di Tei>< 
laSantafiifcfpeUito. 

Vita Cimam» Vé9fi9% Pittori» 

Essendovi llato un virtuofo» che da uomo gii fatto volle apprendere la 
vìttà del difsgno , e in Bologna fna patria a quella landevoìe opera die* 
de principio , He che in breve divenne boniUìmo maeftro > e vago coloritore» 
e particolarmente folevaegli fare bellillìmi difcgni per varie materie , che da* 
ir enti fole rapprefentavanot ci6 non devo tacere a* meriti delta Fama. 

Quefii fu Giovanni Valedo t il quale era verfato negli Rudj d:I le buone 
lettere, c principalmente nella Segreteria j nel quarcfficio fervi rEccelleo» 
tilTimo Conte , poi Duca Orazio Generale di Sanca Chiefa » e fratello di Papa 
Gregorio XV. Lndovifioi e dappoi il Cardinal LndovUìo nepote del PMtefice* 
ed anche il Signor Principe fuo fratello . 

1 Signori Ladnvtsj gli avevano dato in cura il loro bel giardino col 
palazsino , e tutti gli abbellimenti di quel luogo » e con Telo i nobili addobbi « 
xiccbi arredi di fete >d*argentl| d'ori » ma d'altre preaiofe cofe « comedi da. 
tue 1 e d'eccellenti pitture da famofìifìmì maeftri operate « e'i ValefioinCtt* 
ftodia le teneva ì ove già furono gli orti di Salluftio • 

Dipinfeinquel palagio aicvne ftatne con diverfi caprlccldi puttiailn 
frefco colrriti , con altre fue invenzioni» e a quc'Signori diede gufto . Ed 
anche fece diverti cartoni per farne arazzi « ficcome fene fono veduti con ce- 
ca (ione di varie fette in &in Lorenso In Dannfo » alloracM il Cardinal Lodo* 
^Vifio era Vtcecancclliere . 

Fece in quello ct^ollro della Minerva ( come V« S. vede) il ritratto oatu* 
iiele del Pontefice Pio V. ove è figurata la battaglia navale contro il Turco » 
annicocooiiUM 1 ed locbe in qacOo medeliiDo cbloUrolia dipinto qoelj^ 

M.Ooa- 
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N. Donna Annunziata l'all'Angtlo , con Dn Padre, Angeli, e jjottlnf !tt 
irefcoaflai vaghi» eftar.chi i ed in quell'altro lato ha dipinco la Religiooa » 
che Hene Totto di Ce TErefia , aflai buona figora t pare •frefco operata . 

Ne!h \iadonna di Ctftantìnopo'i colorì la cappella vicino alla mngivcre 
alla man diritta dedicata a Santa Rofciia diSicilia t la quale fopra il quadro 
deiraltarc ad cglio è effigiata coD Angeli * e dalli lati fonvl due quadri pur 
della inedenma Santa » ed anche fopra dipinfe la volta a ftefco eoo Angeli, « 
Puttini . 

QQtA'uomo.n dilettò di far difegnl , per Intapllareln rame % ed affai bel» 
•li * • grazìoli li formava . Ed oltre atconi buoni trontifpizj di libri , ultima*; 
inente imprtlTe co' fuoi difegni , e con opera di a:qna forte le floriette Jd li- 
bro dell'Lpiftole » che vanno in volta fotto nome del Signore Antonio iiruni . 
• Ebbe il Valefio buon goflo alta poeiìa « e mandb Aiori In iibmpa alcuni 
fuol componimenti , come la Cit ala, e la Raccolta delle Rime nelle nozze de* 
gli Eccelientil&oai Signoti Ludovi»jf ed altre cofe » die per brevità io ctala* 
fcio . 

Giovanni con l'occafìone di qnel bel giardino faceva di varj difordini j 

onde ne divenne poHagroTo, ed infermo ; e volendo sforzar lunatura, s'am- 
malò di maniera , che qui in Roma di età ancor frelcat ioico il reggimento 
di Urbano Vili. Pontefice , refe ranima a Dio . 

Vita df Giufeppe Franco ^ Pittore* 

NEI tempo di Siilo Quinto v'era un certo dipÌDtore« detto Giufeppe Franco 
de' Montit il quale acquidoin poi il foprannomedi Giureppe dalle Lodo* 
e , e quello fuccefle , perchè egli fi dilettava di andare uccellando » ed in tuf* 
t*le Tue opere una Lodola , o altra cofa Umile dife^nava . 

Queft' uomo operi) nella Libreria in Vaticano da giovane , edanchene* 
gli altri lavori di pittura in quel tempo dal Pontefice comandati . 

Ultimamente fi diede a colorire ad ogjiìo , e fece varie opere per diverfii 
psrfone . AndoficDea Milano i e colà dimorò alcun tempo » ed opero^vl noi* 
- Ce cofe . 

Dappoi, come (anno molti « che pel mondo girano, e rigirano per 
tentare la loro fortuna, e appagar» 1 capricci 4 ep<rf alla fine in quella città 

fermano il lor penfieto , e truovano , che cjui t- il capo» e'I compimento del 
mondo t così per l'appunto Giufeppe , lazio d'aver mutato patiei ricurnù a 
Roma, e fece nnoStendardo per la Compagnia di Sant* Andrea delle Fratte, 
dcntrovi S. Andrea Appoftolo, che abbraccia una Cr. ce , e dittro dall'altra 
pai te San Francefco di Paola « e fu opera ad ogiìo da tutti afiai iodata . 

Dentro la cliiefa della miracolofa Immagioe di S.i4aria in Viai ove llan« 
no i Padri dell'Ordine de' Servi ) nella prima cappella :yT)ano n, anca de* SI* 
gncri Buffoli fopra l'altare di fua mano dipinte un S«Aadrea Apposolo in piea 
jii ad oglio con gran diligenza , ed amore facto . 
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Ed anche daH'iftefTo lato nella terza cappella fopri l'altare coforl un qui- 
eto di S.Girolano in atto di far peniteaira« diligentemente condotto} c qui« 
vi ha fatto ( ficcome In ftIcH luoghi ) dtverli uccelli , e lodolo • «londe i profef^ 
feri pigliarono occafTon di nominarloGiufeppe dalle Lodole . 

Ed efl«adogli morU la moglie , benci)« egli fc£*e vecchio t volle dì nuo- 
vo toglierne ttn'aftn* checriaietàgiovaalleff ondo in iwaviBiMC^ teca» 
fico d'anni , Torto il reggimento dclBaaCfficie Drbaog Vili. Barberini t ^«i 
la Roma fini il coffo di {oa vita • 

FU figlioolodi un Veneziano Tommafo Luini , ma nacque in Roma ) po> 
fcla n foo tempo dledefi ad imparate il dìfegno , e ftndlava nelle bella 
•pere di qucRa clct^ ^ e ancora Ièna andiva per le accademie dlfegnando « la 
^uall contìoaamente ({ui fbgliooo farli | a dipintore aAt ragionevole nedi« 
venne; e Si Caravaggino fu detto. E fé avtflè avuto l'animo volto alJapro» 
leflìonet e non Impiegato alle fmargiaflerie , e fare il fartofo > e *] bÌ2zarro 
ammazzatore» molto più avrebbe fitto, e faria forfè infido all:i vccchiaja 
in pace vivuto } m<t gli fucceflìe il contrario } perchè chi cerca brighe , rpe£*o 
la ritmava . Ebbe molti contraftl •« con occafiana* che da ceni giovani pit» 
tori fac-vanfi alcune Commtrlic faririche, nelle quali egli tra gli altri fu tnala- 
B>ente punto I e poi ad un di quelli lì tirò un'atchibufaia » fu imputato il 
LoInltTavercibfatto In dilcarico del fiio onore) epereflWeftatoqufgli dal 
colpo ftorpiato » egli alcuni anni ne ftetce prigione » e finalmente con gran 
fatica ufcì afflitto V editguftatot e vedendo t che il fuo emulo guarì» Tene 
prefe tanto difpiacere» che di malinconia morì » avendo prima fiitte alcune 
'Opere, che ora V. S. da me Intenderà - 

Dipinfe in S.C^rlo al Corfo della Nazione Lomharcìa , nella cappella Ai 
S.Ambtogio fopra l'aitare , il Santo Arcivefcovo di Milano > veftito d'abito 
facerdotale In piedi « a fta In atto di benedire i ha dne Diaconi f a dna ebci^ 
xici t e puttini ad ogiio» 

Per entro a S.Lorenzo in Lucina la prima cappella a mkn diritta ha di 
tao ne* peducci f o triangoli S.GIo: Batlfta • e S.GÌnreppe a frefco . 

Fece fopra li porta della chiefa di S. Giufeppe i motiaftero di Suore del 
Carmine fcalze in capo allecafe» una Noftra Donna , eh e va in Egitto col 
Bambino Gesù in braccio fopra il giumento » eS. Giufeppe i che cammina , 
a fcefco . 

Nella chiefa in S.Marli in Via la feconda cappella a man dìrltla»al B.Fi- 
lippo de' iadri de' Servi dedicata * dipinfe al lato diritto dell'altare la ftotia « 
qoandoilSant*aomo fta poflo nel cataletto morto» e libera nna Indemoniata 

con affai figure } e il quadro è grande » fopra la tela ad oglIo dipinto . 

E di nuovo fece in S.Carlo al Corfo , da Onorio « a da Martino Luoghi 
architectato} il euadro grande dell'aitar maggiore, deatrovi il £!adre Etemo a 
• Hb iè- 
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jfedew io ariain atto di b i. e lire il pop-iln» «'a Aggeli , e da putu'ni circortfa- 
to i e da b^Hò ha molti Angeli ». i» icurma dr4 tare orazione al Santi(iìino Sa., 
ccamento , con diligenza» • ion buon gttllo'ad ogflo forrr ato . 

Ss Tommafo Lulnl IbATe più vivoc» • forfè awia nulTo il cervello a fé* 
fio, e alTa'i m-^p.lio op r.ìto . la morte , fo'to Urbano felicilEmo Pontefice 
4i ^ueOonoaic Oliavo» diaum \i iItQ.ieitia.Qtido. 

Vita, di Cia Batìfta Speranza» P ti tare» 

1"* n in Rom'' iin'o' orato fa'egname» IT quale ebbe due lìgliuolt mafchi. e 
fecegll aitei di.rc .'li din gno V FJjhero il loro prin :ipio da Frarcefco Ai- 
Imoo Etiogncfe . Uno di qucDi d;idcit aiarniodclit, e l'altro ardavadife. 
gnando )b beile operedi Roma • Qoegli* glie ftudia.va I modelli, dlyenne SCttU 
tare , e fì cbiauiJ^ Stefauo Spetmaa » di cui a fuo laogo abbiamo (atto me- 
moria . * , » 

L'alerò « cfieorW (7 prende a raTontare* fa Gle: Baetlla Speranza « il 
iqnale iindib per le rn 'tm a, che ptr tutta la citli continuamente in pubbli- 
co* ein privato lì tanno. Quefto giovane actcfe a faticarli ne' lavori > ei e f» 
fogliono fare per Roma con vai j pittori , the operano a frefco » e ragionevot 
piiìtore ne divenne > e con buon gnilo appreCe nobiI maniera « f ptetice « CO» 
me (1 è veduto in diverlì lavori d t lui in pi.bhUco dipinti» diolie CUl Opere ail* 
deremo rammenC^ndo le più note i ch'egli face^Te . 

Colorì ana cappelletta oelfa chiela delle monache di S. Caterina é% Sle^: 
ra a M jnten agnan.ipoli , ed è la feconda a min manca con varie flori«^tte 
dtlla Ujata Vergine » cou buon gufto » e pratica a frefco lavorata , e in que* 
fto luogo» dove anticamente fiirono alcune Terme • che fi chiamavano Bir/^ 
Mif Bauli \ onde i moderni con nonie corrotto Magoanapoli il chiamano -. le 
Suore» cLe vi abitano » fono del terzo Ordine» fotte la regola dlSaaOo* 
jiieiii.o. 

Agli Orfanelli dallato manco la feconda cappella «Iella lor chìefa hadi 
fuo la volt i con cinque floriette delia paffione di Noftro Signora Geaà Crifto» 
in frefco dipinte . ' 

Nella eh iefa de*$SLCòlimo» e Damiano to Campi» Vaccino' la prim» 
cappelletta a man diritta, al Crocififlbdedicatafibn dimanodelloSpetanzedi^ 
TC'W ftorie di N.Signore a frefco figurate . 

Dentro S.Lorcn20 in Lucina nella prima cappella a man diritta ha fo- 
pra i triangoli due Santi, In frefco condotti . 

In S..'\gortìno , vicino alKi Sa:3re'^ìa t nella nuova cappe!I,ia qneAoSftlt» 
to de<ii(.aca » Hanno fopra la volta di fuo alcune Horiettea frefco . 

Il quadro deÌPaltar maggiore di S.Ga jo Pontefice , prciTo Termini t fii 
5JÌ0I Balilla condotto , ed in opera podo. 

i due Santi , Gie^oiio itialanxeao t e Benedetto , a frefco Ibpra la porta 
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OTO: BATISTA SPERANZA. a^j 
^dle monache di Campo Marzo fono di Tua ma no . 

Kelli chlcfa di S*m Lovenio la Fonte de' Signori Cbrcigiani lia co* 
lorit ) i! cju.iirot che è a omno mancai ed una Aoria del X<eyiM Saa JLoieo^ 

20 a fieico . 

. Ed operb aleonl fregi nelle Ranwdel pelano «li Monfi^nor Cerri preffo 
la Chiefa Nuova . 

Qui nella fagredia della Minerva fopra la porta didentro v'è ilcon- 
cl ive lie' Cardinali » che creano il Pontefice « in frefco da Gio. iiacilU co*' 
lorito . 

NelChiofIro del Convento de' Padri del terzo Ordine de' SS. Cofìmo ^ 
« D.tm<aoo diplnie la Satnmaritaoa con Nofico Signote al pozzo ) parimente 
« ftefco • 

EdinS. Quirìco ha di fuo II prI;no nirare a mano manca con le figure 
di Santa Maria Jacobi i di jaoGìacouio > e di San Ciova&oi Tuoi èg^iuoli% a4 
ogiio formiti . 

Uleimamente in San Lorenzo In Lucina la feconda cappella .1 man fi*' 
nlftra I tjv'c f>pra l'altare un Crocifilfo » e San Francefco,ha la volta da lui 
dipinta con diyerfc ftorie di Cfiftoi e di San Francefco con quattro figure , ed 
«roamentlfiotldl chiara oTcuco i « dabaflb nelle facciate grandi duello» 
rie di G'sìinafo, e di Crifto rifucitito , che apparve alla Middalena , e 
ce* ptlailri l' Ecce 24oino,e Sia Fraocefco eoo altre pitture « il tutto a fxefco 
colorito» 

Qgefte furono l'oltìme opere , cK'e^ll facefltf * e il povero giovane erafi 
)>erduto nell'amore d'una donna sì importuna ,che non lo lafciav.! vivere, ni 
dava gli tempo di potere ftodiare , e far le fue pitture con quello amore, e 
cura, chcin ciò era neceifaria f e così trafportato in queftoamore perdevi 
fju-llo lidia fua virtù < e con illrapazzo fkceva i Livori , e con la mira attende- 
va (olatnente al guadagno . Che le Ciò: iÌ4CiiU avelie impiagato l'animo 
tempoaqveìapnifttRoae t e non avefle al>baDdonato gli ftodf « avrebbe af* 
fai acqiiiiiato d'util:: , e di nome; poiché m hi lì rtor'-eva bi;on ["ufìo , fic« 
come le fue opere dimofiraaoicna la tnala fua fortuna il fece dare in cosi daa« 
, Aofo Icoelio • 

£ nnalmeote In cafadi qoeJla donna H ammali • e di dolore dì ftomaco 
in ventiqiiattr' ore mtferamente lene morì ) Vogliono, che in quell'atto Ift 
fporalTc t ed ava' ti di Inici^r la vita • la prendelle ptr fua n^^oglie . 

E Clafclieduiio deve pigliate efempio da quefto giovane malacct^to » thd 

per nn^iire altrui perde se lltlTc ; e : c! i-ii e dtl mele di Gii gno del 1 640. perdà 
Buciie U vitai e dalia mifericoxdia di Dio abbiamo la f|e(aniM della, iua faiuto 
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Vìié diOnmh CmttUèfibg, Titi»9. 

Pira è «Btichiffima cittì della Tofcana • per tratto di poche miglia dal mai 
Tirreno diftaote , poftatra ifini»iSrrcbiot«4Arno« faggia per la fo» 
«tc^ia Repuhbrict»* mtcppr le gran prnove delle vittorie in m»re acquila- 
tei ora ubbidente > e ferva a'ceimU • «* contiulaaienci de' ScKBÌÌ£iBÌ 
Mimici » Grardurhi diTofcanat 

Da quella «Iftà tbbeh foa erìgine t ttm/Tc il Tuo ratale Orazio Gentl- 
ìetchì f il quale In età giovanile torto il Pontificato di Si fio V. a Roma fcoe 
venne . Avea e^lialcatù pr'ocipj della pittura apparati da Aurelio Lomi Tuo 
inaf f/ior A-atello uterino , il quale dipinfe rnicima eappellt • man diritta nel- 
la Chief* N> o\ a, ove Ju 1 alraicèrAHuoiio'-e di N ftra Donna Tempre Vergi* 
ne eoo g'i j poftoU • e ii refto c a frefco . h quctti diede k f>uone regole del* 
la pfo'elGoire al tuo frt ci o OtaiIoGeBlil«refcl« il quale da primtandàdlpin* 
gendo netta bella libreria VsCìouia te lo altri Imo^i i «vepo-f ocdintdl quel 
gran rapa to* pennelli n oprrava . 

Nei tempo di Cteoitnte VII l.egli colori in S.Maria Maggiore per kCat^ 
dinal Pinallo una floria della Circoncidone di H* SigaoN a frefco b ed è la ^A» 
aia nella nave dì mtzzo fcpra il CrocifìfTo . 

E dentro S. Gio; Lateraoo yì operò l'AppoAolo S. Taddeo t il quale &» a 
Biatf diritta vicino airOrg^not In Freroo fermato. 

Fece per loCanitoal Pietro Aldobrandìaì la tribuna diS.Nìccolòin car- 
care > ove effigiò oa Dio Padre » e puttiui i ed oa Santo glnocchione , U ue^ 
lo a fiefoo condtKto . 

Gli Tu conceduto un quadro grande nel tempio di S.PaoIo fuori di Roma» 
contuttoché a Gefare del Nebbia fofle flato dato, e gii confegoatagli la tela 
grande di un pezzo > e pedala io ordine per dipingerla » e ntetterla in opera | 
purVgl i tanto co* favori adopcroffi * che la tela al Nebbia fo tolta t e al Geiu 
tilcfchi mandata » in cui egli drpinfe la converlìone di S. P.-0I0 con fjuantitl 
diBgurey e col Crifto in aria » ove iono Angeli > e puctioi ( come ora Ià ve- 
de ) ad ogiio fatti . 

Dipinfe egli parimente per li Signori Olgiat} una cappcUetta a man dirit- 
ta nella chìefa della Pace* ove /opra l'altare èS. Gio; iiatifta , che battezza 
V.SIgooreGcsd Crliloi e v*i il Padre Eterno , e gli Angeli, con amore , e eoa 
gran diligenza ad cg'io forflaatl} c'I tiiDineiiteco»diveff(e ftorie del Sante fii 
da lai figurato a frc co . 

Orazio nel Puntìfìcatodi Paolo V. dipinfe una Logg^tta nel giardino del 
Cardinale Scipione Borghefe « ora di MonGgnor Manerino > e la now Mafa 
grandi dal naturale v'ha figurate , e con grande amore a frefco tefttinttt|aBÌ 
le pio.f ettjve di quella volta fono d'AgoAiuo TalTo AonMno . 

Nella fala grande del palaatadi Moncecavallo veclb 11 giardino t ove M- 
fon fi fiiolfiife ceaciawo pabbUco*v* àa di Tbo nel mm della vetta eoo afelio 

datoi 
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illlOi eotrov! un'ariT e gritnde del Papa con due Angeli , che la reggono »,ed in* 
torno «wl ura prorpctciva di' mano di Asoftlao Taflò « ove pofaoo dimrre fl« 
gure dal Gt^i^tilefchi formate , con vjfla di fotte insù , affai buone» e come 
giudicarono i profeffuri, fono 'e migliori « che egli factffe t e rapprefeneano 
divcrfe virtù « le qiìalì al Pontefice Paolo V. allodooo » con grande amore , e 
diligenza a bonillìmo fref o condottr » 

Nella hie'a diS Silvcftro» Monaflerfo di Vergini * mirafi la feconda 
cappella a man di: irta , fopra il cui a tare è S.Francefco, che riceve le Stioor 
aiate « aiRli buona Hgura • ad ogiio colorito . 

IlGentii rcHi operbdiverfecofead aicuni pprfinagp.i sì perqueRa citti. 
Come anche per fuori di cfl'a , che « per non eflere in pubblico » eoa iìlcnxio 
Craparao. 

Qj.«r(lo virtnofo volle f come dir Gfuo^e) cangiar fortuna. AndofTen» 
loordiRoma » e in diverfi luoghi fiece dimora . Ultimamente li rifolfe di paf. 
lerfene in Inghilterra , e co à per'ffloltl anni fermoiS « e dicono , che egli al* 
cune opere vi kce.E dappoi fioalmeilte (Iddio fa eooml vi aMMrlncli'aaiiofic» 
taaCefìmo in circa di fua vita . 

Lafcib egli figliuoli «ed u'ii fenmim lArcemiB't nooiinata » alla quale 
•gli Impari^ gli artifici delta pintura » e particotarni*i|tt di ritrarrò dal nati»* 
Tale , lìce )c b'i ^na rmfcita ella ftcc: , e malto ben; portofll . Ora dicono • che 
nella cicti di Napali ù ritruovi» • che per divedi Priacipi » e gran perfooag- 
gi V i Aoda con ina loda wrie t • balta 0]>ert • 

S-i Orazio GentìUl^i Mk tato di untori plh pracicvblle « avrebb: fac-i 
toaffii buon proSteo nella ▼irtd « ma piò nel beftialei che nelPuoMno egli da« 
va i e di qualfivogtia foggettoiper eminente , cVegU fofl*ei conto non faccvas 
era di fua opinione »e con la Tua facirica lingua ciafcheduno o^endeva «edal* 
la benignità di Dio abbiamo d<t fperare il pirrlorto d'ogni Tuo fallo : che age* 
\olcolaè» che dove il Signore è coDCorfo coi doDodeila viicii t aocbe ùCj/H 
mu^k&àtQ eoa la graxtt della fiàlole • 

Vita di Gigi Batijia Ruggieri» Pittore. 

TErmlaft anche i Tuoi giorni nel corfo di quelli tempi un giovane Bologne^ 
fé» cheGio: Batii^a Rupgkri »ppcllav.i^ » e da piccolo nella Tua patria 
imparò la lingua latina » e greca dal Tuo padre » che Giovanni aveva nome • 
•d eia gmitiatlo» fvimn^ latino « e greco ». 

E anche in Bologna ebbe j prìncipi della pìrtrra da Domenico 7am pi eri 
fiologoefe . Di li poi col Ge£ pittore aodoffeoe a Napoli i onde Gio; BACifta 
del Ceffi li aoininaron» . • 

Venne poi a Roma » e datoli allo Sodio di ritrarre le opere buone di que- 
lla ci(c.\ in cele , e i(t marmi • dif^nb molte co fs per io M rchefe Vincenzo 
GiuAiDiaoife ritralTeaitre opere antiche per lo Signor Cavalier CaOlano dal 
ijowotn gtuaio par Ufna baooa dunien a nr pcttondd fao penodlo io pnb* 
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Vico , in quefto chioftto della Minetva dipinfe coli quella Natività di N. $t 
gnorc co* paftori * ch*elb weJe In fwfco f opra il mufO , ed e di maDlera ga-. 
gliarda. I tre AppoQoli. che dormono, dov'è il Crlflo'al l'Orto . Ehvlttù 
della Temperanzi dall'altro lato in frefco coloriti. 

In S.Caterina a Monte Magnanap^Ii fu'l manco lato dipinfe il fottarco 
deirnlctoui cappella i nel nuczzoS. Mail lalena , e S. Caterina } da un lat» 
SanDomcni-o , e San Glo:Batiila 5 d.ll'alcro San Gi": EvMigdifta, eSati 
Filippo Neri t a frefco i ove nel didentro foao le pitture diGio: fiatiftaSpe* 
fann> 

PfelTorOfpedale di San Ciò: Lsterano, ora di nuovo ri fatto con l'ar- 
chitettura di Jacopo Mola da Lugano io Loint>ardia » dentro la chiefa* che a S 
Andrea è dedicata , il Rugierl ha colorite le figure » che danno fopra Taltar»' 
In faccia nella parte vicino al tetto i e fono l'Annunciata , e San Gio: fjj- 
tìfta, e San Gic; Evangelifla , ed altre cole a frefco. £ nella facciata dell* 
chiefa in fu la llrada le ligure di S. Andrea « edi S. EfafOio fono optre fn«« 
boon frefeo t con It floriecta di chiaro ofcuro . 

Nel palagio de'Signori Cenci ha vi pinto una ftanza Hi fregi tra parti 
menti di chiaro ofcuro con otto incdagliuni tìguratevi ilorie Romane > e ia 
vn' altra ha operato figure di virid a firefco . 

E parimente nel palagio del Sig lor Cardinal Santacroce, ora da France- 
fco Ptparelli nella parte dinanzi architettato • Giot fiatila ha pure a buon 
fi eleo colorita di fregi unaftanxacon figure, con iftorfe» e conchiari ofcnriw 

Fece alcant difegni «e cartoni per dipingere la (ala del Cardinale Spada « 

ed altri cartoni perii Signori Ca^arelli > che per morte non furano medi in o* 

pera. ^ 

Inoamoroflì egli di vntdonna* e si fortemente n*era accefo « che alla fin» 

col cucre vi p r iò sncl.c l i vit i,ed tin;ndogiovane di ? i.anni, mentre al mon- 
do f romettevaogni fperaoza d'ouima riuiciia , ulcì egli da quella vita , e la- 
cih p.ran dtffiderio della foa virtù 1 e con cooiUiva de* fratelli delh compagnia 
de'Bulogoefl , e de' Pittori » i quali di facco vtlìiti i! porcarono fu le ("palle , 
fu nella chiifa di San Pecron io della loco nazione , che è apprcifu il palagio de' 
Farnef) onorevolmente fepolto* 

Si dilettava di poefia « ed aflài bene componeva la iftlle fiicirlco » em «e* 
«Uuì faceto » e fu di buona V e gtata,coaver(à4one . 

Vita di f ietto "Paolo Rubens ^ Pittore. 

E' Non meno pregio della pittura il coaverfar tra Signori » che Ha vanto 
di lei 1 elfer talvolta giunta ad aver Signorie } e cht era fditp a dar teiQ* 
pettt «maneggiare pennelli • avanzarfi a dar legge » e governar popò' i . 

Nel Pontiticato di Clemente Vili, venne in Roina un giovane I-iimmin- 
go« che fletto Paolo Rubens nomina vali « ii quale era flato per akun tempo 
in Mantova al fervigio di ^ueir Alterni ed l);i face divcrfe «pece» edinparti^ 

colare 
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colare t^ìpinfevi alcuni ritiatci afl'.ii btlfi . Vcrne egli in que(?a "Rcgiadel 
mODilOt pet dar perfexioac < lia lua viicù j e veciendo» e Auiiiando 1 ei(]aifi* 
M opere «fetta mirebll R.^ma si intiche « come moderne a apprefe egli buon 
gotto» e di tle in itna maiii.ra buon I Itali ini . 

Gii fu datoadipingsre n«lÌ4 chicfaUi Santa Croce in Gcru fa lemme > giù 
«fontro la cappella df S. Blena » Madre del Gran Coftaneino Impersdore » d<» 
dklCirdlDal. Arciduca Alberto d'AulIria er.i darà rifarciCa » e nei principale 
altare vi rapprefemh S. Elda , che abbraccia la CfO^.e del Rtd-ntore in atto 
aflai devoto COI) diverl't puttini» che d'iotorao febeUano • ed hu profpcttiva, 
lopera ad ogiio con amore fatta > 

Sopra iiii'alcarc a man diritta v'ha fì[^ura^o, quànvio Gesù fu fncorona- 
to di fidine » eoa diverfe figure iocoruo di coloiico molto oicuro • e di nutto 
finto • 

K n'f 'altro a min manci v'ha la CrocifìiTIone del Noftro Salvatore con 
divccfi manigoldi I chefaanoattodi voler'aUare la Croce » molto buone figu- 
re , come anche il CriAo » e fon vi lo Marie cor N. Donna Tvenota • aflki gra* 
*SÌofe, tutrèad oglio formate con forza , e con h on ij;ii;lr). 

Dip'nfe nella chie'a de" Padri d li Oi atonj de i i ValIiccHa uo quadro 
grande > per col 'orarlo (opra l'altur maggiore » e di fopra vi rapprefcniò la 
Madonna col figliuolo « econ diveriì puctini molto belli « e da baflb Sea 
Gitforio Paja , td altii Santi , alTai buon quadro , ina non fu meflo in opera, 
pecche il gran lume* Gitegli dava in faccia » il toglieva al godiiptnto dell'ai- 
trai Vida» ed Sn altro luogo è ftatapofto. 

Onife poi fopra l'aitar maggiore vi figurN una Madonna col figliuolo 
inbracrio, la quale (ì leva» quando corrono le fieQe principali « accioccliè li 
veda l'altra Immagine antica miracolofa della B. Vergine» che quivi lìconlcr- 
va ) e fonvi incorno diverlt pattini * eda l>iiroaI(;uni Angeliioglaocchione» 
che adorano il SS. Sacranitnro , e rivcrìfcono la B. Vergine . 

Alla mano diritta dell'alitare ntlia lavCiata del poro avvi un quadro gran- 
de • entrovi rapprtfentatl San Gregorio Papa » e San Mauro con abito alP an* 
tica militare , e San Papia Martiri 9 edi fopra aJcuol pattini • .alTai booa 
quadro con boooa maniera condotto •- 

E dirimpetto a quello • dirlla mano manca (Peltro quadro^grande ha pct 
entro figurata S. Domicilia» ei &S. Nrrco , ed Achileo Martiri | e per di 
fopra putcioi 000 palme io mano» ilipjact ad oglio Tulle lavagne con buon go* 
fio. • ■ 

Fece il Rubens di verTe opere per varfpefibnaggl $ ed In particolare pec 
alcuni qenti luomini Gsnovefi fornnb egli in quadri grandi diverfi ritratti dal 
natuiaie a cavallo» alti quanto il vivo» con amore condotti» efimiliifimii 
ed io quel genio ebbe egli pochi pari . 

U>'timamei-.Ce voile ritornarfene in Anverfa Tua patria»^ ed lodi nella 
Cortr deli'Arcidu(.hefI.i d'AuHria trasfetilE » e da queli'Altez'/a vi fu ben vi« 
fio . Operovvi diverfc cofe di piciura copfbcme al gufio di quella Ptiocipefla « 

che 
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'dw in tutte l'occorrenze fempre gli fu favorevole . 

Fu chumato io Francia dalla Regina Madre i e vi dipinre una gallecia» 
t gU teck molta foddisfasieoe ^ t ne fu aih gnnde da quella Regia Af aeftt rl« 
DiQaerato. 

Indi ritornoflene in Fiantira con buon credito « e (écevi diverfe opec« 
grandi , le quali vanno in iilampa «alcune delle quali fono in legno iocagUa* 
tet ed altre col bulino efquintamente incife « ed efprefle* delle qualilepià 
famofe accenneremo , cioè 'a battaglia delle Amazzoni di fci fcglìgrande ) il 
San Rocco » il quale vogliono , che lìala migliore di tutte 4 tre Croi.ifiOI > uno 
dall' altro digerente « nn Crillo » che fi ripone nel feporcro 1 la battaglia de* 
Leoni i laConvcrnone di San Paolo; la Navicella di San Pietro; la Natività 
di Gesù con li paQori} l'Adorazione de' Magi* che ofFcrifcoooal bambino i 
la tetta del Ré^iro 1 la fentenaa di Salomone Ite ) Io SpooralisIodiS. ^cerl* 
nai le due Sufanne « edalcrct che vanno io volta* le quali heaoo nobilitato 
non folo quella città di Roma » ma tutte le parti dell'Europa . 

Fece anche il Rubeosdiverfi cartoni coloriti, per riporurli in panni di 
arazzi « lìccome qnl in RonM lene fono vlfte alcune mute molto bnonecon di* 
verfi capricci , e con Varie invenzioni formati fCon forza ,econ vaghezza -, e 
per ornamento hanno bizzarri fregi : arasai tutti belli ■ E veramente Pietro 
Paolo Rubeoa ba dimoftrato al mondo t ch'ali i Rato Pittore univerfalet ed 
abbondante dì varieinvenzionl , ed ha rapprefentaro le Tue opere con gran vl> 
vaciti • e con naturalezza i ed è gran tratto d* anni » che io Fiandra non v*i 
fiato pittore miglior di lui , e che 13 fia eoa) felicemente accoftaco alla buon» 
maniera Italiana • 

ritiro Paolo R ubens fu dotato non folo della virtù della pittura , ma eb» 
beanche accompiignace maniere beli iilì me d« trattar negozj » madìmamente 
di gran portata^oode fu propoflo dal Marchelè Ambioglo Spinola per mandarlo 
alla Corte d'inghilterr.1 , e ftrigner la pace tra quelfe due Corone . Il Rubent 
chiamato in Kpagna aodovvit e da quei Re fu ben veduto» ed impollogli il 
carico dell'ambaiclata . Trasferii egli coli io Inghilterra } e da quella Co» 
Tona con gran fuo onore raccolto» trattò quell'importante negozio con tanta 
grazia , ciìe'i tutto con goAo d'amendoe que* potentati conclufe } e quei Ret 
prefente il Tuo Farlamentotcavatalt la fpada dal fianco,Ia porfe al RoWns «eoa 
dargli un diamante , che in dito avea » di valore di roigliaja di feudi * ed an* 
che gli prefentò un cintiglio di cappello di fioìHìmi diamanti* che al pteHM 
di io. mila feudi afcendevatio « e creoJJo Tuo Cavaliere . 

Jtitornh Pietro Paolo In Ifpagna , e con grand'applaufo de qnella Maeftà 
fu ricevuto, la quale moftrò d'efferfi grandernence compiaciuta del nfgo/ia- 
tpdiluif e dichiaratolo delia fua Camera con l'onore delia Chiave d'oro te> 
galello I e con quella occafione 11 Robena fece ti ritratto dd Re * della Regi* 
Ila 1 e di tutti qne* Principi 1 donde poi ricoraando in nandxti dicono > ch« 
ne riportalTe il valoredi ;o. mila feudi . 

Arrivato nella fua patria pieno di ricchezze > e citrico d'opoii $ vi fu crea* 

ta 
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Segretario > e ConHgliere di Scato • ecomperb una Signoria d'alcuni iao* 
ghi • e vtveva alla grande } tanto poi» la vfrtd f e canto H pregia U valore . 

Poi colmo di feliciti mondane ai tlo/r»ne egli nell'nnno ì6^o. .1 godere 
quell. dil Ciel? « in Anverfa fui pactiacoa graafama» e conappUufo d'ooo> 
re di tutti i virtuofi, e de'cittadini . 

Hj lafclaci figli « i quali ora ftanno con molta riputazione t * grande»» 
la del loro Ano . Così la virtù t e'i valore del Aubeoa Jia opbllicaU U piceli^ 
pt ed itluftrata la patria . 

Vita del Signor dot ^tjfta Crefcemj , Pittore, 

Oliar co la Pittura dagli Antichi in pregio Ha Rata tenuta « e non folo da* 
Greci , ma iìmilmente da* Romani ftimata « ne favellano a pieno toc» 
Ce le (lorie . E di efla fcrivendo , racconta Plinio , che venne primicramento 
inSii-ione , e dipoi in tutta la Grecia d ti atolli f e a' giovani di uobil fao* 
gne fopra ogni altra cofa elle era infegnata • 

E a* noftri tempi in It.i'iJ « e pjrticoj.irment? Jn qnella mia patria Ro- 
ma foito fiate t ed oca anche vi (ì ritrovano nobiliillme famiglie t che hanno 
•maco il difegno , e fi diiettano della pittura «e di tutte quelle operaaiont » cho 
ad eflà appartengono » e la rendono perr.tt.-imerti coippita | etxa gii altri 
. Aobt li evvi ftato il Signor Gio; fiatifta Crerceazj 9 dei quale ora pteado a ra- 
gionare • 

Egli da giovanetto i primi principi de! dilégnot e della plteoca ebbe dal 

Cavaliere Cndofano Ronca li dalle Potnarance , come anchegll nirri fratelli , 
che per dirM vero t tutti l'oro iu Roma (pecchio di virtù ;e quello itignore 
virtoofo arrivb a tal fegno « che da te opetava con buona pratica 1 e vogliono « 
che f ic cffe di fua mano ad ogiio fopra lo fi : ero alconi putcini • che ftanno ne* 
triangoli ilelia cupolc'^ta « entro la cappella de' Signori Oricellai in S. Andrea 
della Valle , ove tutto il rimanente è pittura del fuo maedra Cavali-r Poma* 
rancio : tgli ancoia co' tr.iUi del fuo pennello in alcuni l u.^gi.i ìki onora, 
to, aiU pi.u^r:i (fe'la Rotonda f le lìanze del ftto palagio s ed alcuni quadri ha 
parimente co' fuoi colori abbellito . 

11 Signor Ciò* Batifta avea gufto* che fempre nella Taacafa fierercitaf. 
fe la virtù 1 e co-'tinuamente vi facea fludiarc a tlivcifi ^ic^vanl 1 ci-.c nlU pit- 
tura erano inclinati , e ftrmpre vi teneva Acca lemia tanto di gionia • quanto 
di nottetempo , art hcchè avefféro tatti mag-jore occalione d' apprenderete 
diflicu Ita dell'arte , l ' anthe talvolta avca ruftodi f^r ritrarre dal naturale » 
edandavaa prcnlcr qualche cola di bello, e di curiofoi che per Roma ri:ro« 
vavaft di rrutti > d'<tnim<)li« e d'altre bizzarrie « e Lonfegnavala a quei gio* 
vanit cfaeiadifsgnaHèrOf folo perchè di veoider valenti 1 e buoni maettri t 
iìccome vera urente aHivenre . 

Era il Tuo palagio una (cuoia li virtù 4 ed Indi fono ufciti bravi fogget* 
ti » come abbiamo veduto non folo nella Pittura , ma anche ncirArcbitet* 

li cura 
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tura , tra quali fu Niccolb Sebregundio nato in luo^'^o principale di Viffelll- 
ca • il quale per lo fìiopalag<o fe~egli il i fegno della porta , e delle vaglie fi. 
reflrc eli traversino con nnlta grn/.ia Tormate . Architettò a'Signori F.m fìlj 
Ja porta , e la ringhiera nella piazza di Pafquino : ed »nche pianali pnaci- 
piodella chiefa della Madonn» del Pianto a piatta Gladea j e pofcia andh ni 
fcrvigiodel SercmlTimo Duca Ferdinando a Mantova « e colà ha fatte beli ffi- 
nie fabbxiche } epp^hi veramenta arriveranno quefto virtuoro in difc<>naia 
d*«ichltettura , da lai benMatefa , e con diligenza opetica* 

Quindi è , che Papa Paolo V. ctìnofcendo la virtù » e H valor* de] S'gnoff 
Crefcenzji il fece fopr^ntendente della bella cappella Paola in Santa Maria 
Maggiore eparioìente fopca tutte le fibbriche , eie pitture, che furono 
fatte in quel Pontificato. DiedeeglI gran gufto a Papa l'aolo V. e tuteli 
virtui fi , che operarono fotto la fua cudodia • furono da lui ben vidi , e con 
^ran corteiìa trattati , ed onorati } e fenza termini d'intere^fe * anzi pronao* 
' core della virrd ntottth a eotti d*efler vero gentiluomo Reinano • 

And?> il Signor Gio; R-tifla nell'anno i6ir. co) Cjrdinal Zappada la 
Ifpagna » da cui fu porcaio f e roolcovommendato appreiTo ii Re Filippo III. 
Il <|uale primi: rairente nella pittura efprrimentarc il volle » ed ep.li in un qua- 
dro ficegU una belLinma moiha di criilalli variarrente rapprel'entaci « altri 
con appannamenti di gelo , altri con frutti entro l'acqua, chiconvini, e 
cMcon varie apparenze t e la diligenza di (lutll'opera meritò il guHo di quei 
%e i il quale poi gtlmpofe II difcgno per le (epolture Regìe , e con altri vir- 
tuofì di quei iiioghi concorrendo , feceanch'cflb il fuo irodello, ed eflcndo tut- 
ti poninella galleria deir£fcuriale « il Re giudici) «quello del Romano efiere il 
migliore 4 ma perchè in quei luoghi acihfare non.v*erano ni booni materia- 
li, nè atti ( peratorl , venne il Grcfccnrj in It-ilia con Ifttere del Re avarj 
Principi direcce , e da Firenze ebbe Fraoceico Generino fcultote * e poi levò 
da Rooìa Pietro Gatto Siciliano intagliatore , Prancucdo Francuccl roodìte. 
re. Clemente Cen (ore fonditore. Giuliano Spagna argentiere, Gio: Bati. 
fta fiiirinci Sanefe argentiere , e due Fiamn inghi parimente argentieri . E 
xitornato in ifpagna nella Villa ddl'Licuriale diede principio all'opera* la 
^alcè In forma tonda , e Panteon fi chiama, t e fotto terra vi ficaia per 60. 
gradini» eillucgoèofcuro, fé non quanto viene da alcune torce iìlumi- 
vacot giù »ia faccia della fcala.t per entro fta l'altare, difopraun CroiniTo 
H gctt»dl Pietro Tneoida Carme , ed intocno fonvi con begli ornamenti , e 
con cartelle le cafiè de' morti Re, e cominciando da Carlo V. con partiture 
fra loro a quattro per ordine, da doppi pilaftri di broccatello divife , ove sei 
Bezzo fianno gli Agnoli, che tengono le torce » a a8. afcendono, edoeal* 
tre ve ne fono fopra la porta * fìccliè il numero di ; o. cailè compifconot !*<»• 
pera è d'ordine Corintio » e li getti di bronzo fono di Frannut io Fia icucci 
daS. Severinocon l'ajatodel Tuo nepote Clemente Geniote R mano* ornati 
d'argento f tdatricchiti d'oro: e perb il Gre&enxj per così Uloftre fatica dal 
|Lt la itgalatQ d'nn titolo di Maichefe della Torre « e ddlapfoce di Sa n Già* 
' ■ ' ■ ' copo. 
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copo . Ma l'op:rn per norce lii Filippo III. ooD fu finita * a)nuifoaofia4 
i bronzi ne* luoghi lorocoHucati . 

Andb poi It Signor Gio: Bacida a MadiM • e fece 11 dif^no dd niiov* 
palazzo R gio , detto il R tiro, d'ordine Dorico vicino aSan Girolamo s e pe- 
lò fu iiah;araco del l.i Camera Regia * ed'a<tri carichi fu rpiejididamenceOQo- 
g»to » ma prima d*efler finieo l'edificio egli fi mori di 6j. anni In circa t «l 
ÌBMa<'rid on gran pompa dcrtro la chicfa del Carmine fu fepolto* 

Non ha di bblo , che in Roma altre nobili famiglie danno opera al dife- 
gno » c >me li vedano in quelle » che fono per entro il libro dtj Poeta France* 
fco da Bnr' crino « ove il Signore Niccolò 1 ucci ha difegnato il Poeta j flSl- 
gnor'AKfrn Jro Ma '.^''otti la Dccilità } il S:<n or Camini! lo Minimi l'Indu- 
&ria, la Gloria* e li< figura d'Amore \ il Signor D. F^bio della Corgna la 
Ooftansa ff il quale ancbc in S. Caterina a Monco Magnanapoll ha d( vago C0« 
lorito li tre Angeli in piedi nellr. primn cappella, llCuvalier Gio: BaClSa 
Muti difegtib la Fazienxa , il^uale anche nel colorito molto vale , il Signor 
Loreoto MagaloCto la Prudenza « U Signor Malatefta Albani la Giudizia, • 
il Conte FraiìcercoCrerctnzioPlnnoceon ) ed emendo degno fratello delSig. 
Gio: Baciftj, ora per onore de' virtaofi , e per gloria della Tua Pftjoiglla nelle 
Tue opere è da lutti ammirato. 

Oggi fra Principi abbiamo rEminenefflìmo Cardinale Antonio Barberi, 
no Calerli ngo <li S. Chicfa , e il Signor I rincipc D. Taddeo noftro h refetto, 
che da A itotuo Temped^ l'eccellenza del difegno apprefonoi ed ora i figliuoli 
del Pri cipe Prelèccoda Bsnigno Vangiolini valentuomo a qoefta 'Intelligenza 
fciiceinence pervengono i v«re glorie dal iècoIu« e degne pompe della vir. 
cìi , 

E finalmente tra Princìpi evvi il Signor D. I aolo Giordano Orlino Duca 
di Bracciano , che eflendo verfato lo cotte le virtù , raramente dlfegna t egre- 
giamente dipinge • ed cCq'ufiM i ente opera di rilievo . Dtl liifegno ancora fi 
dileirail S.gnor Don i'ao o primogenito del Signor Principe Savclii , ed alttì 
Signori , che per elTer noti • a me tolgono la fatica d'annoverarli . 

Il (Ufcjjno apre .'a m'--nte acono''cere le vere pro'porzioni delle cofe non 
fo!o dell art», ma anche della natura,e però da nobili deve elTer ben comprefo, 
poiché in efib riconofcono le f»rme dcll'onlverfo . Qpde a ragione ne' tempi 
antichi a rappigliarono min ineiioi Poeti I e 1 FUofofi, cheiKt» egli 
linpctadori. 

Vita del Cavaliere Ciu/ej-pe Cefavi tTArpìnOi Vittore • 

DI tempo io tempo fuole aver la pittura qualche nobile fpìrito, che mol- 
to la rende famoOif e d'immortalità riliiiftfc . Mentre il Pontefice Gre- 
J Orio XUI. Buoncompagni Bolognefe faceva ili pinj-cre le lofge nel Palagio 
YatlCi 10 , lì ftcperfe tu [^iovar.uto , che in quti tempi dtftò' i,otabiI niara- 
niglia ai»e aluioiiJu: e <jucih nuiiùoavan Giure|)ptno « nato d' un pintore 

li a d'Ar. 



Digitized by Google 



air» GIUSEPPE CESARI. 

«l'Arpino « che con n'anìca aflai proiTa dipingeva ile' voti ■•, ed eg'ì era il fu» 
anapp'or fiflitiolo , rd .vjnd- Io f..fo attendere a difcgr are , e colorire, con 
occallot'r di alcuni lavor « che il pa.fr<* pr-ndcva a far? « e non baftavagti l'a- 
riii'o i ompi'^li » vo ea » heloro «'L-ff perf "/io c f n " c;jl o c!ie potè 'a ) Il 
fuo bg'i' oio C uft^pp no % eij>ciò s gli efercitd')doli , come ani. e ritraendo 
datle facciate , e d»ilt- altre • o'e più principali di Roma, tn età di t;. anni 
In circa e anr h V^ li i r u f icc i t;i Hi ci fa , porta a man diritta f. a !- piazze , 
]ll.<daira f « N')^ o ^a : ovr- fu colorita ia Fortuna a giacere con una figura ia 
piedi % che tereva ui^a fvada in mano , con altre figure di chiaro ofiuro , eà 
«ira da nuova fabbritae dat') cniilìa « e quifli furono i pr'mi lavori, ne' quali 
pubb l' amiPte s'unpiegaflV . Ma i' padre (acciocché'] figlio bea'apprendeiTet 
«g i puttfic T< ( arr p/ovairenfn , ed afutar se , la ma'lre , e un'altro fratello 
vinore* thr E i." i Mio.ipj 1 vafi l'egià t!i I ui ne abbiamo fatta mcnylone) 
fu rt'avil^toin V.it) .T o a (' rvire i Pittori di Pa]izz>,c'ie fotto GregorioXIIf. 
qutlU log«!e lavorala > i cquefti g'i onlinavano i col' ri , ed egli a loro fa. 
crv a le tavolozze • fìiconie colf omeìi nell'opere afrefco. Avrebbe avuto vo- 
glia Gi'i eppiiio di fornire, - cjlorir-- quilchecofa , nrn non ardiva « sì psr la 
po4i età • come ano' e p^r lo paragone digli altri , nondimeno irigegaoili di 
c^noTcere il Tuo vafo e « poiché nel tempo « che i dipintori andavano a de« 
fiuaret«d affai ( tome è 'or coflume ) vi dirr.oravano « il giovanetto un giorno 
prendendo animo , li mi'e a formare io qu«.l tempo alcune figurine »e Utiri« 
ni fatti a frefco fopra di quei pilafui » comeaoche fia'ora vt fi vedono* ben 
forinati » e jiiirubilmcnte fpiritolì » che non vieranefl'uno tra j i i macdri 
per buoni . che fcirero, ei e avcffe potuto fuperare il valore , c ] :; 1 i .;i:iJria 
di quelli. JiiCro avaiio i pittori , volta per volta » le bsile iì^urine ui Giù- 
lirppino f enereftavano inara«rigliat-i , nè potendo venire in cognizione di 
chi fé le facefle • finalmente dinaloflo vi miff-ro la guruifa i e fu ritrova» 
Co» che Giofeppinoeraque.io , chediuiute le aveva ^ allora maggiormeil* 
te fi maravigliaroDO t cbe da mano cosi tenera nafcefie opera così perfetta • 
che fpirava vivacità con feaoclMiza di colorito sìmifabiie , cbs cacti ooafw^ 
lae reftavaoo • 

in quefto bisbiglio fopraggt un fe E.M Egnazio Danti dell'ordine de' Pre^ 
diicatoii di S.DoBienica« U quale di quelle pitture la fopraiotendenza avea ) e 
Il tutto intefo« e veduto, ammirò in quel figliuolo si gran talento : tr^ fcor- 
gendolo d'animo rimeilo « e vcrgognofo »con lodargli la iua viitù lo inanimi». 
• promifegli di favorirlo appreilo li Papa» talcliè giugnendo la fera vegnent* 
il Pontefice Gregorio a vedere i lavori del colorito ( liccome era fuo folito) il 
Vi Egnazio prefeotb Giufeppino maria arnele alla prefeoza del Papa , e fatto* 
gH baciare I Santif&mi piedi * n>rrb al Pontefice il valore «. e lo fpirito grair« 
de, che dimoRrava nf Ile fue pittore quel giovanetto, e come dava fperantt 
di riufcir grand'uomo. Te la pieti di fua Sa uitìì di qualche ajuto l'avcfle favo- 
rito lacciocchè egli lì folfe potuto dare a' iuoi i^uJj , ed attendere agli ftimoli 

f^ictnpfi del fin gMVO ,Jl Salato pontefice » eh» cotto pietà^ voletieù 

«Il 
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1^1 coftceffeUk parte per lui , e per la fua fiimiglia ,e dieci feudi il mefe, per- 
chè ep.li poreffè comodamente efercUarfi nella perfezione della faa virtà .. C 
diede" ordine, che dipingendo ne' lavori Pontihcj' > avefle «gli unofeudo d'oro 
Il giorno, c c f in Rf re il Ponrefi -e vifTe ) fu efcguito ► 

La prima pittura , eli egli faccffe, fu nella fala vecchia de* TedefchUove 
figar&di chiaro ofcuro SanfoDe,cbe porta in ilpalla le porte della città di Ga2aft 
con grande fpirlco formato ; e nella fala de' Palafrenieri vi f.no t!i fno alcune 
virtù con puttini coloriti affai vaghi • e leggiadri v e formowl alcuni Appo- 
àoli di chiaroolcoro » e la divcrli luoghi di quel pàlaxzo aodbfigacando alt» 
Cpfe di molta bellezza . 

D:pinfe qui neilj Minerva » dove fì fuol fare capitolo » uoa ftoria fopra 
la porta » che va alla fagrellia « ed e « quando il manigoldo ferì $.Piet(0 Muti- 
le t affai fpiricofo con due puttini francamente coloriti . 

Fece nel cluoilio do Fr.iti di S.Frarcef'-c di Paola alh Trinità de'Monti la 
prima (kotÌA grande a man dirirta, dove è d^utata la Caaouizzazione del San- 
to fatcada Papa Leone X> con tutta laccete Rooiana con grandilGmo amore 
operata, e ben colorita » equcRo buon componimento di ftorìa con belliinme 
tede cai nome yjt diede * che Don li diceva d'altro, che di Giufeppe d'Arpiuu» 
tfebben'egit nacque l»Roniat ptt' volle d'Atpiira nominarli , o per amore 
del a patria del padre, o per gratificarfi i regnanti BoBCompigni Signori d*Ac* 
pino» da' quali aveva avuto principio la Tua buona fortuna . 

Attelead operare e- 1 (uo pennello nel palazzo di Monte Cavallo inanel- 
la partetche da Gregorio XlII.fu fatta edificare, ed adornare^e vi colori nobiU 
mente freni con ftorie,e fìgure.E nella cappelletti vi dlpinf-J le ftoric di S.Gre- 
gorio il Grande, Pontefice, e Dottore della Ghiefa Romaaa , molto belle , e ù 
mantengono el bene a frefco, che pajono ora forante . 

Nella fagreaia dtrgli Orfanelli, ov'è ail%|iadfodeUaTj|lntt&GOBalcon& 
Santi ad ogliu, v'ha dipinto ii Cavaliere . 

In$.SiIveftroa Monte GiValto nel mesta del froneirplzia sn la poita di 

dentro fece S. Silvedro a federe in atto di benedire . 

Dipiulc in S.Ekna , chiefa de' Credenzieri a' Cefarlnl , fopra un'altare» 
dalla man diricca , una Santa Caieiiua Vergìue , e Mactite condue puttiui ,. 
che la incoronano, ad oglio » 

Nella chiefa de' Frati ben fratelli all'i fola del Tevere, dal manco lato , co» 
lori la cappeiletta , ove fono diverfe ftorìeite della Madonna con alcuni San- 
tini a frefco» aflaigrakiofi. 

E nel Ponciiìcato di Papa Siilo V. diplnfe fupra la porta didentro, a 
pie delle fcale d i palagio di San Gio: Laterano , che riefce alla Scala San- 
ta | efonodnc figure maggiori del naturale , uoa upprefeuta la Religione , 
«ralira la Ginftuia dallo bande dell'acne del Pontefice , £itt« eoa quella fna 
,Vtge maniera . 

Per lo CaidinarAleilindro Farnefe ,dentl0S. Lorenzo la Damafo , di- 
piolb U £wcÌatftd4UcI|lcra a mandiiitu eoa l'IAocie di alcuni finti di quel 
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Sf/ito Levita « con figure a/Tii maggiori del vivo t e con fregio di fopra belJir- 
fimi* ove Tono Hsvire ,e puccinl atfai grasloll • Scoperfcegii primieramente 
la ftaria verfo J'alcar maggiore t e diede »ì gran gufto non folo a' profeflbri , 
ma a tutto il popolo « ci, e grandemente il loJì> , vciienja quella bell i manie- 
ra di dipingere in frefco , cì^e in «juil genere non pub ricevere maggior com- 
pimento» ed è fatte tanto fire'ca • ch« pere adedb colorita . E in quella navft 
>dl mezzo dipinfe anche una gloria d'Angeli r>prj j'org ino an*!! vaghi ; e do- 
po la morte d.l Cardiiur^iedkadro ccmpì C alcra fttjna a« h aicdeiìma fac« 
data di prima . 

Poi andò aNipoli chiamato dal Prioredi S.MartinotPndre della Certofat 
dove dipinfe la cupola della chiera ; e dappoi colorì nella fagr^Oia diverfe fto. 
rìedella palììonedi N. Signore di mezaana grandezza con figure piccole t che 
enne ninbil mante dal lue genio formate . 

Ritornofrene indi a Roma » e nt! palagio del Cardinal Santa Severini a 
Monte Citorio operò varj fregi con alcune ftorie belle • e certi sfondaci fotto 
la volta ddl'apportamento eernno molto vaghi» ed anche al medefimoCerdi* 
naie fece ntlla cliirfn de' Greci i due altari fotto le nicchie della traversa ♦ a 
man diritta la N Donna AfTuoca con gli Apposoli « e la Incoronazione della 
Vergine in gloria : e dirimpetto ftoerl un Chiclfiflbcoo la Madonna* e S.Giot 
Evangelifta « opere io frefco condocce . £ per l'ideilb fotto i! ciborlodi SJkrr 
toIoniMieo aìl'llo'j fonnò quattro tede di Santi .^d oyjìo c -1 jrite . 

DenCro San I.uigi dcji^ Nazione Fianceredipinic a man manca nell'uU 
t!ma cappella de* Signori Coi torelli fopra U volta un^Aoria di San Mat- 
teo A ppoÀulo t t dalle bande due Pcoieti per ciafcnn vano « facci a frefo » af- 
fai graziotì . 

Opera del Tuo pennèllo » nella prime cappella dentro la ehlefa della Tra* 
fponcina fopra Talcare » fn laS. Barbara col nilmìne in mano «doglio eoa; 
docta* affai buona Hgura . 

Fece nella chiefa di S.Pfafltde per li Signori O^g'ati , ov'è la cappella al* 
lapailìonedi N.Signor dedicata* io mezzo dJla volca i'Afcenzione del Reden- 
tore al Cielo con U Madonna « e co' fuoi Djfcepolì , la qual» f.orta da fotto 
in fu con altre figure i ed avvi in faccia fu l'alto Profeti * e Sibille con gran 
Ibria* edi buon gufto dipinte } e vogliono * die <| ut (la opera fia una ddle mi* 
^ori ,sì per liifegno * come per colorito « ch'egli faceflc . 

£ nel cempo di Papa Clemeote Vili, dipinfe nel'a chìefa di S. Maria ia 
Viale terza cappdla a man diritta t ch'è de' Signori Aldobrandini» ehemfo- 
pra l'altare un quadro ad oglio^n trovi Maria dall'Angelo Annunzlatl«fna non 
però di molto buon guilo ; come d ille bande fo o le due ftoriette , unadelU 
Macività di N.Sìgnore • « l'^-ltta deli adorazione de' Magi a fref o i affili g<a- 
«iole* edi b;;IU maniera^ 

Per entro il palazzo del Signor Corradi no Orfìno, vicino a S.Tom rraTo In 
Parione* colori a frefco la volca d" una lorgctta con diverfì fatti d tr oie tlfi- 
giaci , con figurine onde di diverfe donne molto graziofc j ne più afpetcar fi 

può 
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pii>) (^a vlrtuofo peonello. e) è uni Ulle brlle opere « cfie giatnoiaJ faceflìSt <(o^ 
veronodipii Ci alcuni paefi da Cetare Piamoncere^ 

Nella villa AMubrandina 4 P a'- ati fhominata Belvedére) in aleunl tfba- 
dati delle volte ha f<>r mate dive f (} )ri d 1 T cA'imeoKoVcccliloa /ichieUadd 
Cardinal Pietro Aldobrandinir molto degne di lode » 

E nelfaChiefa Nuova a man diritta « vicino alfa vecchia fagreftia, ha di- 
pinto ad ogUo l'Incoro'iaz'one di M>ria Vergine con N.SigOOre» ed AgQOli •« 
pattini In gloria, ma di man^ r.ì ìa 1.) Tua buona diverfa . 

InS.Silveftro a Monte Cav<iiio egli meJelìmo ha dipinto nella feconda 
cappelletca • ch*è ata mano manca t 1» volta con ere florle di $*Ste6no per lo- 

Cardinal Sanntflo , afTai beli?, e graziofe . 

Egli parioience nel.'a Trinità de' Convalefcenci t e de' Pellegrini a man 
finlftra nelia feconda cappella ha di Tao fopra Taltarv f ma non.coa molto gu* 
Bo » condocto an quadro ad ogiìo * entrovl la Madonna a federa Col Bambi* 
■O Ges'j, S.Niccolò , e S.Francefco . 

Ed in S.Ball'aaello alli Mattei » chiefa de' Merciari Hi Roma , il pen. 
nello del Cavaliere oper^uaS^baAiano ad. DQ. tronco ligatO ff ad oglio • affai, 
buono . 

Lllludriflìmo Sen.-ito » e ^fagt(lrato Romano gli concefle la fala de' con- 
fervacori nel Campidoglio per dipìngerla , ed egli promiledl finirla in 4.annif 
cioè per l'anno Santo del]i6oo. PrincipioMi > e nella làcciata in Capo alla (ala* 
dov'è poda la ftatua di Leone X. dipinfe fu'l muro't qnando fo trovata la Lu- 
pa» allattante Romolo » e Remo t da PauAolo pallore con gran maniera , e con 
buon gullo fatta • e fé egli aveffc ieguitequeQo (ìdc in tutta l'opera, n'avreb* 
bs riportalo gloria immortale . Dappoi fcgiiitò la ftoria [grande d Jla batta- 
glia tra Romani » e Sabini nella facciata maggiore* e quivi anciie (i porto 
nobilmente , dove fi (borge ^nantltli- di figaro* di cavali » e d* attitudini 
diverfe con belli abbigliamenti fitti con grandlflìmo fpirito » e gufto; efi 
vide t che il Cavalier Giufeppe in condurre quella ftoria v'ebbe patticolar ge* 
nio , e molto Tene, compiacque » poich*era.fecoiido il ftio talento t eflèn*» 
doH egli Tempre compiaciuto di apparir blnarro , di andare bene fpelTo a 
cavallo * e di cingere fempre fpada infino a' giorni dell'ultima malattia , an- 
si dilettolll di- fare fcelta di bèlliilìme arme » come nel fuo fiudio fi ève* 
dato . 

Fa fua la pittura dentro la eh le 'a dello Spirito Santo a flrada Giulia a- 
mano manca (opra il fecondo altare» eh e il quadro dt S>FraacefcO)il quale ri-- 
ceve le Stimmate» ad cglio con baona maniera facto 

Andò egli parimeme in Francia coi Cardinal Pietro AMobrandloO' 
Legato Appallo] ico ad Arrigo IV. e donò a quella Matllà un quadro di Saa 
Giorgio a cavallo » etl un ^.Michele » e ne fu dal Criftiaoillìnio Arrigo regia« 
aunte regalato . 

Tral^fciò l'opera del Campidoglio , p?r fervir Papa Clemente Vili, nella 
pittura di S.Gio:Latei:auO| dov'eglicbbe la fopiauteudeoza di Cuccp il lavo- 
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IO i e fi fai A ili var j piiuori per finirh , e Hipingerv i f| Ik- ftoile , e farvi gli 
Appoftoli « che in qiidie t.icciace ora li vedono* ed egli iUffo dipinfe Japsrto 
in faccia fopra raltar« del Santiffimo Sacramento « doi l'AfcenGone di No- 
ftr -^ Signore .i? Cielo con Angeli , c con Appi-^flo'i , che il nn"jr.-;!e di meU' 
to iraltcnuono , ed incorno al fregio era quel felloni colorivvi akuiu puccioi 
molto leogiaJrl . E fé queflo viituofo avefie dato gufto al Pontofio» » avrebbe 
quel magnanimo Prìncipe ndornaca cutca la chiefa di S.GiovannIt ma Io Aan- 
eòi con efTfr tvnppo lento m dar rine a quell'opera } e fu cagione , che il Papa 
acosì nobii defideria non d:ffs coinpiinento . Concurtocib tu regalatoda quel 
buon Pontefice $ e oltre gran numero di danaro ne riporti l'abito di Crifto« 
e (I Cardinal Pietro Aldobrandino nepoce diClemeact BcUa fu8 CappeUeCW 
privatamente in Vaticano glie lo diede • 

Dlpinfe nella oappellecta di S.GIovaniiI In Fonte le doe florle dalle bin* 
dOf cioè quella di S. Giovanni Evanoelifta ad cgiio fopra la tela f quando 
bevili veieno al cofpeccodcl tiranno eoa alcuni pezzi di nudi morti ptr ter- 
ra . E Tattra , quando S.GIovanni è condotto nella grotta da' faoi difcepoli » 
aflaibuot quadri, «d è gran danno » ch« par ofir' in tela dairamido fieno 
flati guafli . 

D'ordine di Papa Clemente gli furono dati da' Signori della fabbrica di 
San Pietro i cartoni della cnpola , per ftrvi I nofflerofi , e belli mufalci » co-: 

me ora con buona CDinp.irlitur.-i Ji Angeli , di Snnti Pontefici, diS&Appo- 
ftoli* di SaoGiO: liatjfta, di Mana Vergine , e di Noilro Signore G vede . E 
qneiHopera, che molto l'occupò f fa nuova cagione t che fi traiafdafle il ta* 
vurodclla Sala del Campidoglio . Com'egli altresì per la ftcciata del palagio 

• Pont.fìcio Vaticapo fopra la porta degli Svizzeri fece il cartone della Madon- 
na cui figliuolo f S. Pietro , e S. Paolo in piedi , che poi di mufaico è Uato 
fermato. 

E da' Pcntettci per ecccllfriza de! Tuo penn'llo efTcndn fiato Tempre nelle 
opere loto adoperato , Papa Paolo V. anclie l'occupò , in dargli a dipingere 
dentro la bella cappella Paola inS.Maria Maggiore fopra l'altare laperte in 
faccia, ove figurMa ftoria di S.Gregorio Taumacurgo , the fcriffe contro gli 
£fetici i la B. Vergine; e S.Gio:Bvangelilla, che gli detta ciò i ch'egli feri- 
rei con pattini, e con diverlì nudi legaci « opera aflai v ga . £ nell'arco den- 
tro il tondo, cli c di fotto , nel mezzo avvi fiitto'S. Luca EvangeilRa » e da' 
lati due Vclcovi per banda . F, ne' triargoli , o pnìucci della cnpola , fono 
ilaci da lui eilìgiati i quattro profeti m^iggiori , ed Angeli} figure molto più 
grandi del naturale , e 11 tutto fa in frefcodal Cavalier Giafeppe francamente 
c^ni^otto. 

Si ticrovano nella Tagredia di S. Carlo a' Cattnari quattro quadri di fuo> 
(vi con fitl^mmeflo lafciati da Antonio * detto delh Valle , il quale fu fat- 
tore . \Jno fi è CriAo batcatoalla colonna alHii buoa quadro , e con la fua mi- 
glior maniera operrfo , e! un Mani['o!ilo mo'to ben colorito . L'altro è nn 
ii*a Fraocefco con due Angeli , che io ioiiengono . Ed ua'alcro San FraQCefco 
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eÌMi un'Angelo Telo . B il quarto è San Bonaveniura con una ttAa dimotto la 
■iioo. 

D-ippni dlplnfe a fttTeo fa tersa (lorla in Campidoglio , ed è li dudto d# 
Curiazjf ed Grazi con lì due «rerciti t edalue figufo « ed è ua poco pià dcbolo 

dell'ai- r Airie da prima colorite . 

Indi varie cole dlpinfe pccdiverfì Principi • perrenaggi , ed amici i come 
nntìiepr'r lo palfatoavea fatto «fin diverfì luc^hi ftanno i e quefti per brevi- 
ù trapaffo ^ e l op€^^anche nnmecolì difegni di qutUa faa bella maiiien« dn 
lutti inoito cari tenuti . 

Sotto fi Papaiodi Urbano VIlI. regnante fece U cartone di S. Michele^ 
che <'a r.io: Bitifta Calandra fu di mufaico comporto i ed è nella Bafilica di 
S<P «tre (opra un'altare d'una cappella delle quattro maggiori , dal lato dcflr^ 
del tempio • 

Dipinfe'nella chìefa di S-Grifo^ono t titolo del Cardinale Scipione B^r- 
gTìefe « nei foflìcco indorato fopra il Ciborio * N. Donna col figtieolo Getiò in 
braccio, che dorme • ad ogiio dipinta . E fece per i'iftcflb Cardinale ella fa» 
Villa PInclana un quadrog andedella creazione deiruomo a guazzo formato , 
come anche u< a Roma nel mec'efimo luogo i lequali erano fervile nell'ere- 
qoie del i>gncr G o: Biitifta Borghelé , fiatelio del Pontefice ^ celebrare in, 
S.MarIa MaiEgiore I opere io teU di cjilaro ofcuro. 

In San Gio-. Laterano f cr il quadro ud rgiio nella cappella de| coro i ora 
degli EccellentiiTiaii Signori Cole unelìj a iato a ijaeUa del Santiliìmo Sa> 
cramento • 

E dentro la cHiefa delia Mstionna della 'icala dietro l'aitar maggiore nel 
coro vi è effigiata una Madooi>a coi fi^^lio Gesù in braccio i a frefco da lai di* 
pinta i ma quella» che fuori nella facciata i fcoif «ta^ jè del Valloni . 

l'arimente nel coro de*. Frati di S. Franceko a Ripa v*èdi Tua mano qb 
S. Frai tcfco in ertali con diic Affati', che lo reremo ; il quale è originale f «Oft 
quel itogo donol o i' Caidinalc di S.Cci iiia Sluiiòtato . 

FecendlaChiefa Nuova la prima cappella del Cardinal Cafanl a man 
manca , r prailcdi alt:»rr è il quadro della prerentazioi.e nlTempjo del ro« 
fito Salvatole t e Simeone con altre figure ad taglio condor te . k nella volta vi 
fono figurati tre Santi « cit>i S. Ambrogio « e S.Agoftinn Vefcori « e S. àlooa* 
Cd a frefco « affai buon iavorodel fun pennello«edèvIcÌaOBUa cappella t<OV*-è 
l'ddoraxione de' Magi di Cef4re Nebbia . 

Etuttodìnon nmi nell'operate RarcaidoH , eod nglio ora efcrcitandofìi 
dlpinfe nella chiefadel G3SÙ un quadro di alcuni M<i:tiri di quella compagnia 
nel Giappone ero. ifiilì , e rta vicino all'altare del loro S.Igtin^io . 

Alia M4duiin<i di Loreco de Fornari Ut Roma fono luci i due quadri da* 
lati dalla cappelle maggiore « In nno è la Natività delta Madonnai e oeli'ak<« 
lamO'te di lei, ad io dipinti. 

^et Tcuij^iecco della i^ace il S. Gio:£vangeljQa • e l'Angelo fopra l'aitata 
della cappella di Monfigooc Bsoigoi lòuo opera del Ino penoclb . 

Kk £deo. 
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E dentro la chìefii della Madonna della Viitoria alla oiano BUaca colo- 
li In an quadro Crifto morto » la lladonot « e S. Andrea Appoftoto i ad ogiio 
tfiìgiati . 

In SantaLucia delle Selci a man manca fece il quadro dell'altare adogli^i 
e fopra la porta di dentro un P^dre Ecerno t fcefco.. 

Q_i alla Mtii"n«a nella prima cappella a man <lirìcca de'SIgncrì Offaiel* 
li frce il q .H^rotii s D .ineiii.-oginoccliioaeoonunaMsdooaa^ AogeliiOM 
due :>anci ila lati, ad og io . 

Ed oltimemente con tre iftòr le diede com p ì ir.e r co alfe fata del CmpUoi 
glio,chegii» qu irarfaiini fono , a\cva ad clTer finita } ma fianco d' aver 
faticato f c lidottoli nclteirpo« che dovei pceodcr ri polo» poiché icdcbolila 
tre la natura , egli rpiriti raffreddati* non haaìappieno corr'pofto al fno 
non e , rd nppagut il guflo ds' profeflbti , e come in quelle tre idorie ultioiet 
della (bodaaioiiedi Roma t delle Vergini Veftali , e del rapimento delleSa- 
bine* cosìai'che nellevicine fopra -PArrat» inoiib « che all'animo fuo più 
non riff'ondevano le ferie (, e per raccrelciiiMato degli anni maneavagti 11 n* 

ior del pennello . 

Con gli ordini Tuoi in Campidoglio fono flati innalzati alcuni archi a'ouo- 
.«I Bontcficl « chetvi folenneiMiiCepalCironoa pieoderUlfolito poflèfb nella 

Bafillci f^i S.Gìj. Luterano . 

Mcllc folennilfime erequie di AleiTandro Faraefe Duca di Parma fece il 
Bel difegno dei Catafalco 4 e parimente In quellodiOIo: FnccefcoAldobran- 
dini difegnì) la pompa Funerale* e l'invenzioni de* quadri per la chiefa in aU 
to furono da lui difpone« edora anche vi lì fcorgono per le pareti della nave 
maggiore : e fopra le porticelJe di dentro ledne virtù-tinte digiallo > e fiate di 
bronzo in quadro riportate» fono di fua inapo .. 

Vi fono molti de' fuoi difegni , e delle fue opere , ed ancora alcune In- 
venzioni di'Coodulioni del fuo I eccellente mente da altri col bulino trafpor» 
tata In rame - 

Fabbricò bel palazzo a se » t- a* fnoi nella vJa.del corfoaUa man mMeii. 
jciflbla piaiza:del popolo • 

AI Matclwfe Evandro Omel raggiuftb II rl'nnovamento della facciata del 
fao palagio a* Monti «a diede ordine alle fcene,che in quel palaoiofcrvìroooi 

Sr rapprefennre la famofa Catena d'Adone t Avola bòfcareccia. del Signore 
ttavio Tronfarelli Romano . 

£d la Arpino fca> fiitta buone febbrielw la oooi» dellafiia-patria^dèl foo 

SOODO •• 

Se 11 Cavalìer Cefari aveflè cooofciuta la fua forte f non vi farla (lato al* 
^BOf cheplà foctuttato<di lalfeflèvlvnto, poichVlIada* primi anni dledefi 
a favorirlo, ed egli parve , che difprezzalTe quella felicità , che il Cielo gli 
concedeva poiché lebbene per la faa virtù era amato da* Principi « e da gran 
jperfonaggi » egli nondimeno dal foo canto cercava di fit poco conto de' loro 
|avoil « t U dl^oftava t fioooipe col PMitefico Ctenunte feao vide l*crperlen«; 
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za« che talvolta fi degnò di pregarlo t mentre aach'io v' era prefeace , che 
ÌQvigiIiifle ce le pittore di S.GIovinni i' 1 4i fatf natfoqaalcfM opera vi AceC 
f«, c pure nulla operando I o non compariva « ograndiillnìa fatica C durava 
arhrovarl"t e fempre diceva al Pontefice « che avrebbe fatto • fìcchèaifine 
ClemenreltanLOlfi; nè vide l'open per l'ami o dei Giubileo j 600. compita, 
com'egli delibava» Bmn altri Principi Terbòaneha l*iAtflb A ile, e a^ml 
perfon.tggi 1 che tratrav^no coneffolui, con poco fio corrirpondeva . B 
^uetU Qondimeooeranosior2ati (per cosi dire j da ua certo &£o 1 a r^alarla 
conerà lor vagita 1 e pareva » cà*fgll magg or gufi» aveia «li optare per geiu 
te él biffi condizione t che per Signori di gr^a poKittf come io efitto ^ 
t fajner tt (i fcorgcva . 

Fu il Ce'ari di buona compfeffionOi e di gran Jeoa, poiché nel cttfo, qua^ 
ù di Sommai • poco llttre a m ma aro $ e aqudl&eti arrivò («no , e gagliardo 
con una gamba f come fi Tuoi dire) di Terrò» tanto era prefto di pufl*^ « fiero 1 
e bizzarro. La foaconverraziooeera buona , efl^eniio egii allegro, Aiceto, 0 
Ubero di (enclmcnto $ lèbbene Ai poco contento del fuo Aato t poMè eoad* 
noamenCv neir.-inimo gli ricorrevano i difaftri f ch'egli aveva patiti , ed OM 
d'una cofa « ed oté d'un'altra ù lamentava* talché poco lieto chtoii j fuoi gior- 
ni nel di f.dl Luglio dell'anno di noAra fatoce 1640. ed lo Aracflt « doeo 
aveva dcRinata la fepolttira , volle efll-r portato, poiché Tempre anche potelb 
aquella eh iefa particola r divozione, egiiidi fuamano Topra unacolonnaa 
man (ìmftra a mckzo della chiefa» dipintovi aveva di lua mano una imoiagi. 
ne del Salvatore in ovato , fopra la Madonnat affai devoto . 

In quella chiefa i fiioi } rivatamente il ficcro condurre di notte tempot 
dovelaniattina vegnente gli furono f^tte onorate elequie, e celebrati ofiìcj 
divini I e il corpo fn efpofto avanti l'aitar maggiore in alto con quanota toii; 
ce intorno, e quivi datogli onorata fepoltura , Ha lafciati due figliuoli ma- 
fchi I ed una femmina » i quali fono reftati alTai comodi de'beni di fortuna . £ 
fe il Cavalier Gio Teppe CeTairi avefle dato gofto a* Friocipi » avria per le graa»> 
di occafioni • che gii fi Tono rappreièntate fl&ttogran tltiatCodimaggioff^a» 
nero, e di più facoitofa rendita di beni . ^ 

Fu egli però dal Re Criftianiilìmo di Francia Lodovico XI H. onorato 
dell'ordine di S.iiiichele, e d'»ltri regali» avendo egli mandato un qoadfodeif 
Arranoclo S.Michele, ed altre pitture a quella Maefti appartenenti , onde il 
Celali nei petto t do\ e portava la Croce di Crifto, tcflimonioPontiticto del. 
lafuavirto» %bbeqaeJodell'ordiaediS.Micbele« regio telUmonlo del Aio 
valore . 

La Tua bella maniera ha fatta fcuolai ed ha allievi « che felicemeoia per- 
petuano iajnemor la dei loco imefiro . 
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Vìtà di Giot Antonio LelHi Pittore, 

Lodovico CivoU Fiorentino traaicun! allievi , ch'egli <]ui fece « lafcioO'^ 
nenno., che appetlaysIìGio: Antoni* Lelli Romano, it quale ebbe da 
Ini i primi i-idi rizzi alia virtiì , e alla profclfio; c della pittura . 

Que fti andò i-rerc'Cindelì ne' Tnoi Sadj , e cavando il buono dalle belle 
ispeie di Ronfia »ì an ici^e « c^me moderne Ìae« ancb'egli buon pro6rto. Attie- 
& indi a colorire « e dal e accademie , e dal ritrarredel tiattir^le ne trafle btio* 
oa maniera « lìccome vedute- fi fono molte fue opera per d verll pariicolari, « 
per varj Signori formate. Non fece tgli grund opere in pubblico « pecchèera 
^tnr'liceo COpaCt» in forqa^tdri privati • ora per uno * ed ora per un'alcro • • 
.^1 diverfe parti del mordo , luche di qucflo \ irti ofo poche cofe diremo. 

>iclla chiefadi S Matteo in Mtrulana era S.Maria Maggiore«e S.Gio: La- 
teranoha fatto dal te bande c^clt'altar magf!Ìote l'Ao(^Io» che Aanuazia la 
Beatlflìma \'e:gine a frefco , con b ion gnfto coloriti . 

Dipinfe oeila cbìe(a diS.S%ivatore delle Copelle il quadrodell'alcar mag« 
giore •dencravi no Salvatore In aria a federe fopra una nuvola con varj putti- 
Iti intorno^ e da' la' i iì vede S. Pietro I e S. Paolo Apposoli In piedi, e nel 
loeuo vi fta S.E ligio Vefcovo iogino^chione, in atto di bieotaxioneadogliot 
con amore figurato . 

Nella «^iefa di Gesù Maria, incontro a SrGi'acomo degl'Incurabili t ha 
dentro n] coro , ch'è di fopra , una Madonna con Gesù Bambino ia fenO t die 
porge Un cuore a S.Agollino, in irefco coadocci . 

£ dentro la chicia ha fu le mura appefo un quadretto in chiaro ofcnro i 
cioè quando Cr ifto dì le chiavi a Sbietto ( e gU altri due (boo ftati da lui otdl^ 
nati erito.chi.. 

in quello cbioftro della Mlnerv^a a man diritta dlplniè ona llorla grande,' 
ed c « quando la B. Vergine vificòS.Lirabectii con S.Giufeppe, e con S. Sac- 
cheria , e v'ha profpectiva , e paefu , e in aria fi vede un puttino JIU>lco buo» 
SO , il tutto a frefco con grandilllma diUgenia compito . 

Eglia man manca diquefto AelTochioaro effigiò là quell» vircdt cht 
rapprelenta la fortezaa , maggior del naturale , figura affai b: ona con gran- 
de a more finita efonvi alcuni pucciai coafuopaele , a ijxico medelìma» 
|tteotedl|rfntl. 

Nella volta di S.Lucia delle Selci ftanvi alcune cofe a frefco del Tuo . 

Operò alcuni fregi per le Aanzedel paluazo di Monlìgnur Cerri alla Chic-' 
A Huova , architettato da Francefco Peparelii Romano il quale nella fua prò- 
Mioiie erafi adoperato * che tra cafedi conto-r aumiAerl « e diiefe ,.0ieg)iodi 
fcttanta luoghi egliferviva. 

Fece alcuni fregi con iflorie nelle flanze del nuovo palagio del SerenilH- 
itt-o Gran Once diToTcana, che ora fi compìfce a Piasaa Madama , bella.ar« 
diitttfinci.dlFaol9 Marn«aljà« Ed ulciaiacn«nt«diregnavaalCfefigore» per ivi 
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condurle a frefci t opera per mancarn'into di vita non inccmtnciata • 

Il Lei t operava nffil per li Pa tri ddla Compagnia di Cev) con occafSoI 
ne o di rapprefeiitaziO'M t o li tr;»i,',e lif , o d'a tre loro fede t ed egli molcor 
vi fi affjt:c() . F - e afcn i itirrg i p r incagliare arine di ccnclufioni t ed altri 
p r imprincr principi de' libri , clie efconoalle (lampe: e tra gli altri qoello 
dell- Catena d'Adone, op ra del Signor'Ottavio Tronfacirili » laua(b)oan- 
ro fette volte Aampaut cofa nóa anclie accaduta ad aitco-compoDlmsnto d|- 
jPueiìa . 

St qoello v^rtonfo non fbffe ftato-an p2» d'ingegno binarro , avrdi»be Ih 

pubblico rperato più ('i rimilo, ch'ei^ll abbia fattoi iTia col fuo modo fi 
tendeva un poco diffìcile nel trattare) e pareva « che volelTe difpreìixare tut- 
ti I profeiivrì di quefta nóMt v1«t& i e con la fna favella anche 11 mordeva « 
ta'chè piLhi V leai (eco trattare. Ma vaglia li verità , che dr! Tuo (ì fono ve- 
duti alcuni pezzi di quadri a/Tai buoni , e ben coloriti * e nobilmente mapeg- 

Ì^iati « ficcf.è era gran danno , che egli non aveflè accompagnata laptiicevo* 
eua di trattare col mo.lo d' operare. 

Diiettoin grandemente di fiori , e di feinpiicì » «n'ebbe vajo , e bil 
giardino. £bb: anche moglie » e Ijf.iò fìgliuo i , ed unodì loroattcade alia 
pfctara « efi fpera » che fati buona riofcita . Mori GìotAaconio LelU nel dV 
c e r zo d i A godo del 1 6 40> d'anni 49'^ n»lU Madonna del Popolo privatamen* 
ce fu fe^pellito. 

N Acque in Roma Ga'piroCstior, egli furono dati i principi deldifegno- 
da Niccolao delle Pomarance , col quale fece affai buon pro6cco t e da 
se difegnando» e ne' lavori a frefco , che dipingeva il Tuo maeftfo » ancht 
fpraticandofi , booiio r cdlllgante egli divenne . Difegnb opere bclledi Ro* 
sì a itiche , come nnodrrne , e ne fe-e d vcrfe perloGoizio bravo iuta» 
gliator« Oliandefe «che in Roma » e fuori a buiino le incife » iiccome diverrò 
cgreglamance ImpreFc oggi fene veggono andare io volta . 

Difcgiih anche qui in Roma il groppo di marmo con la flatua del Duca 
Aleflandro Famefct la quale dentro ii palagio loto nella (aia grande di mano di 
Simone Morchino da Carrara fcolpita (t trova»* db fece td Inllanza di Simonéi 
che per ricooipenrarli) , il favori con lettere appreiT» l'Altezza di Parma Du» 
C3 Ranuccio » il quale alli S'opori Preiati d-!la fabbrica di S.Pietro Vaticano- 
il raccomandò » accio, :hè gii folle data a dipingete una delle tavole grandi in 
S.Pi;:tro nuovo : il D )ca per lui fcrilTe » e ne ottenno la gr«sta « e a Gafparo 
Celio fu conceduto il quadro in riguardo di q lel Principe Farnefe . 

Dentro $.Mari4 m Tmllevereaman fmiilra ha di Tuo 1'^ pitturctche AaO- 
Bo nel mesto della eappelhtta del Hatceiimo* coma anche parca dl qaeUa deli*' 
tico » ^factoiU ijaella delL'oigano fiuroao ilalai figurata 
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Intanto prefe U Celio amicKIft col PadrtGfufeppe Valeriane Gefuiti. 
che allora andava (lipirgsrJo U cappdlecta deJ fa Madonna nella chiefa drl 
Gesiì i e fece per lui Jjvcrfi difegni copiati dalle opere dì Roma , moltodili- 
genti . Ebbe in tal teonpo il padre a diplngeie due cappelle asUa ftefia cbier» 
del Gecù « ona fa la fecoada a man diritca dedicata alla pallìone di N. Signo* 
ri;, e ili Celio vol'e fervir!) » egli fece lavorare , Jnlla cornice In fu , lo sfon- 
dac9 cou diverii Angeli * che abbracciano una Croce t e li quattro angoli, ove 
fono i quattro Bvangellftl con lì dae mntl toodi « e il fottarco con 11 pilaftri, 
ove colorì divctfe inorie , e figuro due profeti « il tutto a frefco co* difegni 
del padre ì edabalTo li due quadri grandi , uno de' quali c» quando N.Sigoor 
leporcb la Croce al Calvario , e l'altro» Quando vogliono crocifìgerlo ^ e i 
quactio Crifti p tilunaii fono parimente diugmdclP*Valerlaiio,e fi lavotò il 

Ctlio, e furono ad ogiio condotti . 

^ Cominciò anche due quadri per la cappella de' Signori Virtorj « gli 
abbósjÀt e reHaroDo Imperniti par Uoottetfol Padre Vak-riano} a lacap* 
pclla poi iu data a Federigo ZuccMftt gran maeficoy ad ciìèr dipinta i cooier 
Ola lì veda . 

Fecali Cellodìverfi difegni dopo la inerte ddValerieoo petloPadft 

Villalpandat «be farvlvano per li libri della Gerufalemme didacto Padre dc 

darfi in iftaiDpa.ReflbGafparoCcHoa fervire i Padri GeAiiti, e in varie opere 
1 impiei^atonoj e loro diede intanto qualche ii.cenzione di voierfì fare di quel* 
la compagnia » anzi alrun{danari « che dalle fu? fatiche avea radunati , la* 
fciJ)loroin ferbo moftranelo unita conelTì ogui Tua volor.là,e con loro del coa- 
tinovo praticando! e facendone il devoto , ne acquiAò tra' ('rofciTori delia pit< 
torà il nome del Beato Gal pero Celio . 

Andh egli perii mfdefimi Pac^ri a Tivoli , e vi diplnfe una cappelletti 
nel la.loro chiefa a mano manca eoa varie pitture a frefco i ma come talvolta 
TetH t e l'occorrenca porta « invaghiflì di una giovane di quel luogo • cdi na. 
Icollo de* Padri Gcfoili per moglie la fi tolfe « e poi da loro riavuti i fuoi ('a' a- 
gl • di quelli in Tivoli ne competb un* Oliveto . Dappoi Tene venne in Roma » 
ed in^Santa Maria in via lata dipiofe un'altare fotterraneo con tre Santi ad o- 
glìo tìguratt . 

Era in qncfto terr'po ritornato a Parn-^a il ^^o^c^ino Scultore , il quale al 
Duca propofe Gafparo Celio » accioccf'C a quell'altezza in frello alcune cole 
dipiogeffe. Fu chiamato II Celio a quel lèrvigiOf ed arrivato a Parma t gli con- 
fegnarono ciò , che aveva a colorire . Mifcll Gafparo ali opera » e\iftcs di- 
vetfe cofe y ina non giacendo la fua ntanicra ai Duca* furono cancellate» e 
così reftb qoel Principe con difgufto > c Gafparo Celio con poco onore . A qua- 
tta nuova i I relati della fabbrica in Ron a levarono il quadro a Celie} ed elìln- 
dogiì meifo in ordine per dipìngerlo* il diedero al Ca v a] ier Domenico Itfli-' 
gnano i che vi fece ia ftoria della troci£Uìone di S.Pictro . 

Torna'oeglì dipoia Roma, nel palazzo de Signori Alberini alla Valle (a 
da lui una loggetta con divarie Àvole de' Dei degli antichi e jrefco dipìnta. 
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Nella clilefa (U S.Carlo n' C tinari in qiifi principj per I' airar mngi^ìore 
élpinfe un qaadro di S. Carlo Boi torneo ad ioftanza di quei P^dti Barnabiti , a 
col poco godo diede . 

Fu favorito Hai Signor Gioì BttlfttCrercent) , e il fece dipingere nel Pa- 
lagio V iticano dentro una ftmza • vicino la Sala Clementina • due Storie di 
Salomone con altre figuri a fiefco (otto .J Fontifi.ato di Piolo V. Borghefe. 

Nel Fal'gio de' Signori Mat ci , inco tro a S. Caterina de" Funari fate» 
edlficre d.il Si^- or M-^ichefe Asdriibale M-ttei v'ha di Tuo nella fala grande 
in mezzo della volta la Aoria » quando Mosù p»Cih il mar rolTo col popolo 
Ebreo < « nell*app>Ramento da ìUlk nella irolca ha finto Gio ve , che fuloilos 
i Giganti , il tufo a frefco . E nel fecondo appartafrento 1' altare della cap» 
peliec ca , ed alcuni ioprapporti fono dal Celio ad oglio ben condolei . 

Dipinfe nella chlefa de' poveri Mttdfcanti titrcflb a PontaSlfto 11 qaa- 
dro dell* altare * encrovi S. Francefco • che riceve le Stloiintta t COl fuo 
compagno « e il ritratto di Papa Stlìo V. eoo aAètco efprefi •■ 

Fece air Orteorlo dalla Compi^gnla del Qirmiat dJatroS. Appoflolo fo* 

SraTaltarena quadro dalia Madonna col Figlinolo in braccio t ad. ogilo 
gurato . 

Dentro la chiefa di S. Antonio de*" Portaghelì nella traverfa a man fini» 
ira il quadro di S. Elirabetra Regina di Portogallo è Tua opcfra^ 

Lavorb qui nella chiefa della Minerva t quando sventra a man diritta i 
la cappellade' Signori Cafikrelli dalla cocoice in su # e vi ha fàat diverfe ifto* 
rie de* Aicttdl Domenico ad oglio fo'l moro dipinte . 

Finalmente f^ll fu concelTo dal Cardinal Ginralìo la prima cappelletta a 
man macca in S. Pietro Vaticano « ov' è la Ponte del Battefimoi nella cui voi* 
taegU fece ua Dio Padre con dlverfi Agnoli , e Puttioi «e nelli mezzi tondi 
ne'nanchi della volta v'ha dipinto alcuni Angeli grandi colorici ad oglio fo* 
pra lo ftucco j ed anche formi» nel quadro dell' altare S. Gio: Bacifta , che bat- 
tezzava N. Signore con Angeli ^ ma perchè non diede gufio • fu 1' opera dell* 
altare cancellata t ed in cambiavi fa poAa la Cattedra di S. netto , Prindpe 

dij^li Apposoli . 

Fece in S. Francefco a Rìoa nell' ultima cappelletta a man manca fopta 
r altare an quadro con la Madonna ,Gerà « e S. Anna ad oglló. 

Il Celio a frefco dipinfe nello fpedale nuovo di San GioiLaterano In 
faccia un S« Michele Arcangelo , che tiene fotto i piedi gli Angeli ribelli, che 

rir edèr fiitto con poco gulio, reca fpavtnto» ed c molto difpiacevoie i e quella 
t'ultima opera , ch'egli tacelTe . Ed è fua anche quella teda del SalvatOKt che 
Ha nella facciata , fu '1 canto d i detto fpedale , opera io oglio Tonnata . 

Per molti fece diverli quadrii ed in rame aliai ne colorì j ed iu Roma , e 
fuori ha fparfe le fatiche del Ino pennello- . 

Avendo egli già fatto a* Padri di S. Carlo ( come fi è detto ) il quadro 
dell* aitate * e non elTendoG con loco accordato del prezzo « li convenue \ e do- 
po fatte le pnunre* ala Alma * fu pedalami lifpetci giudicato il jalore del 

qua. 
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^oadcoafceociere alla fomma di loo. feudi, i Padri* che non p^nfavaro 
jpai , che la ftima cmiCo montafle « ricorfero al Signor GiosBacifta Cre- 

fcenzi , c' è Trapper fi volefTe , e far loio riipnrmiare qualche parre (M quella 
ibmma : il Signor Gio. Bstirta par b al Celio , e reftarono , che i Pfdrl por- 
taHero tutti i certo feudi « che dappoi egli aviia fatta una limofina per 
]a tata di i ìrquanta . Fu porttta la moneta in cafa del Oalio « ed in prefenza 
dfl S gnor Crefcenzj i Pailri contarono i d «nari, ed In un fazzo'etto .fopra 
una tavola a parte li Idfciarono • Indi tutti fì pufero a federe • e '1 Celio ra* 
^fonava d' ogni altra cofa , che dalla llmefina t (tccliè i Padri accfnnarcBo al 
SIf'.rorGìo: Bntifla , c^c non trjlafciaffe di fn fare la cnrit'i , d-^ "<Vori era il 
ttmpo. Dille il Signor Crefcenzj al Celio « fc voleva dare la prome/Ta limo- 
lina i cm pron«ezM II Cello rìfpofe , di buona voglia .- Eftibito grid?»: O A* 
jCom parve allora la fua moglie , e Gafparo gl' impofe : Pip.'iate q»tl fiarolet- 
to . c di quei danari contatene linquanta feudi . Così fu fatto. Dappoi aJa 
donnadiife: Irgirocchiatevi In teria , e domandatemeli per l'amor di D.O 
■in limofina . La moglie pedali in ginocchione «dimandòa Gafparo ^ che di 
quelli t inqiiat ta f.udi le ne fjcefTc cariti ,cl\' era povera g?nH'd-nnn , fenza 
dote * bilogncfa, ccHc avrebbe pregatoli Signor' lidio per lui • Gafj-aiO aU 
loia praTe t danari > e II diede alla foa moglie » e voi colli a* Padri • e loro 
tVìfì'e: eh' erwrfegnan^tnto di K, Signore , che la carità fi d ve dare a' j-tiì 
jjrcirinii , e che egli non avca più proifima petfona « che la fua confort i della 
qua!e fapevabeniflimo, quanto erano i meriel, ed ancoraci blfognl * che fa 
gli folle ». ; n'ta al ra occal. o: e , l; fa refbs ricordato del li Padri . Ogì uoit o 
pi.il itnmagii arfi » coire rin.afsro «ed egli poi col Signor Gio; Bit da li kusbt 
che non avea cn rflt> lui mancato di parola « polche era ftaiO adempito cioc- 
ché tivea pronnlTo , e che non s'era di: hiaratn a chi detta limcfìn.' fi<r fi do* 
V cife . Cini il Celio ebbe U fuo intero > ed »ppagò il Signor G.o: BitiA* Cxt- 
fceoiij • 

Gii fu daiol* abito di<^tillo In S. Antonino da* ror4ngbefi alla Se rc ''< da 
un Fluite di s. Agodlno Spagnuolo » ficcoone abbiamo accennato nella vita di 

Orazio lì' rgiauni . 

Qut(i uomo era tin poco altiero « e non premva alcano della fna profef* 

fonc » ai.zi ( on foverchia ItJ ertà avc\ a aid re di taci Ì»re non folo i pn t Ifo-' 
ri viverci «ma anche delli pali., eli più eminci ti , e raM oggetti i che mai ab- 
biamo avuti nel noftro fecole . Era di iua opinioi « « ne mal iltmavs parerà 
alcQuopet mìgi oreich' fuilcHito. E fu coki fantailico i che non voteyat 
che i>rrr;oviv' n»eei ttalTt in fua cafa «e rr n fo'o ttn- > a c' infe It fi: ertrejac» 
ciocci. è aridcciur non vi li potcfle , ma le aveva incl.i. date in modo , ti e aprir 
n<-n fipotevano j e fe.per forte qualcbeduno picchiava 1' ufcio »gli era rifpo- 
Ilo , ma non lì v'deva (fa c.'ii i e la porta al par di quallìv< glia {tgrcta p.-igio- 
ne tra ben nlc.r 'Ca • Sicché molto di rado cntravalì in cala lU'^ ed In qi e ia 
guifa ita tenuto la moglie 4^. anni rlodiiufa fenaa veder* aria « Ce non qiut^do 
nfci va per foddia£ir taioi a a* precetti d^lia chiefa « onde tglL anche priv oda- 
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|aCO t ona rotte « «IPiinprovvjfo s' affog^ . Cafo degno di compaflìone t ché 
«D'uomo, il quale faceva «lei fapiciKe,e del fiiolbto « ed inlìeme moftnva d'ia* 
ttmlerG di «ftrorogia , fi fidiffe tanto della fot opiBtoMtcNiina/r* di rioik 
mr privo di coniìgli ,ed'aiuti. 

GafparoC li ) nel giorno 14. di Novembre • alle due ore di notte del 
1640. moi ì « e fu privatamente nella chiefa del popolo rotterrato . 

Mandlk II Celio fuori alleftampe un libretto di ilcnnc dichiarazioni del»' 
le pitture di Roma * ma pieno d'errori . E voleva anche mettere in luce una 
certa tua Vifi 'ne Poetica « che trattava del trionfo delia Pittura « ma perchìi 
era foverchio fatln'ca • non gliene fu data licenza da' Soperlori . OnPertdo 
^ti ha fate» onorata n poltu» di marmi cott Ja fua effigio , gUton di Wmtoè* 
ioo Hagttla Romano • 

Vita é D^mfnké Zan^iri , Vittori . 

NAcqoe DomenicoZampierl d'onelli perenti In Bologna Tanno r f Si. al* 
Il a 8 «d'Ottobrate da q uelli i ncaminlnato nella Tua tenera età ad appreo- 

dare gramatica , trova vafi ne' giorni vacanti con gli altri fcolari ad un luo» 

JtOf dove con var|^ìuochi fancluikr(.hl loro ricteaziooi facevano. Avveduto- 
t Domenico t che li oltre 1 petfona abitava , il cni dllrtcoera di talvolta di- 
pingere, lafciati ifjitjochi , e i coiTipagnl» per veder' adoperare l pennelli, co- 
là tra»ferivalì j e tant oltre il guilo in tal profeliione s' avanzò « che qaantno* 
que giunto fbiTe all' odire la atteerica «fuggiva nondimeno lefcuolè , per tro* 
varfi là» dove il dipingere tl^tcitavafì . Eljbc un frate io , che all^ pittura, fol- 
to un certo Dionigi Fiammingo t attendtva , il quale avvedutofi dell' inc'ina. 
xione di Domenico di lai minore , Incominciò a Andarlo feco dal mae/lro « e 
poAoloadifep.r are , ronipiefeDioiiigi .quanto la natura a tal prolefltone il 
giovane porcalfc , e i^Ii andòfempre (ommioiftrando le regole d rvrinzarfi , ef- 
feiidoi'cne anche tìaalinentc il padiedi lui contentato I cheritroio da pnad- 
plo n'era . 

Prof guendo Domenico il Tuo operare , ginn Te a tantoconla cognizione 
del buono, che il maeftro ponendogli più volte innanzi i fuoi propj difegni • 
ed alcuni d'altri Pittori • egli Tempre qaelli de' Caracci ekggeva ; e dopo al- 
cun tempo afT rmì) , che sVgli figuitar la pittura dovevii , oon tia altri, che 
da Caracci era per apprenderla . il padre per tanto ne faveJlò con Lodovico 
Caiacci , il quale ( veduto aicnn dilegno) di ammaeftrarlo fi tfìbì . Ma I 
ve- chio incontratoli in Agoftino fratello cugino di Lodovico , il conduiTe' feco 
a cafa • e moftrogli il tìglio , e il iuodifegnare . Agoliino con se di buona vo • 
glia il menù , e a Ludovico confvgnollo» clie allo ftudlo il pore,e tanto ia 
elTo a breve and re il Zampieri avanzolll » che potè ancora dar mano a* pta* 
nclli e fodaiitaie alt ui i e' quadri ad oglio cominc-llìgii ^ e pure non abbnn* 
donò mai lo !iuuio dei dileguo . Giunfero in quei t^ito in balogna,e neJla 
Uuolii di Lodovico alcuni dilègnl degli fcolari d* Annibale altro Ino ^stello t 
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ctie io Roma dimorava , dall' opere di Rafiàello tratti , ed imitali : onda dallt 
|or TtlotB cooimollb Domenico ,«d anche dagli fiifroli fattigli con lettere d« 
Caldo Reni »e da Franrefco Albano s pittori aliota de* più ««lenti della fcno- 
U d'Annibale « verfo Romaincamminolfi . . 

Arrivato qui , e dat«DelleawnÌ di D. Ffanoefco Foto ••Ilota maeftro di 
cerimonie del Cardinal Pietro Aldobrandini. i|neglJ,che di i^rotepgerlo fi prò- 
pofe, fpeflb portava dt'fuoi diffgnl a Monfignor Gio: Batifta Agucchi pur Bo. 
loeoefe « del iredefimo Cardinale maggiordomo , e che poi Arclvefcovo di 
Amafit .e NunziodI Venezia , colà terminala vita, il qual Prelato moflo dal- 
lo fpirito , che nrir operar» citi Zanip cri comprendeva t lo li tifò in cafa,i« * 
tempo , che Gio iamo Agucchi cii lui fratello era Cardinale ; ma perchè queM 
patcaiche no» netenelfe gran conto , (eceglì il Prelato far di naicoflo un qut- 
droadogHocon lal>bera2Ìone«ji S. PictrodaHe prigion pervia<Mr Angelo « 
e pel fegcetamcnte In aflÌBOM del Cardinale fctclo fu Ja porta d una ftanza di 
lui atacc re \ e qoello ritornato t« miratolo , nè Capendo , chi colà pofto !' a« 
veffe » ficelo 1 n fine da' Pittori vedere , ed udito l'opr-ra efler buona, eda m»e« 
tro.al'ora egli dal frat 1 oGio: Bnifta intefc .comeil tutto era pacato . Oi*- 
de il Car^'inale fecegli , poco appreflb. dipingere a ftefco tre luoetie eoo Iftoilo 
di S. Gì . olamo portico dcUe chleA di S. Ooofrlo foo Utolo , dalie quali- 1| 
Jairpieri riport^ lode . 

Morto elio Caidinale continuò la (tanta di Domenlc» col Tuddetto Prela- 
to con totte le comcdità di ftudiare eziandio nella fcQola d'Annibale, e di Ago. 
ftino Caraci 1 1 il quale diceva di Domenico 'Zampleri , eh' egli tutti gli altri 
fuoi dif^cpoli taceva ftare è ed in S. Giacomo degli Spagnuoli denCtula cappel- 
la degli Erteti « folto Annibale , operb molte cofe buone a frefco . 

E perciì» volendo il C.udinale Odoardo F.irnefe f^r dipingere Dna cappel- 
la nella Tua Radia di Grocuferracat rimettendo ad Annibale la elezione d^ 
(oggetto , gli fu à* lui DomtnicopropoAot llqualt abbracciaca Tlmprefa • fc* 
li(»meote alfuo fine la condufTe .avendone pure il Cardinale 1' applaufo de* 
pittori adito . Sono in eila cappella varie (lorie di S. Nilo Monaco » dell'Ordi- 
ne di S. Bafilio , efprefle con fomna vivetaa • e fpIritOt econ effe voa cup->la 
Copra l'altare di finti fiucchi , de' quali fogliono dir que' Monaci efler tenuti 
ad avvifare i riguardanti, che tal cupola è dipiatat e non iftuccata, airrimen- 
ti li defrauderebbe riutcra lode del Pittore , giacche da' pennelli pare quell' 
•Mr a Citta. 

Condotto il 7nmpicri d*! Marchcfc Vincenzo Giultinlani con altri va- 
lentnomlnl al Tuo cadelio iSaHano , iece coiii alcune pitture a frefco i di mol- 
-•0 rilievo. 

Neil' aitar maggiore delU chief^ di S. Girolamo della Cariti , condufle H 
ketliflìmo quadro ad oglio molto piaciuto » dove l'ifieiTo Santo all'ultima vec* 
chia<a giunto viene dal Sacerdote « con l'affilleoiiidel]IiDfaiiftci«ed*altfeper- 
Ibna comunicato'. 

Dai lato delk chlefa de* SS. Gioc e Mo t «vt tn lo tkie plttniefoiM 
♦ dea» 
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dentro 11 porta prlncipale«dallebandeidu«altAri con ilnequaJrl diSanti« « 
élla mtn dirttn p> ù fopri unlltfo étHh ÌUàtna» « « di 0«sA in frofeo • ^t. 

cure di Baliia^ar Croce : non lontano ftavvi il tempietto di S«Andrea Appofto^ 
lo f «Ila chieia di S.Gregorio congiunto «ed ivi Domenico da aoa facciata fe« 
et tn boniflìmo ftcfco il S. AadreaflageUaCo con grao Bamtfo di figure* «pe« 
«•affai bella. 

Dipinfe pofcia in S.D:}g! (fetta Nazione Francefe il frefco fcomparti^o in 
ninlce Aorie della vita > e cella morte dì S.C«cilia , cioè a dire nel mezzo della 
volta la Santi! portata in Cielo da divttli Agnoli « e nella parte diritta pai 
rella volta S.Cecilia avanti il tiranno i che volea , che facrifìcafle agi' Idoli» 
edt (incontro la Santa « e S.Vuleciano « ed in mezio l'Agnolo ,che porta duo 
corone di fiori : e nella facciata da baflba inan finlAn nella ftoria grande evtrf 
vi h S.Verj'ine i che difpenfa il fun a' poveri con varie figure , ch^: mofirano 
diverte attitudini : e a man dintta ftavvi S. Cecilia* che fta morendo* evi 
lìmo molte figure « e $.Urbano Papa , che la conforta t ftclca eoa iftadlo»o eoa 
amore fatta . 

E ali'iibflo tempo and& formando il quadro ad ogUo i che nell'altar mag.' 
giore della cbi:(a di S.PeCronio de* Bolognefi fi veda con la Madonna in aria » 
che tiene Gesù « e da baCoS,GÌoiCyangeiifta » o&^BCronk» Vefimvoi eoo graa 

diligenza opeiaro . 

Entro S.Maria in Trafteverefìa condotto cotditVgno di Donnenico quel 
Toffitto dorato aflài vago ) e vi dipinfe egli nel menoad ogliola Madonaai cho 
Cca gli A i'.' 'i ««(cende fu le nuvole ai Cielo . 

Neri p<iliigio de' patrizi t or* de* Coitauti « a piaaza Mattea v'i una volta 
da (ni a frefeo dipinta con akoni Del de'Gentlll « vagatneate feompartita . 

AI giartlino del Principe Lociovlfìo lu'l Montr ! incio , oltre alcuni bel» 
lUfimi paeii ad ogiio di non ordinario itile, ve n'è pur'uao a frefco.Ed in quel- 
lo del Prii.c p:^ Borght-fe fta ilf|uadroadogliodellaGaocia di Diana opera de^ 
' gna della virtuof.1 mano di com aggiullato % e valente Pittale. 
' M.'irto Papa Gri*gorio torr.b il Zampieri a Bologna per rivedere il padre» 
e poQolì a ritrarlo « dipinfe anche (e dello fetienre , e gli alrri di iua caù , che 
per vederli dipìngere il vecchioitutti d'iatorno ia varieattitudini gli ftav'a* 
no , laonde tutta ia iua famiglia con ae flefio per tal via la un lial quadro ree- 
colie* 

Tornato a Roma lavoibco* fuoi pennelU nctta cappella de* Bandinf hi SL 

S'ivcfìro di i Oi^iirinale i quattro tondi iic'peducci dflU cupola , e formovvi al- 
trettante darle 4 rrdco , 1' uira coo Giudicca , che lateftadeil' orgogUofo 0!o* 
fèrne moBn al pop< Jo di Betolia % V altra con David faltioie dlnaml alt* arca 
da' Sacerdoti pettata i la terza di Eller alla pretenza del Re Afuero IVenuta | 
eru'tiinadel Re Salomone, e della Regina fedenti in tfono. •« 
Fi.ce in oltre il quadro di S.FianL'eli.0 grande al naturaleln attod'eftalìted 
nn' Angelo * eh? il leg^e , e lU ud una delle Acciate dell* alur aaaggiore d< 
CappociniappeCo»deuodi(uadivosione . ■ 

L l i la 
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InS. Lorenzo eh iefa dcgJi Speziali in Campo Vaccino è d'architettura di 
Dorrenico T or r amento degli (luecbi della prima cappella a mano finiffta» • 

poi fecevico' fuoi penndli il qujtiro di mezro ,entrovi la Madonna fedente • 
e'i bambino t e più nel baJb t SS.Appodoli Aadrea , e Giacomo i che da' iati 
le ftanao deyoti • 

A S.Andrea d !fa Vn!!e dipinfe in frefcn li quatti© angoli , o peducci 
delia cupola, rapprcfentaodovi con iRoria ìÌìì cop4<Naf adolcre il coftumc, li 
qiuttro VangeTiÉ di ftraordiDatia grandena t ed inCeme la virtù « meritevoli 
di gran bde i ed in cima al niccltione della Tribuna * e tra le fineftit le ftorie* 
che appitenenti a S.Andrea t « al fuo martirio G vedono ftlicemer.re condotr 
te • In quella di mezzo v' è « quando N. Signore chiamb S. Andrea all'Appo- 
solato « mentre era in bì rea i a man diritta il Santo podo al patibolote dir 
vcrfi » chelo flagella. 0 » ctl c di figure affai riccc, e alla finiftra è, quando 
l'Appollo'o andava al mai tirio > e vede ia Croce, con numero di gente. Nel 
Bi«zzo poi deir arcane avvi il Santo , che va al Ciclo , con vedaCa di fcorclo da 
fotte in ^a ; e V e ?a ft jria di S. Gio. Batifta, che moftra a S. Andrea il Rcdea- 
Core* Frale ere finetlre iono dipinte lei virtù maggiori del vivo tefopra due 
altre fineftrenell* arco» in qoegliornamentlhaouoritc altane Sgure ignu* 
de * e vaijputtinì con grande ftudiofatti , opera a frtfcoda tutti lodata . 

£ quattro virtù pur ne' peducci della cupola delia ciiiefa di San Carlo 
m* Catlnarl con belle , e peregrine Invenzioni In frefco egli dipinfe . 

Fece nella chlefa di S.Pietro io Vaticano il quadro ad oglio fopra Io floc* 
co • dov' è 11 martirio di S. Sebaftiano » con iaterventodijiuiDcrofo popolo t e 
d'on' Angelica gloria con Gesucrifto . 

Fornì poi la feconda cappella a man diritta col quadro ad ogllo f a al* 
cane devote (lorie de! gloriofoS. Francefco colorite a frcfco ntlla chiefa della 
Madonna della Vittoria » prcffo le Terme Dioulczur.c , cioè la Madonna « che 
porge il bambino Oesd al Santo } ilSaoto» che tioeve b ftiminace $ e Io fteffo » 
cbefviene al fuono dell* Angelico violino. 

Avea dipioto per prima alcune favol^jL Apollo co'paefi del Viola la 
«naAaasadelk «iliadi Belvedere In Prarcidi»lOiidinale Pietro Aldobran« 
dini . 

E pescfaè io lui le virt& s'accorgevano d* acqui Dar g*or<a , volle anche 
ìf* architeCtora Arfelo partecipe col fao filanto. Fa di i ua architettura fabbri- 
cato in S. Pietraia Viaeda il depofito deiCardinal'Agucjhi , cjq caffa ali* 
antica di bianco marmo » negli angoli della quale egli fleflo arfoperando lo 
(carpello fece di fua mano due tciìc di moatoni , e vi^dipinfe iu ovaio il rittat- 
«0 del Gaidinale , che ora vi fi vede - 

Con fuodifegnos'alzb la porta di travertini » colpeggio- fópct O balau* 
Azi ^ nel palagio de' Signori Laocelioctt a' Coronari « 

Il òrdlaal Pietro Aldobrandioi In opere d'archttetcora di lai valevalL 

Ed in tempo diGregorioXV.cbbe egli il carico d'architettore del palagif 
^noftollco I e ùt bBk quel Papa vivoto avrebbe Oomeako dato a vedere il 
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talento, che non infeciore della pittura ebbe eziandio nell'architettura, aven- 
do egli già finti varidifegnl di fiibfKiche , per città , eper villa , imponi- 
gli dai Cardinale Lo<'.ovifio 1 diagli Intendenti giiidicat} mohobuon). 

Finalmente focto Urbano Vlil.andoflène egii a Napuii * chiamatovi per 
dipinger* I» celebre cappella di S Oennaro « detta del ceroro ,;dov*i filma, cb» 
ndffsf^^ «ae'quadri al ogiio di luì Tittivi , abbia in molte parti l'aftre 
Tue opere Ttiperate * ma foftenutivi per invidia varj travagli • e non condotto 
il tu t ) a iì'ie fu coli a* i r . d Aprile nel hS4U dalla morte preveaato nell'età 
Iliadi f9.anai« ed' alcuni meli . 

Fu Domenico di ottimi codumi , cdi ringoiare integrità ornato, ebbe 
. elevatilfimo « e perlpicace ingegno » e fenfatamente di qualunque cofa difcor- 
leva , fu dloflentazìoni nemicu v e per aver ombre di foipeCtit. amava affilMa. 
Xieirateiza , e nelle fue pitture fu moltocafto. • 

In Bologna 1 e in Faao fece altre cappelle « e molti Tuoi difcgni t e qua. 
dri di belhfliine lovensloni in Roma , e In diverrà parti del moAdo-« Tono fpar- 
fi , onde fama . e gloria immortale glie ne feguc . Ebbe m )glie una cittadi- 
na Bologne fé , di bontà I e di cpliunu iod£vole , che gii fu cariifima « eoe 
confegui più figli • ma una foia fiummina a« lefl^, che virCooramence allema ^ 
ed anche di buone ricchezze d^l Z impierl fatta ere le, ora con Signore di tlCol» 
in Hapoli fièmaxitau i eia virtù dei padfe i ftaca felicità della figlU » 

Vita di GiT9Ìaa» HamU» Fithre^ 

STAvagante è ilata l'invenzione della pittura , poiché volendo imitare le 
oofe della natnca» nè in quel principio aci^ruffiieientemente l'atte fap- 

plendOt cominciarono quei primi ritrovatori ad induftriarfi , e con un folo 
colore tratteggiando' t d'una loia iincaconducevano la loro pittura* con la. 
quale gli eftremi del corpo «mano ciccondavano ». cbe da-noicootorai s»ap- 

j Milano . Altri poi ne' colori , e nelle carnagioni s'impiegarooo l e niolti ìa> 
«•atteggiare le figure^ e fpirar loro affetti d'animo , onde tra gli antichi fa 
chiaro F-rrafn » c ne' pregi degli artifici immortale Apelle . E a" noLlri tem* 
pi in chi è lo lata la venuftAi in chi i'efprclliva della natura valtri prevale nel» 
colorito ,ed altri ddlfi al rilievo d-.IIe Àgure* mjiti vagliono nella comp.)fizio- 
ne , e molti ncila varietà . Chi forma animili , e chi bofcag-ie per ec-elleu- 
» f apprefenta . Vi fono ancora dt qpelli » che molEda* loco capricci lbrmano> 
un mirto dcll'a rte , edella natura, ovecoa busli d'uomini , e con teft^ d'ani- 
mali Canno mafchere immagmaie , edificj di froadi « e con orditure di biz^- 
MRieUbett^dtpenfietl» cliegeoCleC:lie fonodettev • ciafcuDO fegne It fno* 
talento. 

In quefio (ludio gl'ingegni d<:g]i antichi s'impiegarono , e i moderni an^ 
con eoi loro pennello affai vagllonoj ed oggi la pittura è d'opere molto nume* 
po(»'r e par , che quello più prevaglia, che più ficilmeote le f^e opere Ipedl— 
ice» afl«idogfiaadi£et(adellaiaoftcaaatttia.t di'ovcael j^alaxai^ tarda, vor- 
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rebbe nell'operarc eflèr veloce i e del maturo con figlio fofle figliuola U preAt 
«Iflcotlone. 

C n<. fcerdo 1 quanto Importi nella difEco!tà della pitturi il dar tem- 
po a fctgliere l'elezioae del baonoi fono (\st\ alcuni • i ijuali , per far be- 
ne* hanno lentamente operato^ ed In ciìi Ceffono l*erempio della natma t U 
^mle nella primavera , per voler ('i lobito p irtorire i fiori « agevolmente an- 
che t e prefto il perde « ma quelli de* pomi « e dell'uve , che con maturici di 
tempo Hcondoce peireftatc oetraueonDo » lì cangia in fruccì , che refifto* 
no al te n< poi e le vifte QQUUie luDfUimio da* loro colori fi pafooDOt t st 
prendono diletto. 

Nel papatodì Sifto V. tra gli altri giovani, che dipi nfero sotto quel Poo.; 
taficaivi fu Girolamo Nanni Romano , il qnalaopefbia tatti 1 lavori da SÌ* 
fto comandati . Ben'cgli è vero » ch'era un poro ad:igiato , e tardo nel dipin- 
gere, il qualee'a foliecitato da G io: da Modena pittore di quei Papa , acuì 
Oirolamo N<nn i folea rlfpondere , ch'egli htn poco « e boono « talcHè rafli^v* 
vi il foprannoinedi Tempre appdlarlopoco»ebiiottO|«GliolAinoda Cactlper 
poco» e buinoera intefo. 

Dipi n fé nella cappella d i SmS» SsiUl^nm dhptrfi Santi , che fanno In- 
torno , come «o fregio * tutti i n piede , a ficfco con buona pratica lavorati* 
conamo'e* e condiligeoia condotti . 

A S.Caterina de* f unari tutte le ftoriette, che fono nella volta delta prima 
cappella a man manca» fono di Tuo . 

In S.naitolornmeodeiriloU la prima cappella a mano manca » a S. Bona- 
ventura dedicata , ha di luo nclJe baiidc due liorie di quel Saa co Dottore , a 
■firefcoben'operiite . 

Ntlla chiefa della Madonna dell'Anima , dentro la feconda cappella» de- 
dicata a N'Donna * nel a mano manca v'è la Nunziata dal Nanni cun buona 
pratica i e con gnnd*amore teeminata . Ove fono le due Aortette , ooa della 
Natività dì Gtsùi e l'altra de la di lui CirconcifioDatad ogliocoIorit«idi nano 
di Marc'Antonio Bafccti, P attore \'erone''e . 

A S Croce in Gerafaiemoie « giù ucila cappella privilegiata perle ani* 
me l'e' motti « iooonuo a quella di S.£J«n«, v* ha parte di quelle ftorle in fre- 
'icodipinte . 

£ nella cappellecta del Goi (alone al Coiiico^o Ai)£ceacro di Tico» l'idoria 
della Pieri ceni di veife figure a hdcoè foa opera . 

■G'rolanm adnpeiò il p n iello in varj luoghi , e per diverfi partlcqlari t 
ma per non efler lavori in pubblico » il lor racconto io trapaifo. 

Avrebbe rgti molto più operato « ma con occafione di dorffltffc In vna vi- 
gna neJa iiagion fredda » e uniidn ì dalla tefta per tal difordinegli cafcb un ca- 
tarrosi crudele , che l'accecò, e il privò della più beila parte» che Dio ab- 
bia data al Puomo* 

EcoM infelice ora fene fla ) e più attender non pub alla dipintura . On- 
de anch'tlTo per eflVr privo di luce, ftbbea retta agli ulì dalla vita»q)aRca petbt 
^e « morto alle opere della viiiù , f«r. 
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f»r. !• rtflo t fi fra U m'a prrfh ertdewà t mtrgvfgttMH ii tali 9f«rtt9 

Jiiémte grandezze J' ÌM^eoni ., ma eihfapra «fini altro ht il tutti avAir- 
tato V che F S. aven/ì- ti ,ito il princip 'o a ifiiefit fut narrat'oni e» la me 
morìa di Pietro Cavai Imo R^omannya^iia aitche in ^utjit racetmto Marra;*- 
h Ti*0 ii'mtglh dì vtnHeintjue Arttfei , « Mmt§ri Kimmti i fi «hi <i»rA#^ 
co» UH Ri^mitno abita ctnclufo l lodi di sì diatele tìe^tig vìrtiycbe feor- 
^ojr/F in l^ma . Oudr altro da le n'unta ff «rare /' aMÌr»t mie . n* ambiti 
il defidtria t fh h Jntt ii tfnaleke frincifale Intagliatore \e già farmi 
di X eri et le mei fao liir%t*gijlrate . V. S- veramente con anime l{_omat.*me 
àa prevfM'/to ; Infinitamente l' devo \ e alle lodi di \oina (fMefio anck* 
/* aggiunga , che non riehiejla t « moH fregata %fd graùe , 9 comféftilc»^ 
ftvri • 

INTAGLIATORI. 

Vita di Grmelio Cm t Fiammit^go . 

Geni P Ogiiono t oSìgnormio, effèr' anclie intendcnrf cfl difegno l buoni 
O Int3^,liatori d'acqua forte , o di buli-10 ^ e perù tra DipinCuri poiTo^. 
no avere il luogo} poiché con 'e loro carte fanno perpetue Popert <Ie* 
più famotì maeftri : e benché le fatiche loro a' cofpttto del pubblico non 
fempre iìeno ftabili » c lì mirino, «pure non lì può nej^are « ciie i lor 
fogli non nobllleino* • arrfccfcHcano bcltti^el mondo. Amiatconi 
artefici di Pittura, in fin' elTì hanno d'acqua forte i o dibnlipo le prò» 
£lc opere iphgliace , e come erano Pittori » cos) anche Intagliatori f»* 
rono) cillnlon» qtwfievirtdebfacMMinaoell vaoto<f olìodiftinca b 
ìode . 

Tra valentuofrini , che qui in Romaopaitiooo * pri'ncipalipente è flato 
Gorntlio Co't Fiammingo » il quale sei tempo del Sommo Pontsfico 
Gtcgorio XJII* Bolognefe fiori « e bdlilTime opere incife col Tuo bulino» 
come fi fono vedutt" , e veg^or-fi .'efqu fife carte dì luì andar'in volta con 
beila maniera t e di buon gixdo fatte all'Italiana» le ^uali l'opera 1 e l'ec* 
cdlaiini de* noftri grainlemence intitaao. 

Tra le airre 1 cl-e egli iiit<glio » furono quelle , che vengono da G'ro'amo 
Muiiano con quei rari paeiì « ch e cofa degna a vederli|Coa fcancheaza t- 
c con nobiPintdglio per altrofactl , cioè it S. G'o; Baclfta »11 S> Girola. 
mo , il S.Prancelco t la S.Maria Maddalena • il S.Euaacl>io » e li S.Ono. 
frio c l'Ioro Rom tor), e paefi egregiamente incifi. E p«r traverfo ua'alcr» 
beUiifi rio paefe, ov'è S^FraaceTco tche riceve le (iimmate. 

La lapidazione di S.Stefiino t coB gfUkOQWfii^ di gente «. dafcgao ài Mar- 
cello VcDuita MttttowuM» 

Comi. 
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Com'anch'» quelle, clie vengono Ja Federigo Zucch-ro , eccelfenfem?nte 
^nfagliace* cioè la catta (ItH'Aorunziata al Collegio Romano « la tavola di 
S. Lotena» in Damafo • il rifvcitemento di Lainro, • la Amofa Calonnit , 
fiifta a(l imit-izìone c!i quella d'Aptfe . Un preftpe del bambino Gesù , opera 
di Taddeo Zucchero ) e col di fcgood^l Zuccheri incife ancora l'Adamo • ed 
fiva nd Farad ifo 4 e la carta della Madonna , e di S. Annt , eoa S. Ginreppe , 
Crifto >eS. Giovannino. 

La Madonna , che va la Egitto 9 e qucU'altn* ov*2 il Gatto di Federi» 
g9 Ba'o.-clo da Urbi no . 

Una Natività di Noftro Signora GeaMrIfto lo grande * di Polidoro dt 
Garavacgio . 

Intagliò parimente la bell'opera della Trasfigurazione del Redentore fu'l 
Monte Tabor, di Raffiiele Sanilo dalltbiao» poAa nella chfefa di S. Pietro 
Montorio fopra il m:iggior'a!tare . F.Ia Battaglia Jegli Elefwn i del! i (t^-ZTo . 

Alcune carte diO.CiulioClovio com'alttesì quc-lit de] inirabi te Tizia- 
no « ed altr'opere di varj ,<«l ecctllend valeotoonilni • le quali fiitlclie ( feosa* 
che più oltre io mi ftoida In celebrarle ) Il ftnno immortale t peeognlcorf«| 
de' recoli. 

Vlfé di Giifio ^Gtwanni , Egidio , e lUfjeft» Sadekr. 

ANche vi furono qnattro fratelli , grandi , e valenti intagliatori di rame a 
balino « chiamati GiuRo t Giovanni « Pgidio, e RafFaello Sadeler di na* 
alone F.ammingh}. Molte cofeco'i Hiligenza operaronoje furono pari, come di 
l'angue , cosi limili di virtù \ e de l'opere de' noftri Icaiiani fecero conto . 

Giudo efercltoflì in parli diverfi » « bene » e con amore li condu 'èva | ed 
ha fatt<i in foglio l'Adorazione de' Magi t di Federigo Zoochero » cheftala 
San Francefco delle Vigne a Vintgia . 

Giovanni anch'eflb ^e belfiIBnìe opere , e tra le altre intagliò col bvli« 
no in rnme un libro, in tre patti divifoi lacrima è intitolala ìmag» 
tis , la (ccoiida Bt Ht » &" mali Jci«ntia « la terza Bottor/tm , &• mnlortim con» 
fenfii . Mella prima vi fono le prime giornate delia creandone del mondo» nel- 
la feconda lacivationedell'oomo, e molte cofe dclGened, e nella terza di* 
verfe cofe» come anche pare d.verfa inHn la maniera dtl fuo intaglio : idl- 
fegoi però fono jìì Martino de Vos con iiludio dipeli 1 e con vaticti abbel- 
liti. 

Egidio tra le moUc foe opere ha fatto un gran libro • nominato VeRic>i di 
Koma , Tivoli . Fozzuolo % ed altri luoghi % e fono cinquanta pexzi di carte t 
dat bulino Incili « e fu'l rame ben tappretentati . 

Ha fatta di bulina ia Midoiiia ^ul Ci ilo, e S. Glorcppedl Raffaello \9 il 
CriHo fhgel a o ai!,i colonna, dt I Cavalier d'Arpino . 

Intagiiù anche in fog ia il ritratto di Ridolfo li. Imperadore con 
belli capricci » e poi quello di MattMas »patim«ace Imperadore »■ con artificj 

di me* 
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^tgl'e, e con altri ornamenti binarnment» «rpreflò » t ben dlvffato . Ed 

egli era S.ulcore della Miedì Cel^readell'Impetadore . 

Gio-.nl i gidio infì^me hanno tlaco fuori* la carta di Crlfto » diechiaoift 
Andrea all'AppoftolaCo * ir t.4giìo di Giovanni Sadeler . 

Ri£Riello poi (intilmente intagliò » e d i bu I ino fece molte buòne, opere i e 
tra le 3!trc in ct'mf.<gi ia di Giovanni fiio fratello , co' dif'egni di Martino 
d« Voi t ftce le carte de' quattro libri degli Ereipiti , tic di fsalcbi * ed uno di 
femmine » opere molto buone « e<l onoratamente condotte . 

Quelli fratelli Sadeler operarono altre cofe aflai belle, e tra quefte la Ce- 
na dt Grido eoo gli Apposoli » opera di Jacopo Tintoretto . Ma poi' efTì mo*' 
rendo iiaaoo onorato que' paefi de* loro corpi » e il mondo della loro vitcù . 

Vita di Arii^ GoUiù OUandefe^ 

X^El Pontificato di Clemente VIU. Florentiao vi fa an valentuomo «che 

1\- col bulino intagliava in rame, detto Arrigo Golzio Ollandcfe . Egli 
fece beliillìme carte con mirabile maniera incife > e vaglia il vero ^ che maneg- 
giava il bulino congrandiffimafnochettt* e fe a««lè accompegoata la firn 
maniera con diiegno buono Italiano t avicUie Jatce co(è di iiopore • perla 

Iranchezza dell'operare • 

Una volta gli venne voglia di ftiro alcune catte a bai ino con Tue Inven- 
zioni t ove imitb la vera maniera degli eccellenti Pittori d'Italiai e d'altri ,oo« 
me di Raffaello da Urbino i di Tiziano « del Correggio ,di Andrea del Sarto » 
delB<irocc(0 * di Alberto Duro »cci'alcrii le quali gU furono aiLti iodate. Tan- 
to pub lai fona dello ftudìo . 

Venne epjiin qnefta mia patria Roma » folo per vedere l' ffqujfite cofe 
de' lavori « che vi fono > e per dilegnarne alcune i e ne reli5 grandemente atn* 
mirato* 

Fece egli difegnare da Gafparo Celio Romano aicnne altre belle pitture 
di quefta città « le quali poi « partendo» feco portoiTele , ed in Fiandra inta- 
glìuUe , Ikcome fi fono vedute qui in Ron.a . Sua è laGalatea dì RafT^eiioSan- 
2io alia Loggia di AgoAino Ghifi , e il t rofcta in S. Agoflino* ed altre carte 
del medefim;) RafTicllo , ediverlì ptzzi di Polidoro da Caravaggio , td altre 
carte , le quali per io pregio loro arriccbif.ooo non lolo Roma, ma cucca i'Eu- 
ropa. 

Si dil- trò di dipin!',ere , £ f.icta bellifflmi ritratti ;.e qui in Roma ritraf- 
fe divelli Tuoi amici vircuolì * facci fopra alcune carte cocche di colori inac- 
quarelle raramente . E fra gli altri léce quello di Prancefro Caftello Fiammin* 
.;o> biavo minlafeore« aiblnatuale, che paiw vivòt tanto era ben rap- 

prtfcnt -to . 

Finalmente dopo aver faticato aifai , ed acquidato onore , e facultà , mo- 
rì » e eoa dolora de* buoni » e con perdita della vii tà fu fepolto . 

Mm Vita 



174 AGOSTINO , ED ANNIBALE CARACCf ; 



Vita di Jgoft/noy ed àmibàle Gtracci* 

NOn è dubbio t diedi Agolli' o Caracci (la (lata grandtilìma la fama * Ift 
quale dalla vita dllnl t che io ho raccontata t agevolmente fi pub ne* 

corre? ma perei e p;''! i come vaffe nel'a pittura , così prevaife nell'intaglio » 
è forza» che or» fra gl'Intagliatori U riponga t e il ripetere le fuelodì (ì« 
gloria cfe la viitd . 

Agoftino volto iiitap!iarp , nell'opere , refernìtà de' fuo nome , quali 
p^rifcherzo, fec-? il ritratto del SicI 'arriofo Comico, efquifitiflìma tcfta ; e 
vagamente ire. fé un'altra carta di lei Monelli « che vanno in calca , degni di 
BiaravIgTia . 

Fappr''''»nrNef*li l'pperpdel Tr'ntorefto ne' fuoi intagli , cioè il S. Giro- 
lamo Dottore penitente il) foglio. La crociH/IìonediCriAo con namerofa gen- 
ia t « con var^e itimoffrasfool d'affètti rerlongo In tre fogli . La carta del 
Mercurio, r "eGfnzie. E quella dcll.i S.i; lenza, della Pace , e dell'Abbon- 
da '>za » chedilVacciano Marte » in forma mezzana, opere molto belle dell 'iAef* 
fo Gkcwiio Kotiifti , detto dall'hrte del padre il Tlntercclo . 

L'Scceosio di-Antonio daGorreggio, fu da lui con l'incaglio dato allo 
carte . 

Ed c di buona confiderazione il S. Fraocefco i ch'egli intcgliar volle , del 
Cavalitr Vanni . 

Fece di fuo tjn S. Girolamo Cardinale di Santa Chiefa , confuavfduta 
d'alberi, edlpaefì | ed io piccolo uaa carta d*oaa Venere, ed'uai>ati(ocoa 
altre figure t molto grazfofa . 

Compofe anche, e de' Tuoi intagli fìgur?>un libretto di varie i0orlc«e di 
differenti favole , ove modcb gran diverlìcì di IX>atte igoodet aleggiei» 
mente in qualche parte da un folo fvolazzo velate . 

Ne più del martirio dIS. Giuftina di Paolo Vevonrre , o della carta di 
S. Girolamo del C*iT«gn;io , che paflTano ogni credenza , qutfagloaeiòtOd'al* 
tre opere di bulino , ch'io nella Tua vita abbia accennate . 

Ed anche ncg^lntagll , ma ad aoqoa force f fb nolto commendato 11 Tuo 
ibatello Annibale Caracci . 

Leggiadrameote iocife una Venere ignuda con un Satiro, chef^irano 
amore* 

Oper^ Inoaica pw lungo* con nelct lode t la SamarlctMia t e*l Stivadore 
al pozzo. 

In piccolo ne ha lafciato il Bambino Gesù con altre 6gure al Prefeps . 
Una Madonna con CriAo infante ,S. Giovannino t e&Oioleppe» 
Gesù morto, ov'èla Madred .' dolori • e il Dtfcepolo amnto . 
Grillo di corona di rpinepaifioaato » e dalle genti Ebree Icliecoito i aobi« 
11 la tori in ncqoa fotte . 

Una MaddaiMMCon vagfaUBmo paeGao , ma ticoccict di bnllno . 

Eeocs ' 
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CAMMILLO OUAFPIOO DAL rtIttLl. hf 

E ttittn a h u I tao ifttiglUM Btt SlNno In do* fotteeoppa, «U oiSnblb wbmS 

Uro mem'nbil opera . 

So «che al pieno delle loro cartecfcarfoil mio racconto « ma abbaftanz« 
foddhfaocla 11 ttceret ove fari* poco il dire . 

Aiti Caracci non me i d'onore deve il difegno i che di meclta fi pioliffi la 
Pittura 4 e come è ior premio la iode i così è predio la gloria . 

■ • 

Vita di CmmiUo Crt^ dal Friuli. 

CAmmillo Graffico dal Friuli fa egrincagliatore in ramea bulino « e in dl4 
verfe fogi^e s'ingegnh a Uvonie di quel nieftlefe*ooine nell'opere Tue fi 
vede , e parCKoIarrnence in Elicone carrine di devailonocoa diligtasabea'ia* 
cife » do« e il tuo g.-nto graudcmente il jxirtava • 

QiSril'noaio fu fiogolart In fiibbrloir fontana faete di raana,coR motta difl« 
genza lavorare, ov'eranodiverfi capricci , e t^iuochi d'acque con belliflìme in- 
venziooi . £ di vero in quello genio aoa ebbfi egaale . £ con tale artificio , e 
rote t a contra pptfì le congegnava» che fenia rrmettervi naova acqua» avrebbo* 
no gettato veiuiquatcrore del continovo. Opere veramente da principi: le mac^ 
chine erano di rame sì pul ite » e luftre , che parevano d'oro } ed erano con di* 
fegnl nell'architettura ben'intell . Econforme al gufto di chi le faceva fare» 
Vna più grande dell'altra ne formava . 

Moire ne fece per divertì Principi , e furine ben r<*c;;iInto . 
£i vali di rame con tal diligenza componeva t che ia uidatura delie laftra 
panto non appariva , e pareano tatti d*on pc-aso «flèr formati • 

Aven pnri;Tientc hellidimifegrati» pw £ir* aodaia Tacquo itt aICo« fata* 
che proipnde elle iì follerò • . . 

Finalmente , o per U troppa fatica • o per li diforlini diede In ona indi* 
rpolìzione di ftoinaco « che in frefca età a poco a poco * dalla fua abitazione % 
ch'egli avea aella Loogata , preflb il palagio de' CÙG t H portò alia iepolcura • 

Vita di Rafftelio Guidi To/lam* ' 

Fu in quel tempo RaiTaello Guidi» di nazione Tofcano » il quale intagliò 
lo rame a bulino alcune carte con dlfegni del Cavalier Giulèppe Ce ari 
da Arpitio affai francamente fatte, cioè il Grillo battDto alla Colonna «ed al* 
tre » litcome nella cittii da per tutto iì mirano . 

Ed evvi quella del Tèvere con la Lupa » e con gi'iofiinci Romolo ,a Ro^ 
mo> ed altra gente « feliceorthre operata . 

Ve ne fono di molte altre da lui con buona maniera inclfe , e tra qnefta 
fono di conliderdzione l'Icaro » l'Angelo Cuftode » e la carta di Cerere , c di 
Bacco « nelle qu Wi è molta accuratessa • 

Co lie a^trc-iì I' Grido morto con buona quantità di gente» e il S.Atu!reà 
Apposolo del lÌ4[0cci . fono intagli di Katfaslio Guidi , da lui ben tral'porca- 
: • Mm a- ^tl/ 



a,^ FRANCESCO VILLAMEMA D'ASSISI. 

ti,c carte con diligenza felicemente erprefle . 

Dell'altre poi non il ragiona , perchè non deve ricliiederfì il nomerò» ove 
prevagtfa la bonti • 

Ha iafciato un figliuolo , c7 c Mic}idagaoIofiii.omIiia t ed aoch'^U st- 
tende aU'intaglio , e fì porta affai bene . 

Li vittù I che s'eftingoe nella perfona , ba graa itftoro , quando paflk 
aegU eredi * e fi peipeti» nella gloria 

Vita dì Trancefio Villamena <f 4llìfi • 

DEI crntìnrvo l- prcfenteap,]! o^chi irlei » e alla mia mente rafpetwi*!» 
memoria di Francese» Vil/anitna d'AffiO « nell'Umbria nato . 
Qseftl e tempo di Sito V. pri mleramente fene renne a Roma « ed'era A I 
povera for'una, e dalle e Te nr.ticl e ^\ quef^a cittj impari II modo di ben dìfe- 
gnare. He he molto ne' dilegni fu lodato t H ebbe ancora alcune cofe di Tua 
ijivensione t ma particolarmente fi biave intagliatore di bulino Io rame f e ne 
fanno fede le div^r(e carte »cbed«l Tao Vanno Riori in iftampa • con franche!* 
Xa $econ rifoluzione di mano formate . 

E ptincipalm-nte aJcune diRaffielIo, nelle Logge Vaticane dipinte , 
k quali pes non cITer torte riportate da lui col bulino , è il libro rellato im- 
perfetto •. per poter'© pubblicare a benificio de' Virtnnll 1 <f}M'à datoli prlnci- 

£io da Luca Ciambur'.ano , D.-ttordi Lfgge * e pratichiiiìmo iiuagìjatore > 
enchè Topeis di Ral&ello in quelle logge fnflVro ftate di prima tette dn Ora. 
zio Borgi*nnl eccellentemente ipt:,p.liate in icqu.i forte . Ed ancora il Villa- 
jnesa aUte opere dell'i&eflb Ra£ieÌlo ha ne' Cuoi fogli dilig«atemeote imr 
preflè . 

Frarc^o Vniamena le florle della Colonna Traìana , daMidifegni di 
Giulio Romano , e di Girolamo Muziano primieramente p t^e in rame • epoi 
4a| tempo malconcte , e per l'ufo quafi affitto logore * egli con gran iatica 
laifetti) » e ripulì j e con molta foa lode f come ora fi vede^ mandò alle ftampe» 
a dielle alla luce , le quali numcrnff cirtc form^r'O robilifltmo volume . 

EfpreiTe col bulino molti difcgni di ferraù da Faenza, tra quali è quel* 
lo di Mose , edel popolo col Serpente nel difcrto : come parimente aknoi dt 
Federigo Barocci da Urbino^ ed ^^ttre carte ha £ltteCOIi.bUQnaniinlefa •nelle 
^uali il numero va di par-i con Teccellenza .. 

Le 6gore « che fenrirono per lo noblUflìmo CatafaFco In morte del Pon« 
tefice Paolo V. difegrate dnl Cavalier Giufeppe Cefari» dal Cavalicr Ventura 
Seiiobeni , il quale anch'effo di fua invenzione fecediverfe (lampe io acqua 
lorte « aflai graziofe \ da Jacopo Zticchi , e da altri » furono dal Villamena in 
fame col bulino diligentemente lavorate • 

Di fuo particolare difcgno ha tra molte opere un S. Ignazio Lojola in fo- 
gli 0 , ed intorno fonviifioriette delia vita del &ioto ben condotte. 

Come elntesl una catta d*nne bacuffi di tirar de* (àlfi capricciofa , e, 
fi|R>. 'Ed 
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dlOVANNI MAGGI ROMANO, art 

E-! uh fo:;'io fervito per if-iif^o di Conci ufìoni « al Re di Spagna dedica- 
te, ov e intaglio inojto eccellente di buona architettura : come anche nell» 
pcef^riva era motto commendato . 

E con gentil maniera operò parimente alenai ffoatìTfisj di libri dati al- 
le fcampe . * 

D\ri*Q il Vllhmena i voler fiire nno ftadio di boone pittni» » di dliègni,. 
di fcolture , e d'altre cofe al dìfegno appartenenti « e ne accumulò buona par» 
ce t le quali , d >po morte , Dio sa > dove captcarooo ) e ben di lui li può dire . 
Miri am»ìa Mvtt s 

Francefco-era d'nm'^re malinconico « e pativa di dolore di flomaco dallo- 
fatiche cagionato . E qurfti per la ftrada una mattina , preflb la chiefa della i*a- 
ce, di SI fatta maniera ali improvvlfogli fopraggiunfero» che Tattcrrarono » e 
qniv i en-ro una bottega toftotè n« morlia oti di (o, anni in circn » par le fne 
virtù degno di memoria eterna . 

Vtla di Ciovannt Maggi Romano,' 

Dicono , che agli allegri non paflìt mai il tempo . e pure il tempo i e l'al- 
legrezza mancarono a Giovanni Maggi Romano . 
Q^efti fu dipintore, ed intagliatore all'acqua forte , ed in particolare di- 
lègnava di profpectiva , e faceva diverfi pae(?dal naturale alTti belli «che s'ei. 
gli avelTe coloriti di buona maniera ' come hanno operato , ed operano alcnnl^ 
avrebbe uflai nome ac«|alAaCo , perchvpli beo poffideva il difegno . 

Fece Giovanni una Rom;! brandi ITI ma, cavata , e diftgnat-i in piano Coi% 
tutte le ftrade , piazze « chiefe , palagi , e cafe private con tutte quello t che 
vi fi trova, colorita; ma 11 pover'nomo per mancamento di danari non la pot^ 
compire- , e la ncccflìta fu cagione» che a quella perfezione i che avrebbe fit- 
to , le comodo ilato ibde , egli non la potedìe cooducce f la quale poi fu iota- 
gliau in legno da Paolo Mabpioi . 

Il Maggi fece alcune belle veduto ib difegnl molto beii*ìntefe r • eoa 
buon gufto formate . 

SonvI difegnate di Tuo le nove chiefe di Roma • ma da altri a bulino Inta* 
gliate • le qiiali fono alai beile . 

Era uomaallegro , e faceto , e (t pipjiava gufto di dire le più bizzarre in- 
venzioni del mondo > e cofe fuor di modo ridicole * Fu virtuofo iu dl^jettA 
materie t ed Intendente anche d'airchitettnraf ■ comfr altreii ebbe vana di Poe» 

lìa In cofe burlcfche . 

Finalmente Tempre dando sa le burle,Giovanni Maggi Romano s'ammalb> 
daddovero» econ poca comoditi , fopra il corfodegli aaui cinquanta » in que* 
inigraa città (erminb « giocoL.. 



Kt4i 



0 



478 UpNARDO • ISABBLLA , £ fifiilNAllDiNO PARASOLI l 

Vita di Lionjyd) , IfubelU , e Bernardino Parq/òU, 

COn l'orcifione i che abbiamo nominati gl'Intagli di Jegno « alla memoria 
ora mi li rapprelenca Lionar 'o Parafole Norcino» il quale in legno le Tue 
opere fiDrinava • ed acqui don ne lode * per efl^ Ifi ragloae di taglio piò diffici- 
le «e più pericolofoqnello Hel kgno, che del rame . 

tlooardo Deli Oilìcio della Madonna (lanripaCo l'anno del Giubileo 1600. 
con II dlfegnl del TempeOa iotagliovvi tre iftor tette f la prima della Vergine 
da Gabriello falutata , cii annunziata «la feconda della viììcazione dì S. Eiifa- 
betta « e di Maria « l'una madre<ii Gio:BóCifia « e l'altra diCciftoi U terza di 
Gesù Salvatore , clic lava i piedi a* Tuoi Apposoli . 

Nel tenspo del Sommo Pontefice Sfto V. fece 1 int»glio dell'erbario di 
Ca n r n 11 r a 1 1 ce Medico del Papa t con numecofe 1 c beli» forme di erbe > mol- 
to ralLnigliaotl . 

Sotto il Pontificato dldemenCe Vili, fece anche grintegjt negli Evan- 
geli Ambi > co'difcgnidi A rtonio Tempefta Fiorentino , impr^lfi nella ftain- 
pa Medicea » (otto la cura di Gio: fiatilla Raimondo • grandiliìmo ietteraco 
Ed egli poi neirecH di lèflane'anni In circa mancia alla vita . 

irabi:'lla Parafoli Romana fu moglie di Lìonardo , e fccc di fua ìnvenzio* 
ne il Libro intagliato con diverfe forme di merletti , ed altri lavori perle Da- 
me , col fronti rpìzio da Francelco Viilamena operato. 

Come anche fono opere di fua mano gl'iatagU oellibro deiretbedel 
Principe Cefi d'Act]uafparte tlctteratiffimo Sij^nore . 

Fece altre coCeptr particolari . £a' lavori • a' quali mancb Ifabella» 
fuppli Giot Giorgio Novolfiella con le fatiche del foo inraglio • 
I fTa pjì morì qui in Ro iia , oltre il corfo di yo. anni . 
Da quefti nacque Bernardino Parafole , il q laJe dall*ef<:rcìzio de'fuoì 
avansoin t e alla pittura attefe . Fu allievo del Cavaliere iofeppeCefari d*Ar- 
pino. E colorì di fua mano nella clii^fadi S Rocco , prelfo i; Maufoleo d'Au- 
giido « tutta la iecoiida cappella > cii'è dal lato fioiftio a ^• Miciiele Arcangelo 
dedicat' » opera in frefco . 

E facendo eg'i altre opere , ma non pùbbliche , mentrVra nel fiore dell* 
etk Tua , e da loi lavori degni di lode & Tpetavano, iieae paCtòal ripoibdcU* 
altra vita . 

Vita di Jndrea Manmano . 

NOn folo In rame , ma anche in legno ha ritrovato l*Jnduflrla dell'aomo 
di portare alla vlfta Timinagini delle cofe, e fare* chebailkt e fragil 
aateriafii ioggettoa nobiliciiret ed eternare gli altrui nomi . 

Era medeiimaint.n:e intaglia.ore di kguo Andrea Maatuauo» il quale 
eoa baooo acUfido beike le cole operò • 

In»» 
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Tr>tii>)ib iltrionfb di N. Signore di Tiziano Uccelii da OWor» ed incife 
«jueilL be'le carts di chiaro oAuro » che vengono <Ìa Glc Bologna , eqoelledi 
Dome lofi ccafumi , detto Mecheri no da Sima t che fono Intagtràw ad fa* 
pecbilììm ' pavimento del D iomo di Siena • 

Il trionfo de' Ruma-iìt clieviene d'i Arni rea Mantcgna» in moici fogli di- 
ftiaeo . Ed an Criùo morto* che viene Aleflandro Ofolani . 

Ed altre cofe « che vegg m fi audace in volta » e i nncf.'efTo è ftato nno dei 
vìituolì ing'gni t che Ha prodotto Mantova , per onorare ii Mondo . t.d sJìaì 
vecchio nel • 63 \. compì i giorni della vita . 

Alberto Duro Fiammingo fj quello , die da principio un poco tono 
diede gran perf^^zìone , e nonne di vita alle Rampe 'di legno . Ed Ugo da Ca rpì* 
ingegno raro di beiliiHiiie invemioai f cttfovo dì Btr griatagli a tre facce ^ 
fittCe » dichiaro oficaro ia legno • 

Vita dt Ciò: Giorgio Huvùìftellà^ 

PAdre (Il Gio: Giorgio , di citi f^pra abbiamo ragionato ,fa un Tid-ifco di 
Magonza « cictà Elettorale in Germania * grande intagliatore iìinilmente 
in legno « di cai fi vedono le miniacura > e 1 fr^i di legno nella Getufalemme 
liberata di Bernardo Cafteill in quifto « delfa priaia i • preilìone in Genova t 
nella qual città egU eoo la mogUe <pialwhe tempo dimorò » edefercicevvi il 
foo talento. 

Da loro in Genova Gio: Giorgio Nùvoldella nacque * intagliatore anch' 
eflb in legno. Del Tuo fi vciiono alle ftampe le figure dell' En.ide di Vir- 
gilio In fbcau piccola > e p4timente con diligenza ialciò molte cartella 
d'arme . 

YiCì il princìpio della Sdcra B'bhii in piccolo fttlBpnn^-in Roma* fi- 
le figure d'un Btevtario di fuo taglio eljpteliie • 

Incife per la Oamperia Medicea molle Ilorie di SantliPadri % da Aa* 
tonio Tempefta dife|piacef ed la logooY'pe» vero dire » fono aflhi bent-^ 

fcojpite . ■ . 

E veramente quella invenaione è degna di lode. L'antichità per gran- 
tempo ne' legni formò le foto Immapìni « onde kggefì d'ellèr ftaulcolpica- 

Diana In cedro. Giunone Inciprcilbi Ercole inf.iggio. Vedere in mino». 
Marte in cigi ia , e Giove in vite felvaggia . Ed ora 1 età ooftra mirali ne' le*; 
gol figura r gl'intagli delle foe opere . Cava è la parte « che non ferve i e l'airta. 

the ferve , rellandovi □ ^uifadi balTo rilievo, nioiìra l'immapinì , e rapprefen-^ 

Ca l'iftorie ; e lo ftrujnemo a ciò farce un ferro, ci>e dai! Artefice maneggiato' \ 
col tagi io upera , e mentre fminuirce la muCeria , crefce la forma » e dal man* ^• 
ca mento delle pjrci riceve la pjrfezJons il tutto. 

Gio Gi ro c) morì in Roina dlecà.dt|!>< «noi in Vfeatfdi a! cinque di( 

Luglio tleii'aiiuo 1624^ 



aio FILIPPO TOMM ASINI francese; 
i^ka di FiUpfio Tmmafini Trgnciji . 

MA tempo è > che aoi torniamp a' no(lri intagUatortdi rame « tra* qatll 
degno di lode ì (lato Filippo Tcmmafini Francefe t che da un baffo «« 
fcrcizio rt incagliare le fìbbie de'ccnturini i rei quale egli ila principio impie» 
godi «xlieden poi al rame col bulino « e n'era buono « e diligente intagliatole > 
e fece varie opere . 

RlcrovN , e r ig^iudò alcune carte» cbe la iftampa erano mal rldottedelle 
pitture di RafFieiIo Sanzio in Vaticano . 

£ moke del Tuo cooìpitamence con degaa lode incife % e alla luce diede . 
B (u si erandemeotc pratico • e veloce nell'openre « che In i o. mefi intaglìb 
la caduta di Lucifero co' fuoi feguaci , la (juaie in dodici fo\\\\ c d vifa . Cotr.e 
altresì fece n?l Giudicio univerlalei con tante divertìià d'aifittii e di attitudi- 
ni portato . E in bnve • e 6c|Ifflente anche intaglib It Nave delia Chiefi Cat> 
tolica . 

Incife il Totnmalìni con begli adornamenti le carte delle fette opere 
della Mlfericordla . E la carta del B. Felice Cappuccino co' mincoli di quel 
fervo di Dio relicemente terminata . E la prima parte delle natueaDClchedl 
RofTì^ in piccolo t dedicato al Sigoot Fcaacelco Angelooi » letterato and* 
quario . 

E molte làtiche di valentaomini cterab anche con l'agilid del Tao bnll^ 

no ) ci Oc , 

Il Battefimo di G?su congran mokitudine di gente « opera di Francefto 
del.Salviatl . 

Il S.Gio:r.vargeIi(la nella caldaia deiroglio bollente «dtfegnodi Giaco- 
nno 'Zucca . £ lo feudo jU varj 9 e nnmeiofi oioftri marini % di Awnardmo Paf» 
fero . 

' lotagtih anche la laptdaaione di S. Sterno Ptcotomartlre , d'Antonio 
Pomarancio. E la fteria deWì Re Magi, di Federigo ZoccbecOi E la Pfcfentazio* 
Aedi Maria al tennpio y di Federigo fiarocci . 

Molte opere • e difegni del Cavaiier Prancefco Vanni « 0 qnale Inventi 

le carte dell'intaglio in rame , della vita di S. Caterina da Siena . 

Ed operb anche Filippo molte cofe t che vengono da altri valentuomini t 
e tra quelle è la bella-carta del gruppo della Pittura » Scultura « ed Architetta* 
ra con la Fama in «risi » fèÙctOiente ìnclfa . 

E fc e vnrie arme per coiicIitfìoni,t ome tra le alfreona drl Cava'Ier Giu- 
feppe Céfari da Arpiro i e divcrfe , che tutto dì veggonlì efpulk ali aicrui vi- 
fia . E pe r V I V ere molto fiicicava . Aoxi ancora dilettoffi di gettate i « f<«e alca* 
ne ft.itiictfe affili graziofe . 

S'e'ercitava quali f mpie in lavori di divo2Ìoncie 4'etì vecchio circa 70* 
anol morì in quella cittì . 

Ebbe moglie I ma non hfeib dclfiio (àngue alcnn facceflbrc * Te non la 
Fama delle propie o pero • Stet- 



ANTONIO TEMPESTA FIORENTINO. 981 

Stette con lu! qui in Roma ilCaloe» Usuile poi ia ToTcaot è lìttfcìCo 
{rand'iou^liacore in acqua turt" . 

y$ta di Antonio Tempofta Fiorentino • 

ABbtamo ragionato di Antonio Tempefta * mentre de* Di pintori fi fittnv 
menzione, e le vite loro abbiamo narrate} ma perchè l'incaglio in lui 
ebbe efquifìca lode « non dobbiamo tacete i fuoi intagli , ibe pereflère ftaci 
numerolìlllfni , a me bada di poter narrarne alcuni t per foddisfar più coftoak 
le glorie di (ìmih virtuoiì t che alli meriti del Tempefta . 

Egli fece i rami de* dodici mefl co* lor fegni « cdefefCitj disile* teot* 
pUn acqua ibrte intagliati , e poi dati alie ftampe . 

Dedicò al Sfgnor D. Virginio Orlino Duca df Bracciano le carte de* Ga- 
valll di mirabili attitudini » esibeneefpftl&reheagaifiidlqDellodi Apelti 
potriano gli altri ingannare. 

V'è del fno In acqua forte il libretta di cacce d'Uccelli « dedicato a Moir*' 
fignor Cerafio , Teforiere della Camera Appoftolica . 

Fece egli 11 primo libro* e poi li fecondo delle cacce varie in piccolo-, 
Ke dedicò poi un'altro in forma mezxana a Monlìgnor Giacomo Sanneiìo > Se- 
gretario della Sacra Cònfolca * edoltimamence Cardinale di S. Chiefa . Ed in 
forma grande fece ancora molte carte con belli fregi di uccelli, e fiere , varia- 
niente • e vagamente compofti » ove i cani di Niciat. e le giumente di Mirone 
fpirano , ed inoamorano • 

E la carta del S. Girolamo con l'avveniaientO giOrDO-delGlodlcio-ò 
opera del Tuo ingegno , e delia fua mano . 

- Ma bene Inlttlfono di maggioreonlSderatlene legoerredlCirlo V.lii* 
tagliate in dodici fegti reali » e ctn acqua forte r.tr;] mente incife . 

Come^parimente vaghe s'ammirano le (ne MetaflBOcfofi d'Ovvidio-di 
avvenimenti varie 1 ma dt bontà lìmii i . 

D gno di fiime anche è il Battaglionedegli Ebrei di dne Ibgif imperlali'. 
Mirabile UmiliBente i la AiaCreaaloae del mondo in gran nomerò d 
carte riporcata • 

E H Teftamento vecchio In ventfqnattro fo^ di II loto , e con tante varfe- 

d difterie » felicerrente condotto . 

E fece egli rotdeljmo molti difegni per intagli di legno ne* libri degli 
Evangf I j , e nelle ftorie de* Santi Padri « e negli olRcj Divini . 

Quelle opere fono una fol» parte delle altre* che Antonio Tcmpeda-b» 
i nel fc . Favellando , e ilifcortendo egli le diftgna\ a ; e fia fua lode , che fe oon 
fi ilancarono le Tue mani in farle 1 ora manca la mia lingua in ridirle . 

Fra gl'Italiani vi fa ancora Cherubino Alberti, che ecceileotementfrdi 
bulino intaglit)» ma nella fua vita alcune cofe ne abbì.imo dette ì e dopo 
morte gli eredi hanno di fua fiatica dato fuori l'inugi io della Prefentaetooe 
di N. Signore» difegnodeg^atasx&dlftafiaello, dagli Alberti nltabiimeata 
inctl^. Ma Fitm 
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Vita M Matteo Greuteir Tede/to» 

MOrl in quella città Hi Ronn Matteo Greater neiranno JiCrìRo i6^ti 
e di fu» età 73. Egli fu Tedefco. e nacque nella famofa città d'ArgentU 
aa« «^tofiilloftaiito dMncagfiaredi boHno : abitò pecalc«n tempo in Llo«' 
sedi Francia . e i;i Avignone , dovetra le altri.- Tue opsrs intagliò un lihro in. 
Icrivere (l'cic:;IIenti [funi c^raceri Icaliaiit di Luca MaCcfocli famofo (ctiuore» 
• Mriportb prin ipio di gran lode • 

Indi fcne venne a Roma «ed acquilloflì onore» e particolarmente In co^ 
fé piccole di Santi « e di devoz oni , nelle quali «ra affai fpitìtolo » e eoa molU 
iua iode preftamenCe i opere concludeva • 

Ha ritoccati molti rami di valentoomlni « «tra gli altri ha riofrefcato 
quelli del piino , e dtl fecondo libro delle cacce d'Antonio Teinpcila . 

Fu autore di far'inrig jare le cai te dell'Armonia tea il Decalogo» e l'Ora- 
sioae Domcnicalte 41 figort § • 4*iftvciittoni nobili « e ricche . 

Operò in molti feudi di Conclufioni da rofìrn;.rlì ne* Collegi, ed ic| 
alcuni ptincipi de' libri, che fo'io ufciti alle ftampe, e eoo amore li lavorava • 
Con riputazione t e fama fi vede andirMn volta del rnolaftampadd'a 
citti di Roma , ta quale fu da lui dircgnata , benché a'cuni giovani poi l'inta- 
gUaffcro. Così anche incife la carta d'un'Italia. Ed in foglio t €0 a mirabile 
el^joifitezza • intagliò il Duomo della città d'Argentana . 

Dileetoffi anche di molte vari e curiofità , e d'alcune fcienze , ma partico- 
larmente della Matematica . E dopo ilfioe lU'fttoigloroi %ui ia Roma nella 
cbiefa di S- Euflachio fa fepolto . 

MMteoba lafclBCO on figlìooToGhi; MerlgoGravCef appellato . il qitalo 
vive» ed egregiamente fi porta nell'intaglio a bulino , e di gran lunga ha paf- 
fato il padre , e fi fa onore con nobili conci uHoai » e con bellidlme carte ( fic- 
come perla città fcorgcfi ) con buona manierate con gran guft&fattc t e fi fpt- 
I«Bodahil«A|ttlfièIffmeopere» lequ^H arricchiranno » non folo quefta mia 
patria» ma tutte le parti dtl mondo , e dati fama immortale a diverfi valent- 
uomini pintori , che gli vanno facendo beliiflimi difegni 9 « vaghi capricci « 
fiocome Cròncveduei e tactavla.rene miiano per ooor (no «. e a gbria dell» 
rtrtfi. 

In diverfì tempi fono venuti In Roma , madre della virtù , foteftjeri da 
diverte patti del mondo , che qui giungono per impararvi la buona maniera 0 
• il pcrfeHo di&gpo «. e qiieAlhannooperalo.ia vacitemfl divetfi modi d'In* 
taglio. 

ehi in rame a bulino» e queftoS il più nobilci e olii In rame ad tcq q* 
fertet oerche fu eccellentillìmo Federgo Biroccio , ed Orazio Borg?ann l 
V*'tjltagUS tutte le ftorie del Teftantìen o v'xchio delle Logge Papali di Raffa- 
cUo-*«d altre di fna invenzione \ chi in legno ad imitazione di Alberto Ooio» 
•I alccliiaaiio incagliato parimeiieB la leg|iOG>ii.dl«c(e fogge dichiaro ofco. 

10, 
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MATTEO GREITTER tedesco: a8j 
Wf colà bella a vedere t le quali opue hanno aobiiitaea la città di vaghiJfiml 
pafitri t e tttcao di fi vsnao fcorgcndo nuove foggo d'intagli aÌTal belli • cbt in 
^uefta nob liffima patria , capo, e rna^ftra deila MbM JMafcfioM dal «UìgM» 
CM moica loHe del contìnuo s 'ammirano . 

DaqneM fi tentano granài , e mltébìU Imprere , onde narrali * che Gloi 
«Anni Gu«rr« t U 1» oaeflb in (lampa élvn& carte • ftceiè egli n u mero. 
fifllml dilegni di diverfe iftorie del Teftannento vecchio , e nuovo , ed ancora 
quelli del le pruove de* Romani, e parimente de* fatti delii Greci, perdaili 
all'incaglio^ e voleva , che 1 Principigrandi , fenza occopf rfi la p*fd«ricinp9 
cella lectu. a degli Stori, i , foto nel mirar quelli rfifepni con faciliti comprcn- 
dtflero l'iftoric • ed tmparaifero « come in compendio > <facccA da' (ecoii | « 
le vera grattdetw della gloria . 

Vagìiu ;i dire il vero, oggidì l'intaglio fi lavanwto, ln£n dove pub 
arrivare > sì di diiigcoxa > come di forza } e va imitando il vero con sì facile , 
• beava iptniera (fiocome idcoBacane léna fono vedute , ed ora ne vengono 
di Fiandra t di Fra noia • e d'altri luoghi \ efqailìumeofe fatee j che fé avcfl^o 
accompagnato il buon difegno con li buona maniera Italiana , meglio dcAde- 
jrar non li potria : mentre hannoio se, e recano a chi lor mira* ua bcii!acco|p* 
piaoianio , e n < i ilo di diligenaà • • di vaghezza . Con giao (otwà J cbtorl olea- 
ri imitano 4 ed apparenze di notte , variate d'ombra i e di lumi ^^fflmono t 
opere vetamence degne della chiarezza della luce . 



LO S TAMPA TORE 
Al Lettore. ' 

II Cavélitr Gir. Sagliun Ì4 dtferitttteutn a ijiiejlo /Un ^ iJ comttndif) Jtl. ' 
A marinali» Ji fyutt Im Pìitmré • ScmttmrM . td Arckitettura da divtrfi < 
fttftffiiri di ^atf» tnhitiffimt arti mttU virtmtfifsimn ì^tm* , €af dttheittà 

9 patria comune Ael mondo , Oferate ^nl rtmt>-> Ai Gr^^orio Xllf. infino .7/ re- 
giian(t Penttfice Urbano FUI. actmchi l'uctikati lorl/atiebt aiU mew$oris 
foderi duriMV » t f'oitorim • 
£ ff aCivafiere non ha fatta mentiom doli* Ofirt dif vìvtntiycih ì fegai. 
fo, por no» fottr'tgli diro , td a»tfvtrare gli etrtgj iavori , cht da'ttitmtrcft bt. 

gVia^tgni tutto dì fi ftrft%ìtm0W . m Mtiaeehè aon vi fia , chi ahhia a doler fi \ 
dell a f Ha trafciiraggine^ egli vuol déf esmfot eie altri con diletto mtggiar§t§d . 
Ijr temi efià effOrrtmo, alcnnofo racconti l'efqu'fitcsta Ae' Prrfffori viventi. 
Ma tra tjuefii avendo io confiderato It/aticlit dal Cavai ter Gio: Bagiiome 
fétte , per dar vita tihoffro di tanti %Ìriit9fit tkfjpra ttmhrt JtUa mvrf ^ , ' 
c ne/I'otl>!ii'ient fhl tempo fi fmarrivawYawui pnruto coitvmvt/cofa di non ' I 
toglierò intanto alia vita le ofere della fma ^httii , aazi/ar wnmaria di /trù» 
ettmtgU afftmt9 im divtrfi tmff t dtwtru ^iiffijt Hifiimtt città , li ka nm 

. Nn a vÌM. 
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*«4 TL CAVALTM GIOVANNI BAOttONE; 

vivaci co/ori rap^rtfentnte \ ed in ttt^pnifrt aA altri tirre l'ÌHComoJo Jtl lungo 
racconto dtUtftit Muattroft fruove \ e chh tjuefio foco figno di grati titdint ti. 
e^mfmfan mtamu témuftUm t cA« egli a htuijuit iti fàkkUn «ur r^i^iMMb 

Vita del Qjvalier Giovanni Ba g liane , Pittore, 

DA Toinmafo Baglìone Fiorentino « che da' Buglioni di Perugia difcefe * e 
da Tommafa Grampi onoc*tà famiglia Romana nacque in Roma , Ha- 
C^Kcggla di virtà , Il Cavaltor Gtononi B>gtione . Fv con bnona difcipU* 
\ 4MaUevacoi e l'corgciilo la madre , che egli inclinava alia pittura , neH'ed 
\ di ii*aoaiiiccoinodolio eoo Fraacefco Morelli dipintore Fiorentino , e cos 
^ iiblat perdaeMDi dimoiò »' mi OonoTcendo di non poter fare quel profitto • 
che defìderava , jMrdflì* e da se tnedefìmo attendeva a ftudiare nille belle 
opere di quedn citt^ $ ed in brieve divenne atto ad efler'lmpieg^o negli efec*- ^ 
ci2j delia lua profellìone . 

Da Cefare del Nebbia da Orvieto • e da Gio: da Modana pintori del PoiN 
tefice SiftoV. fupoRo a lavorare co' colori nella libreria i n Vaticano > e 
ne.la volta coi luo pennsìio fpraticoifì . Onde gli diedero nelle facciate da baf» 
fo a dipingere doe forte grandi con fignre dal narufale t «il franche • e vagbo. 
le condu flc , che Papa Sifto , vedendoqucR'openAtta d« no glevanettodl if. 
nani « n'ebbe alTai compiacimento. 

Nella Scala Santa forinb alcune ftortette della palHone del Salvadore del 
noiidete nella fcala a mano manca è difuola prima (loria% parimente a ma- 
no manca , della BgUuola di faraone t quando ritrovò Moeè bambino allari- 
va del Nilo. 

Colorì anche nel palagio d] S. Gio: Laterano , ed^n tutti gli edifici • clw 

Invita t e p;r ordine di quel Pontefice furono f bbricati . 

Efiendo dato da malattia aggravato , andò a Napoli per mutar'aria » ed 
In qodla citti^ per doe anni fi trattenne » edaicnne oofe operovvi* che per bre* 
viti le paffo . 

Nel tempo di p.ipa Clemente Vili, ritornò a Roma , ed in S, Padenaiana 
gli fu dato a dipingere a frelco la cappellctta di S. Pietro > ove fece diverte Ifto- 
rie di quel Santo Principe degli Appodoli . 

Col fijo pennello nella chicfa delia Madonna dell'Orto in Traflevere co- 
ierìa frefco nella cappella maggiore alcune (lorie di N. Donna , e buca credi- 
to acquISonne . 

Onde poi in S.Niccolò in Carcere per Io Cardinal Fietio Aldobrandino 
figurò, medeliman ente in frefco, «ella cappellctta dei SS. Sacramento .a Cena 
del Signore con gli Appoftoll «e cooaltre Roriette Agnoli f e Profèti . 

Con l'occorrenza dell'Anno $antui6oo.fece di Tua mano nella Bafilici di 
S-Gi K fu'! muro della Crociata prelTo l'aitar del SS. Sacramento» quando <'Jo- 
ftaotiuo linp;:(adore > donaudo molti vali d'oroi e d'argento a quella chiefa»al 

Fon- 
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ÌL CAVALIBR tìlOVANNI BAÒLTÒNB: atf 
Foali6c< SSilveftro confegnotlLB parimente vi dipiaff l' Appoftolo 8.PltIppo, 
opere a frefco focco la .guida t ed Inceadeua dei GIvaJier Oiofappe Otturi 

d'Arpino. 

Per io Cardinal Sfendrato , diedi S. Cecilia nominavafi , a man manca 

fopra un'altare di quella chiefa In Traftcvere,effigib gli Appoftoli S. Pietro , a 
S. Paolo. E a man diritta nei primo altare in un quadro S.Andrea Appofto/o 
con l*Aog0lo, che locofona . E fotto il maggior'altare nella confeffione io era 
qnadri efpreire, i cinque Santi in lleme } S.Caterina della Rota con N. Si- 
gnora , e'I «ambi no ; e la Tempre Vergine Maria, e Grsù ,che mette una col-, 
lana digioje al collo d.lla Vergine S. AgncU, figura ad ogiio. £con Tocca- 
Core di celebrar vi me/Ta per UfeiladIS. Cecilia, vide Papa Clemente Vllf. 
queft'ulcimo quadro , <rj afftit gli piacque» iicchè il Cardinale Sfondrato volle , 
Ch'egli ne facttfc un'altro , e vi aggiugaeflTe S. Cecilia . li fece , e donollo al 
Pontefice $ e per elTergli eftcemamence pladaco, ne fii da quella Santità ooo- 
tcvolmente regalnco . 

Egli mcdelimamence figuri» ad ogiio in S. Martino de' Monti dalle ban- 
dedelTaltar maggiore.per lo Signor Paolo Santacroce Romano, S. SiWellco Pa- 
pa ,eS. Martino Vefcovo . 

E per lo P. Acquaviva Generale de' Gefuiti formcN un gran quadro alto 

VJH 'S À? 'r • ia Rclutrc^ione di Criao, con amore,, 

econ iftudiorapprefentdta . 

Cecilia op.rò, che gli fo/Te data a dipingere una tavola 
?««ÌJlfi "T'"" «^■«'«vi la iloria, quando S.Pietro rlfucita Tabita 
con molte figure . afTai ricca , e fopra lo ftnceo ad òglio efprelTa , la quale ec. 
neralmente diede gufbj , ma particolarmente fene foddisfece il Pontefice pto^ 
il. V che n'ebbe, creolloCavalicr di Critto, ed 

Ojdirò a Cardin.|edi S.Ctcllta, che glideffe l abito . Il Cardinale nella* 
chiefa del lue ntolo celebrila nieffh . benedifle l'abito , e con applaufodel 
popologUe'lmile.cd-una bdia eoi!. ^ d'oro il re^wi^; e moRrJ) il «and'aoU 
moroo.e quanto qucfto buon Principe era amatore de* Vixtuoli. 

— n^*""'? ^t^'Y^ t ^- «.Piatto, » opera-Atail qnadn» 

grande ad ogho fopra ! altare rappidentanteS. Marta ma^iore dal vivo la 
piedi con diiii.etiza hgurato . 

Dappoi igli med«lÌmo per Io Pontefice Paolo V^lplnfc un quadro.entro- 
V. S Pietro , ce a S. Paolo in un libro moftra quelle parole, /'e/re. «W4X Me • 

r . nella&Uadei CoaciOoro , pref- 

fi> la saia (jt mentina . ' 

Fece al Cardinale Ale/T.ndro MontalCo ad ogIio un S. Gio! Bacifla dal 

raturale.e il tengono nel calino della fua Vigna a S. Maria M.goio.c .Co.ne 
«Itiei. per lo Cardinal Peretti molti quadri , che per non clTer m luoghi iec- 
mi tui loro non f.iro altra mansione . . 

EpcrloC.rdir.a!Prij!cips Ferdinando Gonaaga col Aio penne] Io effigiò 
molte coie . e tra le alce le nove Mule cjn ApoJo , ecw altri pesai di colori- 
to maadoUe a Mactov4 . Ad 



M%$ IL CAVALI» GIOVAMMI BAGLlOiU. 

Ad onore (ielfe Aie nobili fatic^e, edeMj bucna ftìmi.clal Pontefice Pao- 
lo V.gU fu dipropiacoimreiTioncdaCii nella BalìJiiadi S- Marta Maggiofe la 
dipintura nella volta dinanzi alla cappella Paola col Tuo Lanternino* ove 
fimoAngelU ePttttlttite4|WtCfoDDteDrÌ della Chiefatdue Laciai,e due Greci» 
tqaattro (lorietre azTurre In quattro tornii te . E fKr e-tio la Cappella nel 

EhBO voltoDc fonvi di fuo tre ftorie • L'una sì è ir ir^eazo • Giuliano Apo- 
ta (aattato da* SS. Mercurio, ed Aitcmlo. A omo dirHta Leone Ambmo 
la prefenza della Msiire ammaz/aro . E alla manca Coftarc:no CoprOBioiOf 
cheabbracìa te non ù vedeii fuoco^o frefco condotti . Come ancheoptt^Ar 
Alta (iniftra lacappelladi S. Franccfbi « tecoi tfìRgre egli fece fopra l*aicaf« 
con l'Angelo «e a canto la HorU d'un miracolo dcll.( Sjnta« ad ' g!ii» fìguraf? • 
£ la volta con diverfi Angeli , che Tuonano varj (Irairenti con Pattini \ e ne* 
triangoli Angeli in atto d'orazione » tutti a ftefcu dipinti , e coti dtlig«inxa j e 
con aitiore rappidtntati . 

L' ultima cnppdia della \fatlornn d-^'i Argili nellf Tcimea man di- 
ritta ha di Tua mano Topca l'altare una N. Donna col Figliuolo ,econ Ange- 
lUS. Raimondo* e S. Ol«cinto« dal ia baoda diritn S. Ocllit, • S. Valeriane 
e l'Angeloi che rincoron;;} e dal'n fip.iìt:a S. Frantefco , che riceve le ftioìma» 
tciopcie ad oglio.£ nella volta nel niczxo un Padre Ecernote dallo bande Aa- 
gr|i»a firefeo furari, vi iaono . 

Indi per lo Cardinale Scipione Borghefe In una ftanxa tu la volta vidao 
alla Loggia del fuogiardino * ora del Cardinal Mazzerino a Monte Ctvailot 
in (refco colorì la mola d'Armida , qoando trovò Rinaldo addormentato tO 
lopra il Tuo iniancato carro il rifpofe . 

Le Monache drl a Purificazione hanno fopra l'aitar n^aggìore deì'a lor 
chielia un/iio quadro ad og'io della Pceleotazione al 1 tmpio dei fanciullo Ge- 
aà . E <)n«lle di Monte Otorlo nel primo altare ft man diritta la & Chiara» 
S. A n tooio «la Padova «e S, Agata» dia ivi da lai In nn quadro fofono laliniiff • 
eifigiate. 

E al CnrdIaalGroftinNnIlècednedtpTntnredfdoe Amori Divinl,clit 

tengono fotto 1 piedi 1' Am r profano* il Mondo , il Demonio * e la Carne « 0 
quelle l' una incontro ali* altra v^gooli oeU« Tata del (uo palagio • dal nato* 

fate con diligenza fatte . 

Ne traUfcetb di diretcheegll con grMid*lftan«i dttl*Aft«eta del DoCft 

di Mantova chiamato . Andov \ i,e al'a grande qo»! magnnnimo Trirclpe trat* 
tolloipoiciiè tutti quegli onoritche iiitmagiaar li polTjn j,da luiglifuioaof<>tti» 
e per lo Tpacio di doe anni dimorowiied alcune co e r Itia Alt*uaipef Uni* 
ptradricc Tua Sorella ; per V ImptradoreFerdin<indo faoGdgnaCo^ epcr litri» 
le quali per brevità lafcio, egli a perfezione colorì . 

Poi volle dal Bigliooc «a*«icra muta delle nove Mofe, dal aatnraiecol 
loto Apo lo * mapià grandi di quelle « che egli qui In Roma fatte aveva; e 
dnl Duca furono mnii l.<te a donare alla Regina di Ftapcla ("uà 'Zia carnale « 
che per elici con ogiiiuiiigcnza} ed arte elfi^iaiet molto caie le furono. £ indi 

■ Ho» 
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a Roma ritornofleae* d* qa«ll' Aitesza nobilmente onorato» e r^^iito . 

Dopo quefto ritorno dipinfe U cappella prtBi» ama finiftiadUr^It 
cbiefadsUa Madonna dell' Orto ,cioèadire$.S«baftlM9t<dAog{BU»S.fi»* 
naiFeOCuraaC S. Antonio <fn I arlova . 

A S. Lorenzo in Lucina è fuo fopra V aitar della prima cappella 11 Saa 
Lorento »4 ogiio in atto di far'oraslone eoo ADgelM con Puctini . 

nipin lira del Cavalier Baglione in S. Pietro dentro all^ Cappella Grego- 
riana è ia ftoria a frefco della lavanda de' piedi)Che fece N Sigaore a' Tuoi Ap- 
^oftolifopra una portaa tnftodlrittaileU'alitirinaggioredi^«allnO|04el9 
onorara con efTere fiata fcoperta alla frcf4nixaddSaaÙ^aoftl|gaant«« adi 
.(atta ia Corte degli fiminenciflìmi . 

Dentro la ehicra di S. Luigi de* Franceffa manfihiiMJMlIaqìiàft» 
cappella dipìnfe su M lato in<inco l'Adorazione de' Magi con molte figure* e- 
per di fopra la Prefentazione del fanciullo Gesù al Tc/npio » opere a frefco i- 

La tersa ca};pelU a man diritta» nel a Madonna dell'Orto, di Tua nuno> 
"1 tatta in frefco 6gurara con varj Santi* Sante» ed Agnoli - 

E nella chief-» della Con 'olazione preflb la Sagreftia vedefluna cappe!*' 
la di fuo con tre quadri» cì^k * dire su 1' altare l'Adorazione ilelli Re con figu^- 
m da saa baoda la Nativiti di CriSò con li Fattori « c dall'altra la Prefenta* 
zione dtrl Verbo umanato a! Tcrnpio ad ogIio» e di fopra in frefco diverfe llo- 
rie della fempre Vergine Madre^ed io ano dell ipila(iri S.Piioio juinio Romi«- 
to» e nell'altro S. Antonia Abbate . E^aefta cappella S-asdiltettoraddCa» 
Valier Giot An tonio Ferreri Roniano . 

Ai Cardinal Francefco Barberini, ohe moRrò d'averne molto guAo* ope* 
1% adogtiouu S.Gio: Batifta grande al naturai» con bella invcnxjone in aao> 
dt conJìgUarfi coo.Io SpifUo Santo • 

Di th «incora i come per le Suore di S. Domenico a Monte Magnanapioli 
4ipinle in frefco la Tribuna della ciiiefa con li fatti del miracoiofo SaotO'. 

Ed la SS. Qoactro al Oirdinal VidMt osi priara aitate a oaaao manca: 

calori ad ogIio il S. Sebafliano con 6gure . 

Ne padèrò con lilenzio^che il C4rdinal Borgia gli fecc figurare il S.Maf^ 
tino aicavalh) col povaro i a fta ndla ICidonDa di S. Gtovanaino alla Mona» 
che di S. Sllveftro, oltre a molte ofetc^di* €;g|| allo lbdbGacdiaal»Iavor&»per 
mandare ia Ifpagni .. 

Bd èeefa degna grandamenteidt tnemoria, che *l Cìivaliere-a se fteflo hat 
£ibbricaco nna bella capprila ndlachiefa de* SS. Cofimote Damiano io Cam-- 
po Vaccino, eJ e )a feconda a man diritta, fopra il cui altare è il quadro gran» 
dv,.che già av,:va pollo in S. Luca ncl,i6i8. con occalloue d' eiier* ikUora 
Principe dell* Accademia, e per onorare qnel luogo-vLlèce an betrornamento^. 
e fopra l'altare il quadro colIocb;ora con l'occortenza deM<» nuov.i fsbbricadi- 
S. Luta « « di. S. M aiUoa, elTcodo il iaogo • e l'ahar demolito, egU ha prcfo il. 
fiio quadro , e poftolo in SS. Cofiime » Oamlaoo »« li vede S. Glo: Vangeli* 
lb« che rifucita. nn motto con motta figace.: a dalle bande ka collocati due. 

quadtL 
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qi!a(?rf grandi ad ogiio , uno dimodrante 1" adorazione delli Re» e 1* altro la 
prerenta^ioDC di Gesù al Tempio } e di fopra nella volta ha formata una Ma- 
donna/the va In Cielo, e Puctini, ed Angeli» eoa amore, e diligenxa In frefct 
lavorati . La cappella è d dicita alla B. Vedine , e a S. Giovanni Evangeli- 
ca avvocato del Cavatier Giovanni fiaglioaei baila dotata in perpetuo d' una 
sneffi ogni giorno ficcome apparifct nel!' ifcilrioai « che vi foDO i ed ottia le 
memorie de* Tuoi anteceflori, liavvi ancora poRa la lapide, dov* egli vuoPeflcff . 
fepolto. La cappella c ornata femplicemente di ftuccht condifegno, e eoa 
anodrftia} cofadcgnadi Vircuofopar (uo« cimocofo di Dio } cheèquelloa 
eh* è ii compimento d'ogni virtù • 

Ultimamenre nella Madonna dell'Orto» ove primieramente acquiflJi cre- 
dito , ha fcoperta la terza c<ippellaamano manca, ove nel meazo »u 1' altare 
Isa la B. Vergine col figliuolo Gestì In braccio» che gairda un libro, che dal 
lato diritto S Ambrr gio gli moftr.-) , e da! manco Ravvi S. Carlo Borromeo , 
e da ballò S. fiernatdmo da Siena inginoccbione eoa diverO puttini. Dai la- 
to diritto d«l!a cappella v'è S. Ambrogio a cavallo , che fcacda gli Arrianl 
dalla Città di Milano , e dal Hnidro vi fta S. Carlo Borromeo » il quale ora al 
Signore » per f»t ceiate la pelle , e l'Angelo rimette la rpada,qi:adri ad oglio} 
e su per 1» volta a on rondoentrovi Dio Padre , e dalls bande Angeli , che 
.1* adorano, pittura in frefco lavorata» e queiU è l'ottava opera » die egliUi 
matì devoto luogo abbia fatta, con amore, e con cMijjenza compita . 

il Cavalier fiaglione ha facce molte pitture pei divelli 1 rinctpi , e per- 
fono private , edaltlmaoiente ha donato al Signor' Octavio Troofarelli Ko- 
mano due quadri , uno , dav' è la Pittura , che fi conlìglii con la Tua forella 
Poelìa ^ e la MuGca , che è 1' altra (brella ,. canta le ludi di amendus : e Taltio 
ha un' Breoie » che dalla Volnttl S allettato , ecl egli vaof* andare al tempio 
dell* Eterniti^ , opere da tutti per l' invenzione, per la difpo/ìzione , e per lo 
colorito molta ftimate . V» H vede gran facilita neli' operare • £ le Tue pitture 
de* loro medefiowfi fiinno pregiare . 

Ha egli tenuto i I decoro del fuo-grado , ed onorata la profcflìone » a» per 
guanto ha potuto » fattala da grandi rirp^f arc , e femprs 1* ha di f^fa . 

£ ftato più volte Principe dell' Accademia Romina del diTrgiio i e i\el 
Mi^iftnto dell' inclito Popolo Ronaoopiù volte ha avuto l' officio di Cfpo* 
flone . Ricrovolfi in due fedie vacanti , cioè in quella di Clemente Octavó , 8 
B«U' aUra di Leone UnJecimo, nel qual tempa fi moftrò fempre lontano da 
ogni interefl^} « dal Magittratorne fi» lodato, e dhlfopolo benvoluto. E 
benché fìa di molta ec!i » nonlafciadi continuamente adoperarli > con mo!ra 
(ua lode nella Pittura . £d ora piti » che mai abbia fatto , con amoce le Tue 
opere condaoe t tentai inoainocata della VirCà i ed i fu» pregio il valoie » • 
fceaioblàai»» 
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VITA 

S A L V A T Ó r ROSA 

NAPOLETANO, 

Pittore , c Poeta 3 che mori neJl'aimo 1^73, 

^ C R l T T A 
D A 

GIO: BATISTA PASSARI. 

Hmvamente aggiunta* 

Ran vanta£;gio per conregaiwilpofleflb t!'ogni rcienza, ben- 
ché c1ifiìciie»è quell'avvifotchecl lomminiiUa la natura dal 
natale con V abititi d*Dn buon talento { ed i certiflìmo » che 
fenza quella faco'ci difficilmente fi perviene a flato veruno 
di perfezione 1 e le non fi fcnte fprrnaro da un« inclipazior;e 
particolare t che renile diletto , non fi pi<ù loifrire la fatica 
dell'applicaxionet ed uno Sodio laboriofo» che per altro ren« 
dtrehbc nnuTca , e tonnenro . Con un dono così fpeciofo Puomo (idimoftra 
agile alla foHl r(.n2a d'ogni diCagio > e d'ogni incomodo i e fe porca feco l'affi* 
dulcl^ d'un lungo efeicitio « e con qael defiderio dell'i ntetletco I* volontà non 
fi Ranca mal ptr irtahilire la tnemoria imbevuta de' (iocti aiTimacf!ra;r,critl , c 
tutti gl'ingegnii t quali han formontato l'auge maggiore d'una gloria immoc> 
tate «hanno avuto lo fpeclofoaccompagnamentod'nna naturale dirpofislone* 
con qaefta (ì han fatta Arada al dominio del aìagg'or fapere. DaU'efempio* che 
alìprefente mi viene alle mani , fene vedrìi una prova certiinma , e brfognerà 
COn^ffàre^che lo fplendore più vantaggiofo deìU chiarezza d^l nome deriva dal 
qnal primo lume della (Iella < che (ì trova benefica a«l punto « ch« (i nalca t « 
^Ueil.i Londnce alla conquida d'un pregioimn-.ortale . 

SaKa or Roia al cerco menta una lode immortale per tante parti di per- 
fetta condizione « cha in M ritenne » e per averlo Iddio arricchito d'un dono 
così fingolart; echi fpridìonaramente lo conlìdcra nel puro cir-r fao, è ijeLelIl- 
Caco a coaol'cerlo«e a coatc/farlo per cn uo.no dotato di un gran talento. Egli 
nacque nella graa cittì di Napoli» la quale è il giardino del mondo : il giorno 
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del Tuo natale fa nel i j, di Luglio del i6if. II parfre chlamavafi Vito Anto- 
nio Rofa Architetto * ma non di prima claEe , la madre aveva nome Giulia 
Grecia; lo baeccnato nalb chiafa di S. Maria del Soocorfo . Da giovanetto II 
padre per via d'alcuni Cavotl ilCece entrare nei Collegio de' Padri Somafcbi « 
ed ivi nel progreflb del tempo , trifcorfo tutro lo (Indio della Gramati. 
ca , s*avanzò nella Rettorica* e giunfe alli principi dì Logica t ed ivi (èrmor. 
iì . Con raccafìonet che una forella^di ma{;gior'età delh fuai era maritata con 
Ciccio Fracanfano Pittore della medefima àtvi di Napoli, parea,'-he lì fentifle 
un prurito di fare anche egli il Pittotei fecondochè vi veniva tirato dal genio , 
e laceodoloqaeRoYoo cognato dif^narttdava-moltl ooneraflegni d'ona indole 
fpiritofa . I Pittori Napoletani non fono molto dediti per pKopio coftomead' 
una longa applicazione al dircgnare , ma primadel tempo a dar di mano a* 
pennelli t ecotorf>e f come eill dicono) a pittava . Incomincili Salvator» eoa 
qt efl a educazione a colorire t. copiando alcune cofe del Fracanfano « e foceva 
conofceie una pronta ahiJità nel prennello »- e fecondo l'ufanza del paefe fre- 

J[nent>% ir t*orò-di coleri re. Fattoli Ji giuda età modrava detìderio d'impo/ref- 
arlì della prat'cadel pennello , ed avendo imprimite alcune carter ad ictando- 
fele in una csrtleretta , fene andava in giro fuori di Napoli , e dove fcorgea 
qualche veduta di paefe.»odi marina , che toiTe di Tuo genio, accomodatofi in 
un loogo»dova parevaglitche faceflè meglio.copiava con li colori adoglio quel 
lieo dal naturale. Mofirandole la fera al cograto, prendevaanimoifentendodlr- 
da quello , ftofcta.» che va buono . Tanto frequentò quello fuo ftudiofocfcr» 
citìo «che fi ftceardiCD di por manoalie tele, e a poco a poco ftera alla mifor» 
di 4 palmite di queliechiamateda imparatore, facendovi dentro paen,marine, • 
ed altre fantalìe , però Tempre con l'accompagnamento di figurine a propolì* 
to • per continuare , ed anche per cavarne utile- , portava quelli tuoi quadri- 
aUlboci^ri:! rivenditori delle altrui Pitture, glie ie dava per quel preztot 
che poteva , porche ne avefle cavato le l'pefe delle tele , de' colori , e per lo fuo 
vitto . In quel tempo era il LaoIrVanco in Napoli per l'occupazione de' Tuoi la-~ 
mrl fo quella cittì tcd un giorno pacando lo catroixa con on foo giovane per 
b ftrada dalla Garit^»»vide fuori d un.< d! quelle botteghe uno delli (noi quadri 
in tala--di4; palmi « in cui eraun paefe campeftre cunl'iOoria d'Agar (erva 
di Abramo col fuo figlio languente per la lete , e perrhidi p^ff^ggioci vii^o 
qualche cofa di buono, lenza faperne l'autore • fatta fermar la carrozza eli tic 
Il preuo di queilo,e parendogli a/i'ai modello fenza replica alcuna locompiò,e 
£eco loconduflc acafa . Effendo/t anche altre volte incontrato In altre botte- 
ghe, quanti ne vedtva di quella materia «.necomprava ^ e parte ne faccv^a dono- 
ad amici , ed alcuni ne riteneva per gufto propio. Quando ritornò il Lanfran- 
co a.Roina da Napoli l'ultima volta » che vi mori , cooduife feco quel quadro 
di Agar , e me io fera vedere t 0 per vericà'cra toccocon granrgufto pittore, 
fco . Quelli botCe^^ri , ches'avvidero , che un Lanfranco 1 ittore di quella fti- 
ma cninpr.iva i quadri di Saivatociello»- coìì da loro chiamato , fece argo- 
nanco , c4e fblTèfodt vttoia • t comioclavtao a fargli Inikaoa di volerne t ed 
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Cgllft cui non mane?» mii l'aircorte^za/attad deftro Ai queflo Tuo vantaggio, f? 
pofe in miggior'alcexia di prezzo Non cromandoli iti cucco contento di fiac- 
mariì in Napoii.bendiè fua patria, defìderdfo A toma , fl tìMh dicofldarvl* 
fi, e fatcaiì prima qualche Apertura con gli amici per aflìcurarfì in un primo 
ric"pito, veuutofene a Koniii dcI dotro una filuca lottile, fece ricapito 

dai Signor D. Giro amo ercuri , cht: era M-tSìro di cafa del Cardinale Fraa« 
crfco Marte Brancact io, aouhe -gli Napulrtaao.Qu,'(li Tempre uomo onorato» 
ed amorevole > pli i^^ceva cortefie , e carezze prandi in cafa Tua ; e Salvatore » 
che avea gran dclìd^rio , e vtvzva impaziente di farti conofcere in Roma, di- 
pingeva per chi gli capitava alle mtii t tanto per cagione di-vivere» 4)Qanto 
per introdurfi nella ognizio.ie di tutti, e quan lo non altro » non fi aftcneva 
di lavorare per li rtvendiCbri de' quadri, e per li medeiimi bottegari , e faceva 
molte belle galanterie a gran fegno faporite , e fplrlcofe l ed oggi Tene veggo- 
nomoltedi quelli cempi.Eranu però tìgurine piccole,^ tali non milto grandi, 
toccate minibiimente con ciotegrtte I edibuongufto, ma di foggerei vili , 
cioè Baroni , Galeotti , e Marinari. II Brancaccl, cheera Vefcovo di ViCer« 
bo» perchè valeva aliìftere di perfona alla Tua chiefli , H partì da' Homa con 
tuttala famiglia fua per quella volta , e dovendo D.Girolamo trovarli anch* 
«glial fervigiodel padrotie,fu oecelGcato partiiii Salvatore, che non aveva 
alcQQ ric8|pitoln Roma:fi rlfolfe aoch'egli così perroafo dalttercorl di paffàre 
coICardina'e a Viterbo, ili|uale ne rellf» contento: dimorando in (jucUa cit- 
tà del Vclcovo , (ì tucteneva con qualche foliicvo , e quei cordiaii.ììino per 
dargli trattenlmentcoltrealcnneantiporte , che fcce nrgli p r <>e propio ad 
Oglio, gli fèceavere U tavola dell'aitar maggiore della chiela della Morte di 
quella città , ovedipinTc quando l'Appdftolo S-TommaTo incredulo volle toc- 
care con le propte n^ani la piaga delcoilato di Grido dopo la fua Refurtezio- 
ne>Le figura di quefto quadrofono dell j grandezza del naturate,ed è d*ano Alle 
di forza con qu,<iche giifto i e fccegli dopo fare nel Vefcovato n S. Siilo in un 
muro deilaioggia al piano dei cortile a frefco uno fcherzo di moftri mari, 
ni • «di alcune Ninfe del mare Copra delfini , e putti per aria » perbnooi delle 
fue cole perfette . Ntl tempo , che li trattenne in A'jrerbo , ebbs occafinne del- 
la pratica di Antonio Abitati Poeta di qualche &imì nel Tuo genere faceto , 
e fatirico , eflèndo egli alfiil indinato alta Poelìa , e con quello fé la palTava la 
giornate iatere , e durò qualche tempo qoefto Tuo trattenimento . Mi giarb 
più volte l'Abbati, the fu amicillìmo mio, che nel corlo di qualche an- 
no > die praticò con Sah atore , non lafciò mai con lui intenderli dimettere 
in carta un verfodl iuocomponlmento, nè meno di avere nella Poefia altro* 
che un fiij.eiHc.al diletto della lettura; ^ li rtupiva, quando egli ritornò in Ro ) a 
dopo tanti anni da Germania, come Salvatore aveilV guadagnato app^aufo 
di Poeta dal concorfo di tutti i letterati • Dappoiché il Rofa li era trattenuto 
qualche tempo in Vitcrhcgii venne capriccio di tornarfene alla patrisj patria 
che (o leuta (empie cialtntdui.o , qaai:do fene trova lontano , e mettendo 
in ciccuicioiict^uciia Tua voglia» lì r pjrtò a Napoli } e perchè li era avaniaco 

Oca nel 
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]iel valore «e nel cteditO)G fofteneva in podo fuperiore di quello* nel quale 
flatr«f quando feoe parti. Non perquefto nreiFreddbin lulildefiderlodl 

Homi, ma tenenilo Tempre in lei Hfluto il penfiero , mandava di quardo in 
quando di l.\ a qu-fta volta qviaJche co(à di Tua mano > per tentare > fé la Tua 
loataD8i«xa accendeva l'appetito dell'opere fue alti più curioH . Mandbolti- 
inaoiente a Niccoli Simotieiii Tuo purzl <l?,c^e aliora Aava al fervigio del Car- 
dinal Brancacci p r arjuoba , un Tizio lacerato dall' Avoltojo, figura del 
naturale in una tcia gran le a proporzione della Hguratche legato ad uno fco- 
glio in caihpo di un paefe t erprimeva vivannente il Tuo tormento » moftcando 
le vifrere fi.ori del fuo fijii rciato , e ficcrato petto. Il Simonellii per com- 
piacere l' amico I efpore quefio fuo quadroaila Rotonda con 1' occalione della 
tefta di S.6iorepp« celebrau in quella chlefa a dì I9.dl Marzo dalla Congrega- 
zione de' virfuolì t ed in cjiul te rpo vi H Taceva una moflra* ed ;]pp;iiato di 
quadri del i più A.el(i , efamofi. Vc'ine accompagnato quello qu«dco da 
no* elogio in Aialodetedel iloni,fl^mpatocoI titolo iiDemcfiene della Pittura) 
c pefahèJI Simonelli flava in credit' d'iiuent'enCe«C'd era a/Tai valido con le Tue 
predi.lie , ne predicò un grido univerfale i td un libombo ftrtpitofo al nome 
di Salvator Rola , voIendudiDruggere quello di Salvatorieilo fin' allora ptati- 
caco. Scrifle Niccolò a Nipoli .'pcrbolidi applaufì di Roma , e il Rofaprefo 
animo da così gradita relazione « Tene venne la ftcot da volta in R.;' i n p ,re 
con l' indrizzo del Mercuri * e con l' ajuto delle grida dei Simoadli . Venuto 
in Rome, voUe ftabilirlì una cafa propia d' abitazione , e non piò in cafa d' al- 
tri , per avere maggior Jifaertit t per ir.trodi rre la f equenza delie vilìtt degli 
amici t e ii concotfo de' Tuoi Parteggiani ì e per<.Lè il rendeva impaziente per 
non vedere quello , che più delideiava di grido , e dì acclamazioni* gli venne 
in penlìeretpa lire una larga apertura alla cognizione della Tua perfona^d'in- 
troducH a comparire a! puh!)!ica in azioni ridite!^ co! perforacgio fuppofto 
di un Pafquirelio ,e ii iacrva chiamare Formica» reudciuioli tacile il rappre* 
iéntaie quella Hi;ura,per eflerglì naturale la lingua* e i motivi degli atti. Tut- 
to un carnevale andò in m'fJiera in cjue'lo perlonaggio , e fu nel 1659 con 
altri amici fuoi^ fìngevano un monta in bancoje di quando io quando per le 
plazae di Roma fi fermavano a far le foliCe radunate di popolo «II* ofo de* 
Ciariitani % e moftrando di vendere alcuni bsrattoli di argento , e f.jccndo 
egli varj gefti lidicoii.lì tratrcncva la brigatatBvendo fatta ftampare una certa 
ficetta faceta , che aveva comp (la Giovanni BrivÌo,che allora era vivo. Fini* 
fa il carnevale » ed eflendo in Salvatore rlmafto il prurìto di qnefta formiOr 
avendo prcfa cafa a pipgione al Babuino attaccata giudo alla fontana 1 che fa 
«antone per andare a Itrada margutte,fatta ragunatu di alcuni giovani cuiiofi* 
flabiliffonodi fiir commedie all'impravvilb neiia Rate,e tra loro G andavano fta* 
bilendo alcuni fn^getti p"rr^ri:arli . Venuti la fl:i;»ione a propofito>proccu- 
yaroBO la~ Vigni de' Mi^a iclii fuoii di porta dei Popolo per ia vicinanza di 
Roma ,ed avutala » nelb ftazio di quella, «be d nelptkno logreiTo» alzarono il 
falco> e(Ued«n>priiicipÌ»a.<iaellia60Jiuixedie » delle ^natl ««directorc Nic. 
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colo storti 3' !ora in qaaLh: ftima di letteratura per le fue Preilichs fatte ia 
più Qtiareiìme ia Roma • Alia feconda commedia fra gli a Ieri , che in graa 
Bameroooncofffero a renelrla,nii crov«i anch' iOi« per buona coogiantiira fé* 
dei int^uel banco melefìmo, che tenevano occupato il Cavalier Bernini,il Ito- 
mane li t e Guido Ubaldo Abatini « Cucci pcrfo.iaggi conorciiitl . l'erprola*- 
go ufcl Salvatore , fingendo quel Formica »che fi è detto t ed avendo io com- 
pagnia altri» inconìinciarono fra di loro adire, che effenilo nciJa ftagionO 
caldi^per foilevarfi da quella nojai era meglio face una commedia * e cucci coii- 
co( rendo in quella rirolusione » dìSk Formica quelle precife parole : Non vo- - 
** g'<°gi^> '^''^ fa immo conimeddle. comme ciertiiche cagliano li panni ad- 
',, duoif'o a chi Ilo , e a chillo> p?rchè co lotieinpo fe fa vedere chiù velocs Io ta- 
n glio (le no rafulo^, che la penna de no Poeci i e manco voglio « che facim' 
„ mo venire nella (cena eorfutet acquavitarlt crapari • e Ae Icbefiensie 

che fo igo fpropofetcd' -feno „ . In quel!! cempi il Bernini foleva fare una 
cornine ili nel Carnovale^le quali commedie avevano nome comunemented'ef* 
fere pungenti , e mordaci » ed In quella Ihte medefima ne fiiceva tecitarà 
in borgo una delle fue , mi in profa. Ottaviano Caftelli, e p«r rapprefentare 
Bn*alba,e per dare oacucalezza all' Opera^féceva comparire scqaavicarit cor- 
(òri)e caprari andar per la cittitCoTe tutte oontra le rego!e»che non permettono 
verun perfonagp.io i che non lia increcclato nel gruppo d-'lla favola . A que» 
fte D'errile liei F runica, io, che Conobbi la lu.i intsiuione, diedi Tibito un' oc- 
cliiata al Bernini , per odervare i fuoi andamenti « oìì egli con una dilìnvul- 
tura arcifì.iola diede adtotenderet che noo l* aveva colpirò il tagllo-di quel 
rafojo.e non f^ce neffuna apparente Jimoilrazioncjrna Octavinno Cartelli,che 
anch'egli vi lì Crovb prefencCfC rullando più voice il capote iogghignando ama- 
rameote^dlede Te^nofche li era parlato per Ini.Fintta quella commedi8«che non 
fu cofa coifì'Ierairile.ll reftncon qusfto livore coperto, cdopoalcuni giorni il 
Gaftelii • chegi^faceva la Tua faldooacain bofgo vecchio nel cottile del pa- 
lano degli Sforza , a man finìUra per andare a S. Pietro « pensò con quella oc- 
cafìone vendica rfi di Salvatore > e credo* che il Bernini gli preftafle il Aio 
confenfo. La vendetta fu per verità fpropolìtat.i, c fenza fpirito , perchè aven- 
do introdottta una novità nel Prolo^jo tìiilc una gran quantità di pop.)lo udi- 
tore di una commedia da recitarli , e tra queffifinfe un perfouaggìo neil* a* 
bico > e nella lomiglianza del Formica j e per psflare il teinp j dell' afpetca- 
reil principio di qu lla n'ci^a.fì.sfe un chiroinance , e bCanomiila , che dalla 
mano » e dalla fronte di qtiel popolo prediceva le cofe future , e tra gli altri 
fe^e , che fi tnetr^lTi intorno 1 quello Formica , e cominciò a leggergli iin 
lungo proceifo della Tua vita paflata t pretendendo cosi di atta, caie U tutto 
addolT) a Salvatore. Incomincio a dirli del fuo trattenerli in Napuii , liciia fua 
▼ ■ Lt t a Roma , e focco la fede d' ofp'uio aver rubato fottocoppe ,. e cande- 
li r. ar^j'ito, d'avsr tenuta manoarubire, aJ inf.i nie , e ad azioni difo- 
norau:;, cucce coli jm|)ropic, mendaci, impofture » e vendette fenz» propolito- 
d' aL'uo» Torte t e per a^^vilira maggio(ineat»U.coiKUsioiie del Kotàt parsò* 

ali- 
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iHV olrraggiare iMprofeflìoae della Ptccura > di che Io rifeaticoml • mi leva! la 
piedi • e me n* amlal flomarato d* non coTa cost laide, fcortefe « ed inftnw « 

Al mio cfempio fen' andN Romanelli , e fcco il B'rnini \ ma ant^^tofene Ot- 
tavia no, li fegiù prì ma f the ufciflrro, e fece con loro fcufe grandiiEme , pre- 
ceftandofi non eflère ftata fua intensiooe » che lì enchiflè ne* parricoìarl della 
profefllone. Dopo quefto fpropolito fi teAh con male intenzioni, econ fo» 
fpetti da una parte, e dall' altra, che non (ìprorcoulfferoqueRe vendette eoa 
jj.£rgf;iore fcandalo j e non mancava chi fomentici tanto 1' uno ,cjuanto 1' al- 
tro a non fermarli , e a reftar fuptrìore . M4 il Rofa roQ fcmor.a pradem 
fece de! tutto p^lTiiggio ,ed attefe alle fue modelle ricreazioni d' an-, h i j e a di- 
pingere per maggioruience vantaggiarli • In qualche parte conftguì il fuein> 
cento di fiirfi nominare con qoefte Tue comfnedieima coma coTa di fgregati dalla 
fua ptofeiTìolie , non li partorirono troppo buon nome.Ptr fua bnoi a fortuna < ] 
e perchè qoefte torbidezze, che non focevano per lui , avefleco fine , veooe in 
({oel tempo volontà al Principe Mattia Medici di volere un Pittore • e ne dio* 
deTlncombenza al Signor Fabrizio Pieimatcei fuo Agente In Roma , chea* 
bitava nel paUzzode' Medici in piazza Madama . Quelli che era un gcntHuO» 
mo galante , e di propollto pensò in Salvator Rofa , c veramente làhh il pen* 
fiero in foggatCO-degno di quelle altesze p;r tante fue belle qualità unite inlìe» 
mf, e datog^liene parte, accettò volcn ticri l'oHerta, »ì per allontanarli dall'lni- 
mii-izie di Ruma< come per iftabilirfi in uno ftato di miglior fottunaifì mandò 
qoeloceafione pfà a propofito per lo fnc defideriot eflabllitelecondisionl col 
I-ier Mattei Te n' andb con piacere a Fiorenza. Giunto colà il Princlpel» 
vide con amorevolezza, e ne fucevaftima grande* trattandolo aflai onore- 
Tolmente ci nelle provvilionl , come nelle eortefie. Il Rofa , che fa fcn prc ge* 
oerofo r e d'animo grande, amico d* aura , e d' acclamazione, per inrriniecarfì 
maggiormente nell' amicizia di quelli Cavalieri della cor e del fuo P> incipe» 
facev:igli alcune volte banchetti fontuolì, fpendendo ^o. e 40. feudi per 
volta . Andavano di buona voglia quei Signori alli Tuoi liberali inviti , ma 
avvcduton egli, c^e ne perdeva la fatita, e la Ipefa, cefsb di qutfta fua ferr pli- 
cttày eiì (labili più nel Tuo per maggior quiete, e qtando riton b in Roma 
mi dlflèpld volte* che qi elli Cavalieri, a|ll qnalifaceva tante certtfié, nel me- 
deflmo giorno dopo il definare incontrandoli per lo pa/Teggio in càrioz?a , e 
vedendolo oè meno lo guardavano addoflb, dove egli immaginavalì • che lo 
chiamaflèro fecoal palleggio , e l' ammetteffaco alla Toro converfatione. E gli 
fi rammaricava di quella loro, rosi da lui chiamata «fcortefìa * ed imparò da 
quell* efempio a ftar lontano da chi è irng^lore , e cl>e non tutti ì Cieli fon 
quel di Romaiche^radifce ; iù li ForeliicrliChe i propj ligli- Matìdò 1 a Fioren* 
ta a Roma alcu ni (uoi quadri, che coli per pfoplo ftndivt facevate ti a gli altri 
maniiftu in c ^a grande, nella quale aveva fà't.i un Baccanale di figi.re di tre 
palmi d'altezza dentro una feiva di bellillìma proporzionejper le 6gure. Fuife» 
come ho dettoi oo -folto iMfcOj opaco per lo fuo fpelTo Inttecciamrsto di troa* 
<hi»edirami« moftrtndo sfuggire la Ino^esu di un viale* che non ave- 
va 
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va termine « fé non confufo ,emal ftcurOieaella largura di quello un'intrec- 
cio di alcune £gure , danzando uomini t donne ». e iànciuUt parte l'gnude, e 
parte ricoptftc da vrftì leggiadre , c da ammanbieDr» IVobsaaoci intorno ad 
un fimulacrodi BiCco,eda!treftradate per lo terreno con vaG . eriz/cnelle 
roani f parte in attodi bete • ed altre ubbriaciie fcoociameme addormite eoo 
,^.■attitudi^i varie ben compartite con nna buona dirpofidone . Ucomponi*. 
mkotodi quel quadro era mirabilet ben proporzionato II paefe alle 6gnrecoil 
maneggio di colore msieftrevo e.sfrondeggiati gli alberi con grand'artificio,con' 
accordo miiabile lU colori unito neli'armooui e fe le parti aveiTero avuto cor- 
ViTuoiidensr al tutto , farebbe ftato un quadro fiagplare .■ Ifand^ aocBe altra- 
JCOìt di fua mano di afTai buono flìle « ci.e contenevano pa:faf,gl , marine , 
battaglie • ìdorie » ed io ogni genere di cole Tempre nuovo maeliio »e (piricofì 
a gran fcgnb . Nd tempo « che fi ttatcanne io Fioieasa,.ebbe la oooglaatara di- 
praticare una donna di belrafpctto, della qnale Ci valfe di modello alcune vol- 
te in divertè occafìoni , e quando fi ritirò nelle folicudini ili Volterra per iilu- 
diare dal vero i paefi , (a condofle fece * e gli fervlva di compagnia e di foU 
lievo , ed ivi fìcee il quadro della Baccanale i chehodetto. Stanco il Ro a di 
ftar lontano da Roma * e trovandulì terminato il ftrvigio dei Principe Mattia* 
lì rifolfe di ritornar'a veder Roma , ed aveodoavanaata unn cena quantità di 
danari * vi giuafe pompofo di abiti col fervidore di livrea * che conduceali lo- 
fpadino apprelTo , con la guardia d' argento ,e tutto pieno dì sfarzo ( mftrmi* 
tà veramente paesana * che la baggianeria di di Napoli è unicaj e tutto fadofo. 
Ferchè quella Tna donna Tamava » ed era di buone qualità, gli parve ll dovece 
di non lifci.irla in abbandono, c feco in Roma la tond l (Te, dove fermatoli dli 
propolìto,non pensò più di allonunarfene . Amò Tempre il gtido,e l'acclama- 
sione al foo nome, e per confegulre qocfto Tuo defidetio-tnomit fiancava, 
giammai di operare , e voleva , cl.c alla ftfta della Rotonda, e di S. GjoiDccol- 
lato ogni anno fi vedeflcro del fuocofc nuove . Si pule in fantafia di renderfi 
xagg^ardevole in figure grandi, quan tp fì era refo in quelle piccole , e (ì al&ti<i- 
cava dt compatire in pubblico al pari d'ogni altro In quelle proporzioni .Fe» 
ce , ci tfpofe una battaglia nella mifura>. alla Baccanale fatta in Volterra , e 
per la eiprelfione de' moti violenti t- di una lìngolar perfezione delle grida 
deiyefblamasiooi «■ de* combattenti , e de* feriti ^ con la niri hia db* pedoni ,.er 
de' ta.a'li »dcgli accidenti varj ,d:gli uc-i(ì , tiall'Arme , e d.i! cjiptftio ,de|^ 
la polvere lolievata ^ deiraccompiguamciito u'aicune piazze aiTalite « di colli* 
■ette veftieedi arbofcelli • e del cotiforo ravvolgimento di nuvole, accompa. 
gnata da un'atte mar-drevole dt.1 pennello. Faceva più volentieri i quaddi 
di propio genio » pirendogii di foddisfatfi più , che con l'obbedienza di un co- 
ma'ido riltretto,non aveododifciolte le ranni con la libeic) della Tua fantafia ». 
però Ci sfogava Tempre col propiog^nio In progrciTo di tc^mpo ingrandict^flt 
He figure , e fate udore varj componimenti d'iftorie , di f.i \ o e , edi capric- 
ci, gli ciponeva allo feda di S. Gio: D^cuitaCo «dove li fpartivao.o i tcaì fetiarj 
■fttuU negli facevano con le Iperboli più daanO|.die benificio>e psiche è. fo- 
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lito in qutl giorno cicorie opere di Pittori IJ piò famofì,dicevano t eutt! qae^ 
fli tali avere villo Tiziano « il Correoio , Paolo Veronere » il larmig- 
giano» Caracci » Donienichino » Guido * e il Signor Salvatore ? la 
tttti « il Signor Salvatore non ha paura di Tiziano , di Onic^o , d«l Goer- 
Cino f e dì ntlfon'j'tro . Havrino cor. tanta energia In quel Sig. Sai vatorc , 
eoo dire • che egli era entrato nei numero di tutti , e che le Tue cofe andavano 
nel presso al pari d'ogni altro» che ftomacavano g li uomln ! onorati $e accende* 
vano per quello qualche odio verfodilai* come proccurafle quelle oden- 
cazfoni « ed egli ne doveva eflere innocente % e quello è l'utile , che 
apportano queAi faccendull ad un povero galantuomo : ma tutte que- 
fte acclamazioni fono a fine di mettere in an qualche opera* che Ci tro- 
vano nelle mani , avura dal propio Pittore per un tozzo di p<ne , e per fare un ^ 
infame mercatanzia delle fatiche degli altri.Si era in tanto il Koia nel credito* 
e ncir accu mutare qoatche danaro* e vedendoli lontano dalla recefliti , che e 
la tiranna degli fpiriti gnohili , e follevati , fi mtfle in ponura ài prt-zzo citile 
cofe lue* e foileneva il podo di una onorata condì zione-in ^ueAo i 1 itiori ioi>o 
coftretei a portargli obbligo perchè egli l'ofteone coflantementela ripotatlooe di 
se fteflb * e della Pittura * e con le lue pertinacie arri vJ> a' fuo. defiderj d*efl*e- 
rericonofciuto riguarde voi mente delle Tue fatiche . Nella Poclìaebbe una fìa> 
turale inclinaaiooe » ed intelligenza» e quelli, che dicevano * che egli non 
avefiè gran fondamento di (lìenza « ni profondità di erudizioni greche , e lati- 
ne » s' ingmt-iiv.uio , perchè aveva tanta notizia di quello , che hifngna per 
efplit.arlj ait un ingegno vivace , e follevato » che gli badava , e faceva vedtre 
»e*ruoi componimenti vivesse così ardite « fati così faporiti t e ftntafie così 
pclKcrine , che fapea f)en rer.derli ropiofi ne', numero, e fuavi neirarmn''ia-Sl 
conolccno • e (i praticano infinità di pedanti dotti , e fcienziati negl' in legna- 
oientlgramatlcail « bene iftruiti nelle rcgoledi lingua ftraniera, ene'pr^ 
Cettldeir arte di una favella, cfltrc poi inetti, infulfì* e del tutto inabili t ella 
facoltà d' un componimento » privi stfiatto di fapere , Hi fpirito, ed invenzio- 
ne . Dopo aver lafciato correre in giro alcuni luot ahcrzi per multca di vario 
idee t per lo pib morali t ed alcune Tragiche * con uno ftile facile , dolce , e 
corrente , ad.ifiato alla propifti del canto , si fermo rei fedo d on fstitofo la- 
voro di lette latife di fo^getto divelle , di uno llile propio, loilenuto, e conti- 
nuato con rinferto di quando in qnandodi qualche argusia piccante * e fece 
in quelle cor.ofcere , c^e P-ipcva ir n! o fciictn ente accordare la fortanza del 
tutto con 1* accidente delie paiti * Itgf» quelli componimenti col mezzo 
tersettOjche gli è un'lncatenamento praticato dalli Poeti Tofcanl io fimili om~ 
terie*p"t re più t omodo , più fegulto f e fensa termine prefiflb . Faceva fen- 
tirlt alcune voite in ^afapropia» con convito de' letterati * e de* pcrfonaggi t 
recitandole con tfprtllìone mirabile di tuono della voce * e della vivacità de' 
geftifChegii dipingeva con la Inigua. Nel fentirle alcuni tmoli * ed invidio- 
U t aninìriindo la vivaiit.We' concetti, le profciidità iltlP etiidizioni * ei 
' voli arditiiilmi di una lublime iuteil.genza * atterriti da un'artifìcio così in- 
gegno- 
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jjfgnofo, plfthmnoconfufi , et^ifpcr^tli nonfapsnd^ cometfogire VoiHd 
concepito coDtr* Il Tuo valocetft facevano temetari.con feminare. che quella 
non era farinadcl fgo Tacco » e che nn'uomo privo d*ognl Tcienxa , come t(& 
dicevano, faceffe apparire tanto fapere * e canta quantità di materie rccoodi« 
te , ed intelligenze co«\ fcitìoziattr; p«. renderlo affatto difc r«Jitato, dicevano, 
eflere quelle opere d'un certo Frate, che niiiri tant< anni (oro , etl-egiiper^ 
veoifleroalle manidopo la mercedi quello, aientre fi cratten ne in Fiorenza » 
cavandole ftiora ad una ad una « rome cofa propia ; '■ i>e net dare ad inten- 
dete , che le veniva componendo alia giornata , ci att ictava di i uo qualche tac- 
cone di materia del fecoio corrente i e che fi conofceva beniffimo non elTefO 
dsiriflcfTì miniera . Quella Calunnia f e ì n ali accerti no-i Tene avvedevano J 
appreflbgli uomini di giudicio, e fenluti il confermavano maggiormente nel, 
la ftima , che foflèto parti del Tao ingegno, perchè pi op jnén done un Frate per 
Autore, gli toglievano di fa co il poifi'Jile , elfendo quello folo obbligato alla 
lettura materiale d'una cattedra , e alla eccleiiafiica orazione di un pergamo. 
Non dico , che nel Frate non fia ingegno , e dottrina , ma efleudo la niacetia 
delGhioftro lontana tanto da Elicona, non può arrivarvi nè meno unofprazzo 
leggiero di un femplice zampillctto i eie Mule, che fono vezzofe donzelle, 
ed amene non po/Tono avere commercio con li rigori delle fcuole Tevere , e i 
loro veizofi coeurni non pcflbi;o accomunarfì con 11 rnftici focchi.DI più Ibno 
obbligati come rigidi ditcnfori di un regolato coflume ellere in tutto nimì- 
ci delle leggeiezzcdi queiii froofuci allori ^ed tifendo iiuenci alla falutare col- ' 
tura 4t* frutti del Vangelo don devono cratteoerfi nella vanità de* fiori dif-» 
etili diParnaflb. Per tante ragioni lì diftrugge arfatto quella mal terminata 
ifflpoSura>e quefla mia caldezza in luftenete quella vericà non offende rdìgio. 
fod* alctuia forte t anzi io porlo lo loro fertJJfioia difera, dichiarandoli in tut- 
to lontani da leggerezza , e da un'impiego di tempo male fpefo ) e nel Rofa , 
che aveva il Tuo trattenimento continuo del pennello non er i ciifJicevole » che 

5[ualche volta avelie quello delia penna eOendo tanta lìirpatia tra 1' una , e 
* altra facoltà . I( portare poi on'impolfiblle cosi oftinato , che non fblTero 
concetti dalla fua mente , io non so con quali ragioni fi rcnd^lTero forti a 
quello contrailo , perchè un'ingegno, come quello di Salvatore, così perfpica- 
ca f che In un* proiéifione tanto ingegnofa ha fapoto ufclre con nna novi tà di 
maniera Tua ptopu , fcnza Ilare attaccato ftretto alli talloni di un'altra cofat 
un'idea così ricca , così nobile, ecopiofa, abbondante nella invenzione , 
adequata ntgìi accompagnamenti, concorde nell'armonia , valorofa nel ma- 
neggio del colore ,cfae in molte cofe lì è fatto efewplare , che ha faputo chia- 
mare ajflin alcune particolarità limitazione , che è ft ito bacante in fep;nnr5 
ad altri alcuni avvertimenti , che fi è refo mirabile , eglotiofoj non trovò 
taùuifflpofltbilità» che non poteiR compartire nella pratica di nnaforellsi 
mentre era padrooedell'altra . La verità è , che t.^}i riportò da ambedue un 
grido immortale , onorato da* Principi , e da' primi letterati della corte , i 
che eoa im concorfo Crequante andavano a vificarlo , e a godere della Tua gru. / 
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ta converfiixlone f e chi volette riferire tette le fottìgliezze delle Tue arguzie » 
la prontezza delie ruerifpolle all'i mprovvifo y e le Tue fpiritofe galancirte 9 
che faceva fentire giornalmeatcoclgico degli amici t che lopmicavtDOt Cl 



Alconi fciooeht della pvolcffione della Plteora dicevano pobblicameote * 

che Salvatoreera una mala lingua , e che non la perdonava a nefTuno nel dir 
anale t ed io poAb giurare > che l' ho praticato molco tempo « e con qualche do- 

' nieAlchena 9 e non lio travato nomo più prodigo di fot nel lodare gli altri ; 
tdebè aicnae volte veniva- riprefo di troppo t dìtatandofì nel commendare 
nlconecofe * che non lo m 'ritavano a quel fegno . Ben'è vero t che in alcune 
•ccafiooi di emulazione • e di rivalità tra ugu.<ii « o poco meno, lì giucava alla 
vacchetta con le palle d! Hmando t ed ognuno conofceva dove era indirizza- 
to il colpoi ma era tirato con tanta leggiatlrta» che rendeva diletto a chi ne rì- 
feotiva la ribattuta . Non faceva come alcuni sfacciati fenza/pirito « e fenza 
giudiclo f che sMntrodocono a lacerare ateano per ignoranza t o per Invidia » 
con una pubblicità petulante fenza caufa ,e fcnz.-i evidenti di nmncamento » 
che n fiibbricanoT odio in chil' afcolta i ma egli deftrameate » e con modeftia 
tifava ^ualchtmatriverf!) coperto per riparatale per invefticuraied era a fine di 
Biaotancrfi il prlnMtot luogo da lui avidamente ambito.Quelli,che lo pubbli- 
cavano per maldicente, eri^no di quella clafle « che non hanno nulla di buono 
uè nell'opere , ne meno nel nome^ e perchè egli non faceva ftreptto, quando in 
«inalche occafione vedeva alcun'opeca lorot Cubito fi querelavano , che egli 
ncn foffe vanagloriofo , avido di fama , ed innamorato di se ftelTb i ma quelli 
cxano incentivi naturali delia patria • che non avrebbe mai potuto ftaccarfe- 
gli dadoflbt perchè erano ereditar} del dima» e poi cinTcbeduno % defidc* 
sofo d' appIauG . EXjpo moki combattimenti lei fuo defiderio pU vcnnealla 

.fine una da lai tanto bramata occaGooe di fare un quadro permanente al 
pubblico « e fu che il Signor Marcherò Filippo Nerii figlio del Signor Pietro» 
c nipote 1 e fratello de' Cardinali di quello cognome , gli diede a fare un qua« 
diodi altare in una loro cappella nella chlcTa di S.Giovanni de' Fiorentini » 
che è in un braccio delia croce dalla parte de'l' Epiftola dell'altare maggio- 
te . Dìpiiife in quello ii marticio delli Santi Colimo. e Damiano fraceUi* 
quando nel!.! città di Agea per ordine del Proconfoio Lilla furono ambedue 
gpttati nelle damme di «o fuoco ardeote , accib vi reQailèro ar(Lcd inceneritit 
ma per virtb divina II (oocotìallontanb da loro,e dltatandofid'intorno abbru- 
ciò a'cuni di quelli miniftri . H-i reppTtfentati i Santi efpoftl fopra una pira 
d' acce le Icgaa » e la fiamma Tpai fa atterrifce i nisnjgoidi * i quali caduti 
per lo rpaventfrfiinnomocivi vivacifiìmi di terrore • ed una figura ignuda del 
tutto, appena ricoperta nelle parti ofceneicome principale tiene oCCu|*]^ il fi- 
to maggiore del qua irò con un'atto fpaventofo della gamba denra,c^5 tira in- • 
dietro « c ii deliro braccio «che viene avantii contiappoDc>HÌo un oii A(bro ali* 
altro con regolata oJVrvazione io atto Qrideo te » ed intimorito. Di lòpradue 
Angeli veiaoti « che comfortano I due Santi FrateUlt con raccompagnamen- 
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tedi ana Cibbricadi ordine Dorico • che ferve di campo a tatto 11 componi. 
iMnCO. Chi vttolc ricercare in qoofto quadro un'efattezza di difegno, io non fi. 
pieiche iri dire, fé non ce la trova: dico bene, che e di mano di Salvator Rofa , 
e cht il Signor Filippo Merli gli mandò per quello mille feudi di moneta ia 
nnaborfa «li rafo cramlfino dentro una fiianclcni d'argento . MooreAÒM 

tutto fodditfrftto dell' applaufo di quello fuo quadro, e contuttoché i par- 
teggiani di Salvatore ftrepitalfero con ifchiamazxi orrendi , non potè com* 
pitcerfi di non ne fentite qualche lelasionefiniiln* ediquefto noa dovevft 
lagnarfì « perche ciarchedunacofat benché perfettiiltma* èfottopofta allidoo 
più implacabifi nimlc! , alTìgnoranza * e all' inviiiia . Aveva già fatto aL' 
cuni anni adiicCro un'altro quadrod' altare per uua chiefa di Milanot ordina* 
toglldal Cardinale Omodei * ed aveva fatto in quello Maria Vergloejdel 5al« 
fragio, e da piede le fiamo'e cocentilTtme de) Purgatorio * e dentro quelle 
i Icune Anime purganti in atto di chiedete ajuto a Maria t ed alcuni Angeli» 
i quali predeodole t le portano alla gloria beata del Paradifo . Quel Caidinato 
ne reRò foddisfattcdel refto (e piaceile in Milano, o nò, non ne venne in Romn 
avvifo alcuno : ma di quefto non bifogaa maraviglarfi ■ perchè quella città » 
Ciactandoii de^fereftier i , e di opere d altri « che di quelli del peefe, non ne vo- 
gliono fentlM odore 1 e così non eflèndofene Tentiti biafimi , è un'argomento 
cheil quadro non ne fofic meritevole* ecol (ìlenzio il confeflarono degno di Io* 
de. Per verità Salvatore tu a gran fegno fempre vago di ss medefimo t e Tep. 
pe pottarfi eoo artificio mirabile » /bilenendo 11 uio pollo con grandi atrvan* - 
taggi » e voleva quali per forza 1' oflequio continuo di eflère corteggiato 
da tutti * ed avendo abiuto per molti aaoi fopra il Monte della Tjinicà » 
nella piam di Spagnat col trovarli giornalmeote a palTeggiare lòpra la cima 
di quello , particolarmente verfo la fera» fi aveva tirato un Icguitodi perfone, 
che andavano a dìfcorrere feco di materie diverfe 9 ^ alcuni sfacceodatelli i| 
fCttdeano ambiziofi di trovarfi nel gico di quella aftoiblea , dove v| concorre- 
vano letterati , uomini d* ingegno , e di bel talento , mulìci « e cantori della 
prima clalfe, per poter di re anch' eglino irò/ ^«a^»» , ma conofciuti da lui bo> 
nilllmo per quanto pefavano, ce li compativa per altri fuoi fini . Il concerto 
dalla Tua cafa fu fempre numerofodi Cavai itri,Prel3ti,PrJncipli e Cardinali « 
a Credo , che del Sacro CoHeggio nelTuno fi c reftato di andarvi , o pure laran^ 
so di poco numercStette fempre ollinato ueU alcura de'prezzi dell'ojpere fueip 
tanto perfifteva» che al fine incontrava chi lo/aceva rimaner foddlintto della 
fuc prtten2Ìoni»e quello raftevajperchè a pocoa pocoavea ptuluto quel bifo- 
gno I che tiene attaccato per la gola gii uomini di propolìto . io (liverfe parti 
del mondo maitdb dall* opere Tue, «d'in Koma Si molte cafe di Cavalieri « 
di Prìncipi grandi Tene troiano in buona quantità , e fe pure lene veggioflo 
nelle cafe private In mano di perfone di mediocre Aato, non fi polTono Tempre 
riparare le Aravaganze degli accidenti , cheintravengono a chi vive in quello 
irondo. Gran contraflo ebbe. fempre nell'animo fuoper voler foncn ere* 
chele figoce di foa nano della grandezza d:t nacnrale » o pib > 0 nano foflèto 
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dell' tfleflk Vigili « quanto quelle di minor proporzione , e di quelle piccole l 
ed era entrato in una fmania così inquieta per tante oppofizioni y che ne fen- 
ttvà , che (1 era (labilito coQantementedì non volere mai più dipingere qua* 
drt in piccolo» benché gli veniflero offerte gran qaantlti di monete. Se egli fa* 
ceffe bene ,o male « egli medefimo il lapeva , che per una cfrta fua llravagan- 
Ce orinazione fi privava di un'utile « che farla flato ballante a mantenerlo la 
ano Rato affli pia riguardevole, ed avriadata foddlsfatlone a molti perlbii 
rapgi>che fi dolevano della bcftialità Aia. Sentiva (!irfi, che in prsrtl- cg'i era 
affai mancante nel difegno quanto alle patti , e che il colorito in qvei genere 
Bau era adatcìto »nè naturate, che le eince delle Tue carni erano di le^no « • 
Itfixa Cangile »che 1' ane deilc ttlìc erano tutte difpettofe, e d' idee Jmpropie t 
e ruftlcare, cheifuoi panni non formavano pìegl-e elette a proporziooet 
i «non coprivano l'ignudo con mpdo naturale . e fce'to » che mancava con 
; gran di fortllne ncllì contorni 1 che poco interdeval' ignudo , e che era affai 
\ invalido In rendere 1' opere Tue a qtcila peTffziore,c he le sa rert'tre un bel re- 
] gelato Pittore , così nel tutto, come rtlle parti. Si ttavagliavai quando Tcn- 
\ tira lodarfi • che nelll paeiì occupava II primo luogo nel 'a gloria t nelle marl- 
ae era fingolare I in m. cchiette,td ir crn por ìirenti n^irnti di caprirc'tofe 
invenzioni «prevaleva ad ogni altro nelle battaglie f era unico nel cnpriccto, 
aneli* invcnaloni dell* iftorie pellegrine, e recondire toccava il fegno maggio- 
je , nella maf'fl ia dtl penntHo non aveva raualc » ncH'arini-'nia del colere 
era il maedio. \ ma nelle figure grandi perdeva tutte quelle fue buone qualitìf 
perche gli mancava il principale, che è loftudio . la quifto lo non voglio 
dare il miO giudicio , mentre fdrh con lui,comecon cattigli altri , delli qua- 
li difcorro nella mia iRoria , che rni contento di entrare nella corrente del 
grido comunetlafciando « che l' opere Tue, come quelle di tutti gli altri» difea> 
dano da loro idcffe le propie ragioni . Quanto foffe egli ftabilito nella 
fua opinionecirca all'ottimo fondamento, che pretendeva di poffedere perfet- 
tamente ildifegno nelle figure grandi , que(io>che io narrerò , re farà fede • 
Aveva egli appunto fcoperto il quadro Tuo nella chiefa dlS.GiovattnÌ de* Fioii 
Jentini , ed io per mio diporto afcefl verfo la fera fopra il Monte della Tri- 
niti i e lo trovai , che Aava paffeggiando infieme col Signor Gio: Carlo 
deRoffi6in<^oroQacoied'Acpaatreregi(lriifraceliodiquel gran Luigi no- 
to A tatto il mondo per la Tua perf«xione della mafie»» ed in vedermi , peichi 
era amiciffimo mio, mi venne incontro ridendo , e mi dlffe quede parole pei 
r appunto: Ciidieono ajejfo (juefii maligni : Si fono cbiaritii Je i9 so/art i» 
gtamdt ? er vtnga Michel. Augeiot e difegui megli» feul ntiii» • eie vi hofgtt» 
io 1 ft lofafr^ fare . Adejfi è Jìordito il monti o i perc/j} gli ho gli fatti Vtder* 
guanto vaglio . Strignedomi nelle fpelle io, e Giovan Carlo , entrammo ia 
altro ragionamento, finché fi (ece notce. Da quello fi pnb argomentare, qoan^ 
to foffe gagliardo nella propia opinione- -, m.i non li può negare , che egli ' 
aveffe parti di un maravigliofo l'iccore , arricchito di molti accompagna- 
monti le petCezioai »e fé non alerò, quell'edere ftato Autore della. Cu» manie^ . 
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n con tÀntb trtificio . Egli parlava di Paolo Veronefe più die di tatti « e gif 
en fommamente a cuore lo ftile tfeltl Venetlanì^ ma con RiHìele non avev» 
' «molta clomeftichezza «pe-chèla fcuo;:! Napoletana lo chiami toftotdipiem» 

e Teccce non vogliono 1 amicizia foa. Quanto alle altre fue part!,era mirabi* 
lei' accompai^nii'ura, che aveva della Poelìa^ trattata da lui con tanta magni» 
Scensa , e Angolarità « e benché motti ignoranti vogliono avvilirne la condi« 
zìone cm quf'l mmc di Satira, non la intendono: perchè fe rclla loroidea 
quefto nonne di latira rifuona maladiceDza« fono io erroreipercliè il coinponi« 
mento d .l a fatira è li pid maettoTo»* Il pid addottrinato > e il piò efemplace 
di tutti , e a miog'udicioè Io Tpavento degl'ingegni, ancorché i più folle- 
yati*avendo gran romigUanza con una perfetta operazione Appoftolica»eflendo 
vnatferxarevera, chegaaìgail vizi}^ è ben cbe fi rende aiki difficile 
a maneggiarla « ed è facile a chi l'adopra l'inciampare nel pericolo di colpire 
più r uomo parr ro'nre viziofo • che il vìzio medefimo^cd in quello cafo mu- 
ta faccia , pecchi; di f uco diviene malignità, ed un'odio fcoperto in ifpezie j. 
ma è degno di gran lode chi sa fervirfene con accortezza » e chi sa cavare da 
quella il frutti d?l emendazione nell'unn erfaie , e chi sa in se ftefTo fcoprire 
l' innocenza d^i'anìmo fuo f che non è ìndtizzato all' o/fefa de' particolari, 
ma che fi muove da ginfto rlfentlmento delle mail operaxiool del pubblico. 
Quefto sì , che c r: e:s/Ia rio p"r rendere accreditato cjueflo Tuo buono ze'o-» 
che quegli > che vuole (coprir la fua fronte a quelli rigori » fìa molto candì. 
io nel coftome » ed ìmmacnlatodel viver Tuo i perchè malamente puh far(ì 
rigiflo Zoilo del vizio, chi ha le Tue vifcere contaminate d.< tanti veleni di tan- 
te male operazioni) e fi ha da modrare molto efemplare nella vita chi preten. 
de dar morte alla malvagttìk dell' opere fìniftre é Con quelli fuoi compo» 
BÌmenti Ci fece un*ampla (Irada alla gloriate Te il mondo li poreiTe gaderecon 
)a luce delle (lampe» ne Tederebbe a gran fegno fodiiisfjtto : ma Idilioja quaf 
fine farà di loro» dopo molte fatiche di (ludj , e di line applicazioni. Diede Sal- 
vatOM nell'anno 167». in nna mela lndi(|io6sIoBedi falntn* e portandoli 
«vanti per rirupcnrla con varie cure , e di[I;»en2^ , gli fi andava avanzandoli 
male « con un moto lento « e ooa conofciuto : fjc^hè egli per non accrefcerloi» 
defiftiaUàtto, cosi conGgllato da* medici» e dagli amie! f da ogni operazio. 
ne di mente , com'; di mano te li andava trattenendo in nn'oaioiacrefcevole 
atrabito fuo Tempre impiegato In qualche degno efercizio ; <d avendo dal 
male confeguita una pelli ma cera nel volto , dava indiziadi eflere mal difpo* 
ftudi vifcere j e gli amici , che l'incontravano , (ì condolevano con lui di queU 
la Catti v:i fopr.ifcritta , alli quali nfpondca : Qoeilo intraviene a chi vuol di- 
pingere , e Ccrivere per l'eternità . Tirò tutto l'inverno in qojello cattivo lla<- 
co d'infermiti t ed eflendò entrato il t6y,^. Incomincib » piggiorare « e diede-. 
l«i una fcopfrta idropifia • a fegno che perdette affatto la virtù della digcflione 
con una continova inappetenza i e Iddio , che ne voleva cavare qualclie beni, 
ficlo pecl'anlma faat coirla Inoghena del male l'andava difponendo a poco » 
poco al cafll^oainentaintatfia^l fiia&nco-vdjere. Condanb pec fen^e la 
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prati. a <!l quella donna , ch'io dilli « che fi portb in Roma da Fiorenti* %\k. 
tenne del continovo in cafa (u.t , co-i la quale ebbe alcuni figlinoli , uno rra- 
fcHio , il quale e^cndo'i facto grandicello chiamato Ro!alvo«lo maikdò a Napo- 
liflppieHo :ul u n Tuo fratello, che ci aveva « ed ivi fi morì di contagio in quel 
tempo» che nel i6 ffi. ne reflò infetta quella città . Nebbe poi un'altro thia- 
«nato Augufto t che vive ai pcerente* ed attende alla pitcura ^ e con l'occaso- 
ne« cheegUn trovava in unoftato pericelofo (teda vita , fi ottenne llcensa 
dal Vicario , che egli poce/Te fpofare qucfta Tua donna . Spofata, che l'ebbet G 
tranquillò in lui la torbidezza dell'animo « parendogli radar foddìsfatta la 
parte principale d4la Tua coleioon • In fina abiiandooaeo del tatto da ogni 
fpcranza di vita, dopo una infÌBrniitàdi -f .in 6. mcfi t ildì if.dtMam» 
giorno di SXongiao Martiie^ad ore i v. nell'anno 167 j. mori dopo avere avu- 
ti tatti i Santi Sacramenti neceifrfrj di Santa Chiefa t e fi vide» che iddio lo 
prab giallo in una boona dirpolìzione | e fb la oiattina Tegnente fepoUo nella 
rhief» Madonna degli Angeli alle terme di Diocleziano . Salvatore fu di 
prefenza curiofa.perchè eifendo di datura inediocre,moarava nell'abilità della 
vita qnalcbe faeltezMf e leggiadria , «Ai brano di colore nel vifot mad*nnt 
brunezza uffricana » che non era di/piacevole j gli occhi Tuoi erano torchini» 
ma vivaci a gran fegno , j capelli negri « e folti * i gitali gii Icendevano fo* 
pra le fpalle ondeggianti » e ben difpodi naturalmente t veftiya galante » mft 
non alla corteggiana * feuza ^le % e fnperfluitì . Fa aflìti fìero nella prontez« 
za delle rifpofte • a fegno tale t che teneva intimoriti tutti quelli » the trat- 
tavano Ceco* e nelTuno fi arrifcluava di opporli alle fue prof ode 1 perchè 
era oUìneto^ forte mantenitore delle fve opinioni. Nd dlfcerrere di precetti, 
di erudizioai , e di fJenze » non s'impegnava ne' particolari , ma tetiendofi 
in largura non obbligata* quando conofceva il tempo «entrava di mezzo t o 
tintroduoava in mode, cIm diva a conofceret che non era tavola^afa t • 
qooBoil praticava con fomnio artificio . S'aveva guadagnati molti amici , e 
concorrenti alle fuefantafìet ed anche molti inimici, e contrari alle di lui 
propolìzioni , e benefpeirofì quiftionava in quel Tuo congrego , e il veniva 
in ifcandriilofe rotture. V'erano molti fuoi fegoaci , molti per genio «edAl* 
cuni per boria » che gl} pareva di guaf^agnar titolo di uomo di propofito eoa, 
praticare il Rofa* oon avendo per loro ftelH qualità qeiTuna di pregio. U 
pofto, cfae fi aveva fiibbcicato nella profiiffioncìiera di (Uma«perchè teppe p or« 
tarfi con accortezza , e per lo più fi faceva defiderare., e pregare . Della fcuola 
di lui non li fono veda ti gran. racceflbri» perchè egli non .applicò mai a £ir 
quelle rag^pace s è ben vero « che motee fclmie pretendevano 4*iml* 
tarlo * ma però aifai di lontano Battolommeo Torreggiani ttfci folo con qual- 
che venticello diaria « chedurò poco, perchè morì aÌTai giovane \ ma iblo in 
paelì , alli quali non Teppe mal accordare un'accom^agnauiento di unamac* 
ehiuetcadi figurine, e pure alcuni ftrillonLflvendogli lo predicavano • opm» 
petitorc aw antaggiofo del fuo maeftro , e tutto il giorno Io proponevano al 
paiagone • per vendere a gran ptezzo quelli paeiaggi \ ma però quando erano 
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aelle toro mani. Giovanni Ghifolfi MUanefe« che vive al preAiate, edèdt 
gran valore « e dima in genere di prorpectlve ben'accompfgnatedi figurine» 
oonfedàrgrande obbligazione alla pratica di Salvatore * e veraoience li conofcet^ 
•dl«rfi al&i imbevuto in quelle buune malllme de' guflo di quello , ilqoale 
aveva motte perfezioni dell' arte i e de! pennello . Lafcib di eredità a quel fuo 
£glio da 8. mila feudi , cucci danari cifettivi »comprefovi alcuni pochi qua- 
dri « che lafciìi di fbt maao « «Ì aicooi libri , che con boon nomerò • e fcelei 
gli rellarono infitme con li fuoi fcritti affai defiderati dal mondo . Vifle fin* 
all'età d'anni fS. ma U porcb Tempre eoa perfetta falute , eccettuaceoe fe| 
mefi* che furono gli cAicml diraavita» nelli quali foiTerfe molti ftraxf 
di una malattia aflài Aravagante « che lo rìduife a perdervi Uvita.AU 
cuai anni prima della Tua morte* con l'occafione , che il Cedi Volterrano » 
gmÌ celebrato per Ja mufica , efifendo di tanto valore nell'abilità del canto , e 
fté* componliiieDtì«(i»epiflava per Fiorenza alla volta di Germania* Selvaco- 
fe volle accompagnarli feco per diftoglierlì d'alcune nojc delle fue continuo 
applica/ioni . Giunti in Fiorenza vi ù trattennero alcuni meiì in grandiiTime 
ricreazioni d] coogrefli foavl « e victuofi ) maegli , che non pocevft dohM«* 
ancorché breve tempojfenza efercitare il fuo fpiritofo talento^s'invogli?! d'in- 
cagliare all'acquaforte: avendovi poilo mano » e vedendo > che ne riusciva 
000 foddftfazlone« profeguì i'impreta • e molti rami neeondoflè aperfecio* 
ne dì una certa grandezza conlìdcrabile , quanto all'eflere fogli volanti , ed 
akuai altri ne fece in Roma al fuo ritorno . Stimo non Ha necefTjrioìl deferi- 
Vere le IRorle , e le propie fantarte » che rapprefentò in quelle lue carte * per- 
chè fono cole « che vanno in giro t e ciafcheduno pu6 foddisfjrlicomplcan>en- 
te . Dico !>ene , che in quelle, come in tutte le fue palesi il valore del fuo bel 
ge nio t ii furore del fuo fpirito folle vaco , e la prontezza della fua mano ardi, 
ca , modraado capriccio ndrinvenslooe» ftravagansa negli abiti • e ne* coftn-' 
mi delle figure , e maniera difciolca » e rifoluca nello sfrondiggiamcnto de- 
gli alberi: così in tutte k parti fono degne di edere gradite da ciafcheduno io« 
tendente. Qnaneo-alla parte, cheliconviene ad un Pittore veramente Cri. 
fiiano,cficc di sfugg re le ofceait\,e le apparenze |afcive,egli ne fu rigorofiirimo 
oflèrvatore,che nooiafciòmai ufciredai tuo pennello quelle il!e:ìte tiioUru 'li- 
tè » che fono ballanti a contaminare l'innocenza .e ia purità di u n' animo ben 
compo/lo , e di recare all'anima propla un pregiudicio notaÙlillìmo di met- 
terla il) pericolo della dannazione eterna . OÀ'ervai qucftafua modella àflin e"- 
sa in un quadro di (ua mano , ove rapprefentò il calo dell impudica Frine , « 
il continente Senoccace , e eoncnctochè la noseffiel delMAorla aftri ìg^ 
Frine a compatire del tuttonuda agl'occhi dall'onclìo Fi'ofofo per invaderlo, 
con maggior violens» , e eoo maggior validità alla caduta d.- fuoi «ilalci h- 
fcivl « nollidlmenola tenne coperta del tutta, e appena laiciù vederne i'ou- 
da la meti del brjccio liniero, ma con tanto artificio , che nè meno priceva 
dirli difcojpcrto del tutto . Appreflb dime quefla fin oneHi oifirvin/a uc e 
ftenaliaftaperfima concetto» che dovrebbe cltUm^rue'una pubblua uui- 
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èizioot* eòinto più mi pare • che ubbia rtcaco rpicadort al Tuo noma t quan- 
i cochè egli forempre giudicato cervaUolodonlCOt a faroeci nu Ih quella par- 

* te fi rafe ammirabile f ed efempUre » e non tengo d'ingannarmi , die i! ^iu fto 

Dio glien'abbid volato concctiere la più defiderata ricognizione della laluce 

dall'anima Tua * coone faa'è rlconofclota la Ifiaransa oella faa lunga malactia . 

Da efempìo coil raro » e devoto impari ogni altro a nom Ufciarli triifi ortire , 

se da avididd'iotarcfle t uè da curi&fiti di vaghezza d'iocorcere neii incon. 

TanianM dtavct éilafclare di ae mcdafimo la fcandalofa memoria dicoal 
1 impuro* e difonefto efempio • la qoale è di ficuroinpadinaeiito all'anime no- 

I ftre di godere la glor a de' Beati , pcc (ttttO il Campo » {iìo fi COOièfV» U iÌA^U? 

lacco (U CO» difgaeiis sicocda&ze « . ~ 
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Antonio Carocci ipittore . 14^ 
Antonio Cafoni .jcnltorey ed orchi t. 22 i 
Antonio do Faenza, /cultore^ lo^ 
Antonio de* Monti-, pittore . ^ 
" Antonio Pomarancio, pittore . 1 90 
Antonio Scahati Eolognefe^pittore. 16 % 
Antonio Tempcfia,pittore . aoj.aS i 
Antonio da Urbino-, pittore . 5 2 

Arrigo Fiammingo, pittore^ 
Arrigo Golzio Ollandefe . ^tj 
A^•a^^^itt^> da Città di Cajlello, pit, igj 



BAldaparr'e Croce, pittore.. t i( 
Baldajiorre Calanino, pittore . 
Bartolommeo Ammatii/ato,jcuU.ed ar.z6. 
Bartolommeo del Crifeenzj, pit. 1 1 fi 
Bartolommeo ,6 Filippo BrucioliyavAiì 
Bartolommeo Manjreditpittwe . t^rt 
Batiflo Naldino, pittore . aj 
Bajìiano Torri fanite Parentiifcitì. 21 1 
Bernardino Cefari-, pittore . t 
Bernardo Caftelli , pittore . 13 j 

Biagio Betti TeatiaOi pittore » aoj 



AmmilloCroffico dal Friulijnt.ii^ 
_ I Commi Ilo Mariani y feritore . loj 
Cir/o Lambardo Aretino-, arcb. 1^ 
Ckr/tf Moderno., a cbitetto . 
fflr/f Veneziano-, pittare . «jS 
Ce/are Nebbia , pittore . lio 
Ce/are /iojiati, pittore. iSj 
Cc/Iirr Torelli -, pittore . x^a 
Ct/arf , ff Vincenzo Conti , p/« w/ . 158 
CbiTubitto Albi rti , pittore . _ * »£ 



\1± 



T A 

Cope FJammìrtzo » /cultore . 
Cornelio Cort Fiammìttgo-, intagì. 
P. Cojìmu Cappuccino , pittore . 
Criftufano CafoIcMO , p/f r ore. ^ 
CriJÌ' fanone Franctfco Stati Aa Brac 

ciano, fcultore . ^Sf 
Crj alier Criftofano Roncalli :pit. ili. 

n 

DOmtn'tco Ferreria, fcultare .. 
Domenico F.tti-, pittore. 
CivaUer D-'m.nico Fontana, ar. 
Donato Aa Formsllo, pittore . 
Cav alier Domenico F affienano , 

pittore . 
Domtnico Zampieri , pittore . 
Varante Alberti , pittore . 

B- 

'C/<//o Fiammingo, fcultore . 
F. Egnaeio Danti . 



VOLA. 



Li2 
12 

212 

11« 



21 



F Atri zio Parmigiano, pittore . i£. 

Fe Aerigo Barocci , pittore . « zlS 

FeAerigo Zucchero , pittore . xil 

Filippo Breccioli , architetto . 2 j j 

Filippo A/apoletano , pittore . iìj 

Filippo Tornmafnù Francese, int. a 80 

Ilamminio Ponzio , architetto . i il 

f /fl mminio Faccà, /cultore . d i 

Zrancefco BafSano , pitture . £a 

Franctfco Stati Aa Bracci ano, Jc. i ^3 

Francefco A a Caflc Ho , pittore .- £ » 

Frana fco Nappi, pittore . 2 

Francefco Parune , pittore . a 2 8 

Francefco TrabalAefe , pittore . 5 i 

Car/alier Francefco Fanni , pit. 1 0+ 

Francefco Kilt amena A' Affi fi , 27^ 
Franctfco Volterra , architetto . 
Fraucefeo Zticehi , pittore * 



CA^alier Cafparo Olio, ùitf. 
Giacomo del D'tca,fcul.eA are S * 



li 
fi» 
sat 

IO 

260 

. li 
284 

Li2 
92 

4+ 

Z40 



Giacomo Palma , pittore . 
Giacomo Aella Porta, architetto . 
Giacomo Rocca , pittore. 
Giacomo Ste lla , pittore . 
Giorgio yafari,pittore,eA arcbit. 
Gio. Alb.rti Aal Btrgo , pittore . 
Gioì Antonio Le Ili , pittore . 
Gio: Antonio A a Va'folAo , fcultore 
Cavalier Gio: Bagti(ine,pittore. 
Gio.BatiJla Crefctmj, pitt. 
P. Gio:Batifla Fiammeri, pittore. 
Cio'.BatJ^la Aclla Marca, pittore . 
Ciò: Bat.Jìa Milanefe, fcultore. 
Gioì Batijla Aa No". ara, pittore. 
Cavalier Gio:BatiJìa Aella Pvrta^ 

fcultore . 2° 
Cio\ Bitìfla Puzzo, pittore . J7 
G/o: Batifla Ruggieri, pittore . làl 
Ciò; Batijla Speranza, pittore . »a» 
Ciò: Batijla Viola, pitture . i6? 
Giovanni Bellinert, pittore . T^o 
Giwvanni Cofci , pittore . 
Giovanni Fiammingo , architetto . 165 
Gioz-anni Fontana , architetto . 12. 5 
Giovanni , Cafparo , e Gioì Batijla 

Guerra , pittori . t^i 
GioiGiacomo Semenza, pittore . 2 ? o 
Gio:Giorgio Nui'olJìella,intagUat. 279 
Gio'cannì Mao gì domano, imagi. 217 
Gioì anni Aa S. Cipzanni, pittore . 
Giovanni SeroAinè , pittore . as. 
Giovanni Vale fio, pittore .. 232 
Giovanni At* Vecchi , pittore . i a t 
Giovanni Zanna Romano, pittore . 1 jj 
Girolamo Alapei, pittore . 
Girolamo Muziano, pittore .. ^ 
Girolamo Nanni , pittore .. 2d2 
Girolamo A a Se r moneta, pittore. 2 a 
D- Giulio Clovio , pittore . 
Ciuftppe Ael Bjjlaro, pittore . 2 j< 

Ca. 
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CavaìJer Cìnftppe C. fari d'Ar pino, 
pittori- . 2^1 

Ci'ff ppi F^a^c'^ , pirt^^e . 2m1 

P. Giuf. ppi ya'i.r- aH-j . pittore . 18. 

CìuJÌ', G.-oi'aani,EJ.tio,t Raffaello 
Sadeitri ittr$y_ liatori . » j r 

Ga^lie.'mo Bcrtolot, fct'tore , ly. 

f . Caglielr/hf della Porta ìfculme. 14}. 



T Acopirto del Conte , pittore . 11 

J Jacopo Barozzi, pittore^ ed are i 

Jacopo j'twii »ta, pittore . l£. 

Jacopo del Z fcclfi , pittore . 42 

Innocenzio Taccone, pittore, 200 

Ippolito Buzio , /cultore . 2*3 



OLA. 



N 



NJcolao dalle Ponutrance^ pittore. 
Niccolò d' Arasj rcultore, 6 ì 
Niccolò Cord ieri , j cultore . iSìS 
Niccolò da Pefaro , pittore , ili- 



a 



ONórìo Lunghi , architetto . 1 4 T 

Orazio Borgianni , pittore . H l 

Orazio Cenfore^j cultore . ZIA 

Orazio,Centile/cbiy pittore . . 344 

Ottaviano Mafcberino, pìtt.ed ar, 91 

Ca valier''Otta^io Padovano, pitt. 208 



LAttanzio Bohgnefe, pittore ^ ^6 

Lavi»/ a F ontarta^ pittrice . t j 6 
Lionardo,ìfabella-,e Bernardino P *- 

rafoli, intagliatori . 2i5 

Lionardo da Serziìita, fc ultore . 8j 

Livio Agrefli da Forlì , pittore . lì 

Lodovico òvoli , pittore . 14^ 

Lodovico Lione Padovano, pit, 137 

Lorenzino da Bologna, pittore . 1 3 

ve 

MArcello Provenzale, pittore . 

Marcello Finufìi , pittore . 1 2 

M ir co da Faenza, pitt . » 1 

Marco d a Siena , pittore . 1 5 

Alarco Tullio , pittore . li 

JUario Arconio^ arcbitettOj e pitt.. a i j 

Martino Lunghi, architetto . 64. 

Marzio di Cola Antonio Romano , p. 1^6 

MatteoGretttcr Tede fco, imagi. aS» 

Matteo da Leccio, pittore . jo 

Matteo da Siena-, pittore . 41 

P. Mattec Zaccolino Teatino, pit. 104. 

Michitagnolo da Cara-Faggio, pitt. 129 



PAolo Brillo , pittare . » 84 

Paolo Cefpade , pittore . 25 

Cavalier Paulo Guidotti, pit. e fc. 1 2 1 

Paolo Robetti da Cento, pittore . i6fi 

Paolo S. Quirico , fcaltore . 2 10 

Parit No? ari , pittore • Sj 
Paf quale Cati dajefi, pittore . 

Pellegrino da BJogna,titt.ed are. 58 
Cavaliere Pier Francejco Moi[an' 

zone , pittore., £Z4 

Pietro Bernini , f cultore . . 1 2 5 

Pietro Facbetti, pittore . 1 Jo 

/'/Vfro Paolo Gobbo, pittore . 412 

Pietro Paolo Olivieri, fcul.ed ar. 13 

Pietro Paolo Rubens, pittore . 2^6 
Pirro Ltgorio,pittore, ed architetto. S 

Pompeo Ferrucci, fc ultore . 2^ j. 

Pornpto Targone, architetto , a i £ 

Profpero Bresciano, [cultore . ±2. 

Prof pero Or fi , pittore . tM^ 



D Ajfasflino da R^cggio , pittore . 1 j 
Jtv R'ffaello Guidi Tofcano,int. zj 
Rofaio Rf fati da Macerati, archi 1. 16 

Sar 
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Salvator Rofa , pittore : 380 

Santi Titi , pittore . é i 

S c f piene Gaetano , pittore . jo 

S ty:f Tion.^ù Laire , pittore . 3 j S 

*$■ itìa da Figiù ./cultore . 114 

rf/fltfff Moderno , /cultore . 21 1 
iT/t/jwo r/ , pittore . 

«y/c/affo Speranza ^/cultore . aj7 



^AdAeo Landin! ,/cultore ." £q 
Xarquinio da Viteriojpittore, 1 



Tertnzio da Urbino , pìttOH^ lAl 

Tbmma/o Laurt ti, pittore , fil 

Tùtnma/o Luini , pittore. a^j 

Tomma/u della Porta, /culture., «4| 

Tommo/o Salini, pittore . ijf 



VAÌentino Trance/e, pittore . avj 
Cavalier Ventura Salinbenei 
pittore . 1 14 

Tt/pa/ìano Strada Romano, pittore. 1 
Tinanzo , e Q/are Comi , pittori , 
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